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Segretario generale — Finto Luigi. 
Segretario aggiunto — Del Gaizo Modestino. 
Tesoriere — Agresti Alberto. 

\ LoMONACO Giovanni. 

Amministratori ; .. _ 

I Sem MOLA Eugenio. 



UfCicii di classi 



1.^ Classe — Scienze Matematiche 
Presidente — Pergola Emanuele. 
Segretario — Capelli Alfredo. 

2.^ Classe — Scienze Naturali 

Presidente — Costa Achille. 
Segretario — Paladino Giovanni. 

3.^ Classe — Scienze Morali e Politiche 

Presidente — Pessina Errico. 
Segretario — Fornelli Nicola. 

4.* Classe — Storia, Archeologia e Filologia 

Presidente — Capasso Bartolommeo. 
Segretario — Lanza Carlo. 

5.* Classe — Lettere e Belle Arti 

Presidente — Kerbaker Michele. 
Segretario — Agresti Alberto. 



Soci v«sidetiti divisi per Classi 



CON l'indicazione della data della loro elezione 



1 .^ CLASSE — Scienze Matematiche pure ed applicate 



1. RiNONAPOLi Michele, libero docente di GeOilesia nella R. Università e 

già professore nel R. Collegio di Marino, 22 Luglio 1855. 

2. Fergola Emanuele, professore di Aslrono:nia nella R. Università. 

e Direttore dell'Osservatorio astronomico di Capodinionto, 27 Set- 
tembre 18G3. 

3. CuA Antonio, professore di Geometria descrilliva nella R. Università * 

Il Dicembre 1804. 

4. Janni Giuseppe, già professore nella R. Accademia navale di Livorno, 

20 Febbraio 1865. 

5. Novr Giuseppe, colonnello di artiglieria, 20 Febbraio 1865. 

6. Salvatore-Dino Nicola, professore di Geometria analitica nella R. Uni- 

versità, 23 Giugno 1872. 

7. IsÉ Ernesto, professore di Statica grafica e di Meccanica applicata alle 
costruzioni nella R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri e libero 
docente di Geom. analitica nella R. Università, ili Giugno 1875. 

8. Torelli Gabriele, professore di Algebra complementare nella R. Uni- 

versità di Palermo, 17 Giugno 1877. 

9. Finto Luigi, professore di Fisica matematica nella R. Università di 

Napoli, 2 Settembre 1877. 

10. Nicodemi RumNO , professore di Applicazione della Geometria de- 
scrittiva nella R. Scuola per gli Ingegneri e libero docente di Geome- 
tria descrittiva nella R. Università, 24 Giugno 1883. 

il. Amanzio Domenico, professore nel R. Istituto Tecnico e nel Colle- 
gio della Nunzìatella e libero docente di Algebra complementare 
nella R. Università, 14 Marzo 1886. 

1 2. Nobile Arminio, professore di Geodesia nella R. Università ed Astro- 
nomo in 2.^ al R. Osservatorio di Capodìmonte, 17 Aprile 1887. 



13. Capelli Alfredo, professore di Algebra complenienlare e di Ana- 

lisi nella R. Università, 4 Luglio 1891. 

14. Del Pezzo Pasquale, duca di Caianiello, professore di Geometria su- 

periore nella R. Università, 5 Luglio 1891. 

15 Cesàro Ernesto, professore di Calcolo infinitesimale e di Matemati- 
che superiori nella R. Università, 17 Gennaio 1892. 

IG. De Benedictis Biagio, Maggior Generale, Diretlwe del R. Istituto 
Geografico militare in Firenze, 17 Gennaio 1892. 

1 7. Grassi Guido, direttore della R. Scuola di applicazione per gli inge- 

gneri e professore di Fisica tecnica, 22 Gennaio 1893. 

18. Masoni Ud\lrico, professore di Idraulica nella R. Scuola di applica- 

zione per gli Ingegneri, 14 Gennaio 1894. 

19. SiACCi Franxesco, senatore del Regno, professore di Meccanica razio- 

nale e di Meccanica superiore nella R. Università, 18 Febbraio 1894. 
20 AxGELiTTi Filippo, professore di Matematica nel Liceo Cirillo e 1° as- 
sistente airOsservatorio astronomico di Capodimonte, ^ Giugno 1894. 

2.'^ CLASSE — Scienze Naturali 

1. Costa Achille, professore di Zoologia nella R. Università, 22 Marzo 

1846. 

2. De Martini Antonio, senatore, professore di Patologia generale nella 

R. Università. Dicembre 1857. 

3. ScHRòN VON Otto, professore di Anatomia patologica nella R. Uni- 

versità, 11 Novembre 1866. 

4. Albini Giuseppe, professore di Fisiologia umana nella R. Università 

11 Novembre 1866. 

5. ViziOLi Francesco, deputato al Parlamento, professore di Neuropa- 

tologia ed Elettroterapia nella R. Università, 24 Febbraio 1867. 

6. Raffaele Antonio, libero docente di Fisiologia e Medicina legale nella 

R. Università, 24 Febbraio 1867. 

7. Palma Giuseppe , libero docente di Zoologia nella R. Università , 

24 Febbraio 1867. 

8. AcTON Guglielmo, senatore, vice-ammiraglio, 26' Aprile 1868. 

9. ZiNNO Silvestro, libero docente di Chimica generale nella R. Univer- 

sità, 9 Gennaio 1870. 
10 Reale Nicola, libero docente di Chimica farmaceutica e Tossicologia 
nella R. Università, iO Settembre 1877. 

b 



i 1. Semmola Eugenio, professore di Fisica nel R. Istituto Tecnico e Vice- 
Direttoro delT Ossorvctorio vesuviano, lo Febbraio 1880. 

12. MoRiSANi Ottavio, senatore, professore e direttore della Clinica oste- 

trica della R. Uni versila, 8 Luglio 1883. 

13. Trinchkse Salvatore, professore di Anatomia comparata nella R. Uni- 

versità, 10 Agosto 1883. 

14. OoLiALORO Todaro-Agostino, professore di Chimica geaerale nella 

R. Tniversità, 23 Dicembre 1883. 

15 NicoLucci Giustiniano, professore di Antropologia nella R. Università, 
4 Maggio 1890. 

10. Antonelli Giovanni, professore di Anatomin umana nella R. Uni- 
versità, a Aprile 1891. 

17. YiLLARi Emilio, profossore di Fisica sperimentale nella R. Università, 

17 Gennaio, 1892. 

18. Paladino Giovanni, professore di Istologia e Fisiologia generale 

nella R. Università e Direttore della Scuola Veterinaria, 14 Agosto 
1892. 

19. Comes Orazio, professore di Botanica nella R. Scuola Superiore di 

Agricoltura in Portici, 14 Agosto 1892. 

20. Bassani Francesco , professore di Geologìa e Paleontologia nella 

R. Università, li Febbraio 1894. 

3.'^ CLASSE — Scienze Morali e PoUtiche 

1. Palmieri Luigi, senatore, prolessore di Fisica terrestre nella R. Uni- 

versità e direttore dell'Osservatorio vesuviano, 23 Setleìnbre 1842. 

2. Pessina Enrico, senatore, professore di Diritto e Procedura penale 

nella R. Università, 24 Luglio 1864. 

3. Miraglia Luigi, professore di Filosofia del Diritto della R. Univer- 
sità, 23 Gennaio 1870. 

4. Raffaelli Eugenio, avvocato, 19 Agosto 1877. 

5. LoMONAGO Giovanni, professose di Diritto diplomatico e consolare o 

di Storia dei Trattati nella R. Università, IfJ Marzo 1870. 
0. D' Ippoliti Francesco, professore di Economia politica nella R. Uni- 
versità, 21 Settembre, 1879. 

7. Capuano Luku , professore di Istituzioni di Diritto Romano nella 

R. Università, 13 Giugno 1880. 

8. Jannuzzi Stefano, professore ed avvocato, 4 Luglio 1880. 
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9. Pepere Francesco, professore di Storia del Diritto nella R. Università, 
24 Giugno 1883. 

10. Lilla Vincenzo, professore di Filosofìa del Diritto nella R. Università 

di Messina, 2 Marzo 1884. 

11. Arcoleo Giorgio, deputato al Parlamento, professore di Diritto co- 

stituzionale nella R. Università di Napoli, 18 Luglio 1886. 

12. MiRABELLi conte Giuseppe, senatore, primo Presidente della Corte di 

Cassazione, Febbraio 1887. 

13. De Luca Pirro Giovanni, Vice-Presidente della Corte di Cassazione, 

5 Giugno 1887. 

14. Cenni Errico, avvocato, 4 Agosto 1889. 

15. Masci Filippo, professore di Filosofia teoretica e Rettore della R. 
Università, 6 Marzo 1892. 

16. Cianci Sanseverino Nicola, Consigliere di Corte di Cassazione in 

Firenze, o Giugno 1892. 

17. Fornelli Nicola, professore di Pedagogia nella R. Università, 

12 Novembre 1892: 
18 
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20, 
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4.* CLASSE — Storia, Archeologia e Filologia 

1. Capasso Bartolommeo, Sovraintendente al grande Archivio di Stato, 

23 Giugno 1856. 

2. Del Giudice Giuseppe, 1° Archivista di Stato, 24 Luglio 1864. 

3. De Petra Giulio , professore di Archeologia nella R. Università e 

Direttore del Museo di Napoli, 2 Settembre 1877. 
4; Lanza Carlo, professore di Latino e Greco nel R. Liceo Genovesi, 
4 Agosto 1878. 

5. Galante Gennaro Aspreno, monsignore, 23 Agosto 1878. 

6. Filangieri Teresa, Duchessa Ravaschieri, 15 Giugno 1879. 

7. Faraglia Nunzio Federico, Archivista di Stato e libero docente di 

Storia moderna nella R. Università, 29 Gennaio 1889. 

8. Maresca Benedetto, marchese di Camerano, 10 Novembre 1889. 

9. Polidoro Federico, professore nel R. Collegio di S. Pietro a Ma- 
jella e nei R. Educandati, 7 Dicembre 1890. 
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10. TuRiELLO Pasquale, professore di Storia nel R. Liceo Vittorio Eaia- 

nuele, 7 Dicembre 1890. 

11. Sciupa Michelangelo, professore di Storia nel Collegio della Nun- 

ziotella e nel R. Istituto Tecnico, e prof, di Geografia nella R. Uni- 
versità, 21 Dicembre 18U0. 

12. Croce Henedetto, 17 Gennaio 1892. 

13. Tagllvlatela P. Cioacchino dell'Oratorio, 17 Gennaio 1892. 

14. Racioppi Giacomo, 1° consiirliere di Amministrazione del Banco di 

Napoli 17 Gennaio 1892. 

15. Mancini Carmelo, Dottore in Medicina e Chirurgia, 17 Gennaio 1892. 

16. D'Ovidio Francesco, professore di Storia comparata delle lingue 

e delle letterature neo-latine nella R. Università, 17 Luglio 1892. 

17. BuoNAZiA Lt'po , professore di Lingua e Letteratura araba nella 

R. Università, /7 Luglio 1892. 

1 8. HoLM Adolfo , professore di Storia antica nella R. Università , 

17 Luglio 1892. 

19. MiOLA Alfonso, Bibliotecario alla Biblioteca Nazionale, 17 Luglio 

1892. 

20. Lacava Michele, Direttore del Tesoro del Banco di Napoli, 18 Di- 

cembre 1892. 

5.^ CLASSE — Lettere e Belle arti 

1. Arabia FR^vNCESco Saverio, senatore, consigliere di Corte di Cas- 

sazione, V.5 Agosto 1850. 

2. FoRNARi Vito, prefetto della Biblioteca NazionaK\ ^7 Aprile 1851. 
.3. Ruggiero Michele, Direttore degli scavi, 14 Gennaio 18G6. 

4. Persico Federico, professore di Diritto amministrativo nella R. Uni- 

versità 13 Febbraio 18G7. 

5. ZuMBiNi Bonaventura, professore di Letteratura italiana nella R. Uni- 

versità, 15 Genìiaio 1882. 
(3. Morelli Domenico, senatore. Presidente del R. Istiluto di Belle Arti, 
IS Aprile 1886. 

7. PiG>iATELLi Francesco, Principe di Strongoli, 17 Aprile 1887. 

8. Kerbaker Michele, professore di Storia comparata delle lingue clas- 

siche e professore di Sanscrito nella R. Università, 29 Gennaio 1887. 

9. DelGaizo Modestino, libero decente di Fisica e di Storia della Medicina 

nella R. Università, 17 Marzo 1889. 
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10. Torelli Achille, Bibliotecario alla Biblioteca Nazionale, 4 Maggio 

1890. 

11. Ruta Michele, raaestro compositore di Musica, 18 Maggio 1890. 

12. Flores Ferdinando, profossore di Letteratura greca nella R. Uni- 

versità, i8 Maggio 1890. 
11^. Agresti Alberto, libero docente di Letteratura italiana nella R. Uni- 
versità, i6 Novembre 1890. 

14. Verdinois Ferdinando, pubblicista, 1 Marzo 1890. 

15. Capece Latro Caraka Enrigiietta duchessa di Andria, 19 Mar- 

zo, 1803. 
10. Serao Matilde, 19 Marzo 1893. 

17. Capocci Oscar, professore di Disegno di Architettura nella R. Uni- 

versilà, 19 Marzo 1893. 

18. Mandarini P. Enrico dell'Oratorio, 3 Febbì-aio 1895. 

19. Cocchia Enrico, professore di Letteratura latina nella R. Università 

3 Febbraio 1895. 
20 



Soci etn«viti 



1. Baer Costantino, avvocato in Torino, 20 Luglio 1890. 

2. I)' Ovidio Enrico, professore di Algebra coniplenientare e di Geo- 

metria analitica nella R. Università di Torino, o Luglio 1891. 

3. Fiorelli Giuseppe, senatore, profossore onorario nella R. Università 

di Napoli, 2 Agosto 1891. 

4. De Blasiis Giuseppe, professore di Storia moderna nella R. Uni- 

versità di Napoli, 2 Agosto 1891. 
oT LicopoLi Gaetano, libero docente di Botanica nella R. Università di 
Napoli, 4 Giugno 1892. 
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Soci comst)oudetiti 



i.^ Classe — Sciknze Matematiche 

1. Zi:rria GirsKPPK, professore di Calcolo infinitesimale nella R. Uni- 

versità di Catania, 2,1 Settembre 1842. 

2. Caldarera Francesco, profossore di Meccanica nella R. Tniversita 

di Palermo, 20 Giugno 1858. 

3. Volpe Raffaele, capitano di vascello, 14 Marzo 1875. 

4. GiLETTA Lriai, tenente colonnello presso il Comando militare di Roma, 

21 Norembre 1880. 

5. Jadanza Xicodemo, professore di Geodesia nella. R. Università di Torino 

20 Novembre 1881. 
G. Ferrerò Annihale, senatore, tenente generale, ambasciatore a Londra, 
13 Aprile 1883. 

7. Loria Gino , professore di Geometria superiore nella R. Università 

di Genova, 5 Marzo 1893. 

8. PiTTARELLi GiULio, profossoro dì Geometria descrittiva nella R. Uni- 

versità di Roma, 5 Marzo 1893. 

2**^. Classe — Scienze Naturali 

1. Santorelli Nicola, in Caposole, 10 Luglio 1842. 

2. ToRNABENE P. FRANCESCO, professore enierito e già professore ordina- 

rio di Botanica nella R. Università di Catania, 13 Norembre 1842. 

3. Appia Lt'ioi, medico in Ginevra,' 23 Marzo 18G2. 

4. De Vita Achille, medico in Sassari, 23 Marzo 1862. 

5. BoMBicci Porta Luigi, professore di Mineralogia nella R. Università 

di Bologna, 27 Agosto 1871. 

6. GiGLiOLi Hyllier Enrico, Direttore del Museo Zoologico di Firenze, 

11 Agosto 1872. 

7. RòiTi Antonio, professore di Fisica nel R. Istituto di Studii superiori 

di Firenze, 21 Agosto 1887. 
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3.^ Classe — Scienze Moram e Politiche 

1. Spennati Giuseppe, in Osluni, 28 Gennaio 1855. 

2. De Gardenas Francisco, in Madrid, 20 Giugno 1880. 

3. BoDio Luigi, Direttore generale della Statica in Roma, 20 Giugno 

1880. 

4. Gagliardi Elia, magistrato, in Trani (ora in Napoli) 18 Luglio 1880. 

5. Acri Francesco , professore di Filosofia della Storia nella R. l'ni- 

versità di Bologna, 19 Marzo 1882. 

0. Sansonetti Vito , avvocato , professore di Diplomazia e Storia dei 

Trattati nella R. Università di Roma, 1 Agosto 1880. 
7. Semeraro Gaetano, professore di Istituzioni di Diritto romano nella 
R. Università di Roma, 7 Agosto 1887. 

4.* Classe — Storia, Archeologia e Filologia 

1. Brancia monsignore Vincenzo, Vescovo di Ugento, 12 Giugno 1858. 

2. GouRDON De Genuillac H. Vice-presidente della Società degli uomini 

di lettere in Parlici, 27 Novembre 1859. 

3. Jannelli Gabriele, in Capua, 27 Novembre 1850. 

4. Levi David, in Venezia, 29 Settembre 1861. 

5. ViLLARi Pasquale, sonatore, professore di Storia moderna nel R. Ist. 

di Studi superiori in Firenze, 11 Febbraio 1872. 

6. Dionisotti Carlo, Primo Presidente Onorario di Corte di Appello in 

Torino, Giugno 1872. 

7. MoNTELius Oscar, in Stokolm, 14 Novembre 1875. 

8. OvARY Leopoldo, in Buda Pest, 1 Luglio 1877* 

9. LovATELLi Caetani Coutessa Ersilia, in Roma, 2 Febbraio 1879. 

10. Greco Pietro Maria, in Cosenza (ora in Napoli), 19 Settembre 1880. 

11. BiNDi Enrico, prof, in Capua, 17 Luglio 1881. 

12. Romano Nicola, prof, in Teano, 17 Luglio 1881. 

13. CoLUcci Giuseppe, in Roma, 19 Marzo 1882. 

14. Carutti di Cantogno Barone Domenico, senatore, in Torino, 16 Apri- 

le 1882. 

15. MoRCHio Daniele, Direttore della R. Scuola Superiore di Commercio, 
in Genova, 16 Aprile 1882. 

16. Albini Pasquale, avvocato, in Campobasso, 19 Agosto 1883. 
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17. lÌEr.TRANi GiAMHATTiSTA, ìli Traili (ora in Napoli), S Giugno ìé^A. 

18. Mariotti Fn.ii'po, senntoi-e, jii Ronio, 'ì Giugno 1888. 

■'i.'^ Cr-Assi'; — Lkttkre k Wzu.v. Arti 

1. Lombardi .\ntoxio Maria, in Sansevero, Marzo 1850. 

■^. Lomharri CiosARK, in Monteleone, 22 Marzo 1857. 

;ì. BicRNAiió S11.ORATA PiKTRO, In Roma, .> Agoalo 1877. 

5. Stohnaioi-o Cosimo, in Roma, f ^ Mnrzo i 880. 

<i. Mancini Pikbantoxi C.bazia, in Roma, 2:ì Diamihrc 188:ì. 

7. lìAcciNi GiusKi'i'K, in Firenze, 20 Giugno lS8(i. 

8. De Chiara Michele, in Acen-a, 33 Aprile 18K8. 

9. AccATTATis Lnr.i, in Cosenza, 18 Maggio 1890. 

10. VjTRioi.o DiKiio in Rogirio di Calabria, 7 Luglio 180.5. 

1 1. Capecakltro .\lfoxso, cardinale arcivescovo in Capiia, 7 Luglio 1890. 

1 2. SciiKRii.1.0 Michele, prof, nella R. Accadfi!iia di Milano, 7 Luglio 1 895. 
1.3. MicHETTi Fr, Paolo, pillore, in Francavilla a mare, 7 Luglio 1895. 

14. FoRNACiARi Raffaello, prof, in Fire:ize. 7 Luglio 1895. 

15. Franciietti Arc.t'STO, prof. In Firenze. 

16. Zambaldi Francesco, prof, nella R. l'niversità di Pisa, 7 Luglio 1805. 

17. P. Michele da Carbonara, Prefetto apostolico dell' Eritrea in Massaua, 

7 Litglio 1895. 

18. De Asiicis Edmondo, in Torino, 7 Luglio 1895. 

19. Favaro Antonio, prof, della R. Università di Padova, 7 Luglio 1895. 

20. Martini Emidio, prefetlo della Bibliol. Brera di Milano, 7 Lttglio 1895. 
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Non v' è oggi chi non sappia che alla subiinie bellezza del cielo e delle 
coste del nostro Golfo , fa degno riscontro T immensa e varia famiglia 
di piante e di animali, che ne popolano le acque limpidissime. 

Il primo e, senza dubbio , il più geniale esploratore di questo mondo 
acquatico, fu Cavolini, cui tennero dietro delle Chiaje , Oronzo Gabriele 
Costa, Achille Ctosta e Paolo Panceri. 

L^ opera di quel manipolo glorioso di Naturalisti fu come un grido 
potente che annunziò al mondo i tesori inestimabili della Fauna del no- 
stro Golfo. Incontanente accorsero qui insigni naturalisti d'ogni paese, per 
istudiarvi i più ardui problemi di Morfologia , di Fisiologia e di Em- 
briologia ; sicché , in breve volgere d' anni , Napoli divenne il principale 
centro di studi biologici del mondo. 

Un importante gruppo di Molluschi di questa regione, le Aplysiidae , 
non essendo ancora abbastanza conosciuto, fu opportunamente scelto dal- 
l' Accademia come tema d' una monografia da presentarsi al Concorso 
per il premio Tenore- 
Fu presentata col motto: Vaìiae speculationis sensus moderator^ una 
sola monografia , illustrata da numerose e magnifiche tavole ; la quale , 
esaminata in prima da ciascun membro della vostra commissione, formò, 
in una seduta plenaria di questa, oggetto di ampia e vivace discussione. 
L' autore incomincia la sua monografia con una storia particolareg- 
giata di tutti i lavori già pubblicati suir argomento , dei quali fa una 
critica talvolta troppo severa. Fa notare, con ragione, la estrema confu- 
sione che regna nella scienza circa la storia delle Aplysiidae^ delle quali 
non erano ben determinate nemmeno le specie più comunL Espone quindi 
i suoi metodi di ricerca, che sono naturalmente i più moderni. 



La parte sistematica del lavoro è condotta bene ; ma è troppo estesa, 
essendovi comprese tutte le Aplymdae conosciute e non soltanto quelle 
del Golfo di Napoli^ come l'argomento assegnato dall'Accademia richiedeva. 

La parte che riguarda la struttura del mantello e del piede è vera- 
mente nuova e completa ; essa risolve parecchie interessanti questioni 
anatomo-flsiologiche circa la provenienza della porpora e degli altri li- 
quidi che questi animali emettono per propria difesa. 

Merita una particolare menzione lo studio sulle trasformazioni che su- 
biscono gli elementi glandulari. Negli elementi della gianduia labiale e 
in talune cellule glandulari della suola pedale, il secreto glandulare è un 
elaborato del protoplasma , non un prodotto di metamorfosi di questo ; 
e il meccanismo della secrezione determina nei nuclei soltanto quei mo- 
vimenti comuni a tutti gli elementi, la cui attività funzionale sia notevo- 
le; ma non produce punto in essi alcun fenomeno di degenerazione. Tali 
elementi glandulari, in generale, non muoiono. Invece, nelle grandi cel- 
lule glandulari, cellule muccose gigantesche e cellule odorifere, o croma- 
togene e della gianduia del Bohadsch e nelle piccole cellule piriformi del 
mantello e della suola pedale , il secreto glandulare diventa il prodotto 
di una metamorfosi del protoplasma, e il meccanismo della secrezione de- 
termina dei fenomeni di degenerazione nel nucleo che conducono alla to- 
tale distruzione di questo. Protoplasma e nucleo, trasformati in secreto, 
vengono espulsi. Tali elementi glandulari muoiono normalmente e vengo- 
no continuamente sostituiti da nuovi elementi che si differenziano attiva- 
mente dalle cellule ectodermiche. 

L'apparecchio digerente delle Aplysiidae è poco conosciuto , sebbene 
sia stato studiato da parecchi insigni osservatori. L'autore, confermando 
le ricerche dei suoi predecessori, e specialmente quelle dello Zuccardi , 
ed aggiungendone delle sue, ci dà di questo apparecchio una descrizione 
completa sotto il rispetto anatomico , sebbene lasci non poco desiderare 
sotto il rispetto fisiologico. Meritano di essere particolarmente notate le 
sue osservazioni circa il cammino della bile, prima non bene conosciuto. 

Il capitolo suir apparecchio della generazione è uno dei più completi 
di questa monografia , e contiene un numero assai rilevante di osserva- 
zioni veramente originali. Tutti gli organi di questo complicatissimo ap- 
parecchio sono stati studiati colla massima accuratezza dall'autore, il 
quale si è giovato in questo studio di tutte le risorse della tecnica mo- 
derna. Queste osservazioni raddrizzeranno alcune idee storte che comu- 
nemente si hanno circa il modo di funzionare di questo apparecchio , 



noQ solo nei Tectibranchi , ma in tutta la eslesa classe dei Gasteropodi. 

Non meno completo è il capitolo che tratta dell' apparecchio circola- 
torio. Confermando le osservazioni di Treviranus , di Grobben ed altri , 
ed aggiungendone parecchie sue, Tautore giunge alle seguenti conclusioni. 

L' apparecchio circolatorio delle Aplisie è costituito da un sistema ve- 
noso, interamente lacunare e di un sistema arterioso quasi del tutto va- 
scolare. 

Esiste una comunicazione diretta tra le lacune renali e V orecchietta 
del cuore (comunicazione reno-auricolare), per la quale una portone del 
sangue venoso si versa nel cuore , senza aver attraversato la branchia. 

Neir orecchietta si mescolano insieme il sangue arterioso proveniente 
dalla branchia e il sangue venoso proveniente dal rene. Questo sangue 
misto viene spinto nella circolazione generale. 

La consta aortae non è una gianduia sanguigna ; essa può conside- 
rarsi coma un serbatoio di sangue, giusta T opinione del Treviranus. Le 
pareti esterne di quest'organo, munite di epitelio secernente, funzionano 
da gianduia escretrice pericardica. 

Ha pure una notevole importanza il capitolo che riguarda 1' apparec- 
chio escretore. Dopo la narrazione particolareggiata della storia della sco- 
perta del rene, e l'esposizione di alcune particolarità di struttura da lui 
osservate, V autore conclude : 

Esiste un condotto reno-pericardico vibratile che mette in comunica- 
zione la cavità pericardiaca colla cavità renale. 

Gli elementi epiteliali che rivestono la cavità renale sono di una sola 
specie ; mancano gli elementi vibratili. 

Il condotto che mette, capo al poro renale è brevissimo e trovasi nel 
fondo della cavità palleale. 

Troppo lunga sarebbe 1' esposizione delle ricerche dell' autore sul si- 
stema nervoso. E quindi mi limito ad un semplice cenno della parte ve- 
ramente originale e che si riferisce alla terminazione dei nervi motori. 
I nervi , poco prima di giungere alle fibre muscolari , traversano una 
cellula ganglionere. Quanto alla parte descrittiva di questo sistema , si 
può affermare con sicurezza che nessuna delle numerose descrizioni si- 
nova pubblicate è cosi particolareggiata ed esatta come quella nel no^ 
stro autore. 

Hanno un' importanza grandissima le osservazioni embriologiche del- 
l' A. dalle quali risultano confermate quelle di diversi embriologi sulla 
maturazione dell' uovo e sulla fecondazione. 



L' A. dimostra , inoltre , il mecx^anismo della formazione dei foglietti 
blastodermici e di tutti gli organi della larva come non si potrebbe me- 
glio coi mezzi di osservazione che oggi possediamo. 

Meritano in fine le più ampie lodi i tentativi, spesso fortunati, dell^A. 
per conoscere il meccanismo col quale gli organi della larva veligera si 
trasformano in quelli delF adulto durante lo sviluppo postembrionale. 

Al nostro autore sono stati mossi dalla commissione diversi appunti. 
Il primo è contro un certo suo fare poco riguardoso verso alcuni natu- 
ralisti eminenti che hanno trattato questo argomento prima di lui. Biso* 
gna però osservare che egli dev'essere molto giovine e ancora non ab- 
bastanza esperto nel maneggiare le armi cavalleresche ; e che, d'altron- 
de, in quella invidiabile età , un certo spirito di combattività giova più 
che non nuoccia al progresso della scienza. Il lionccllo mostra spesso e 
volentieri gli unghioni ; la zampa di velluto è il portato del tempo e 
deir esperienza. 

Un altro appunto assai più grave del primo è la sua prolissità. Egli 
s' intrattiene lungamente in disquisizioni quasi puramente accademiche; le 
quali, se aumentano il volume dell'opera, non le aggiungono pr^io al- 
cuno, anzi le tolgono T irresistibile attrattiva derivante dalla brevità. 

Un terzo appunto, in verità non grave, è questo: che egli, trattando 
di tutte le Aplysiidae conosciute, è uscito fuori dei limiti tracciatigli dal- 
l' Accademia nel proporre per compito ai concorrenti al premio una mo- 
nografia sulle Aplysiidae del Golfo di Napoli. 

Salvo questi difetti che si possono toprliere con un colpo di forbice , 
il resto deir opera è pregevolissimo e degno delle più ampie lodi. Onde 
la vostra commissione propone , a voti unanimi , che questa monografia 
venga premiata non solo, ma stampata negli atti" dell'Accademia, quando 
r autore consenta che , mediante opportuni tagli , sia ridotta a più mo- 
deste proporzioni. 

S. Trinchese, relatore 

Nella tornata del 14 Aprile 1892, 1' Accademia con 30 voli favorevoli 
e 3 contrarli approvò le conclusioni della commissione. 

Aperta la scheda col motto : Va^iae speculai ionis sensus moderatory vi 
si lesse : Dott. Giuseppe Mazzarelu , assistente del Museo Zoolo- 
gico della R. Università di Napoli. 

IL SEGRETARIO GENERALE 

Luigi Finto 
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Il tema del concorso al premio Tenore per Tanno 1893 era: « Scri- 
vere una biografia di Jacobo Sannazaro su nuovi documenti e adoperan- 
do le biografie già esistenti ». Il termine del concorso è scaduto il 31 
marzo di quest' anno. 

Per quel giorno, quattro lavori sono stati presentati alla nostra Ac- 
cademia. 

Il primo è un grosso njanoscritto col titolo : Vita di Jacobo Samm- 
zaro , formato da quindici quadernetti di testo scritti per un sol verso 
e con carattere grande e a righi larghi, di due altri quaderni di docu- 
menti , e accompagnato da una busta contenente varii ritratti del San- 
nazaro. Porta il motto: Laudunique immensa cupido. 

Il secondo è un fascicolo composto di quattro quaderni di carta grande, 
scritti da entrambi i lati, col titolo : Appunti utili per chi vorrà sten- 
dere la vita di Jacobo Sannazaro. Porta il motto: Vagliami il lungo 
studio e il grande amore. 

Il terzo è un fascicolo dello stesso (ormato del precedente, scritto a 
una sola colonna, e col titolo : Biografia di Jacobo Sannazaro. E, per 
una curiosa combinazione, reca lo stesso motto: Vagliami il lungo stu- 
dio e il grande amore, ma è, di più, contrassegnato con un B maiuscolo. 

Il quarto è un fascicolo di 41 facciate col titolo: Vita di Jacopo San- 
nazaro rifatta sugli antichi e recenti (sic) documenti. Porta il motto : 
Come torre ferma che non crolla. 

È assolutamente superfluo prendere in minuta considerazione questi due 
ultimi lavori. Sono entrambi compilazioni servili e scorrette, fatte prin- 
cipalmente sulla guida della importante prefazione dello Scherillo alla sua 
edizione dell' Arcadia e di alcuni assai pregevoli opuscoli del Torraca. 
Non contengono ricerche nuove, né una elaborazione critica, e neanche 
una buona esposizione, delle notizie già conosciute. Solo, per sentimento 



dì giustizia, vogliamo notare che il lavoro: Come torre ferma che non 
crolla y è alquanto migliore dell'altro, almeno per un certo accenno di 
forma letteraria che, nell' altro, manca del tutto. 

Restano dunque da esaminare i due lavori menzionati primi. 

E, cominciando dal secondo di essi che reca il titolo: Appunti uti- 
li ecc., noi notiamo subito che, per quel che appare dallo stesso titolo, l'au- 
tore non ha inteso di rispondere al tema dato dall' Accademia , ma ha 
voluto semplicemente recare un contributo al lavoro del futuro biografo. 
Infatti, la vita del Sannazaro non vi è trattata nella sua totalità, ma di 
essa si espongono e discutono solo quei punti nei quali 1' autore crede 
di poter correggere la versione accettata generalmente. 

L' autore nel cap. I. dichiara i criterii da lui adottati, che si riassu- 
mono nel seguire 1' antica biografia del Crispo, in tutte quelle parti nelle 
quali non sia validamente contradetta dallo stesso poeta o da altre te- 
stimonianze sicure. II criterio è giusto, e a noi piace che 1' autore abbia 
difeso r autorità del Crispo , troppo spesso irragionevolmente negata in 
questi ultimi tempi. 

Nel cap. II. espone sommariamente i punti principali sui quali s' ag- 
gira la discussione. 

Nel cap. Ili discute le varie testimonianze intorno all' anno della na- 
scita del Sannazaro, e, con nuova opinione, nega che debba porsi nel 1458, 
volendo che sia da anticipare di un paio d' anni. Ma gli argomenti ad- 
dotti non ci persuadono, perchè il solo di essi, che parrebbe valido , si 
appoggia su un' inesatta citazione del testo della prosa VII dell' Arcadia. 
L'autore fa la citazione a questo modo: « in modesta fortuna nudrilo in 
quegli estremi anni che la ricolenda memoria del vittorioso Re Alfonso 
d'Aragona passò dalle cose mortali a più tranquilli secoli ». Ma il te- 
sto dice invece : « ne li extremi anni ecc. ecc. nato et in povertà overo, 
secondo i savii, in modesta fortuna nudrito ». Circa al luogo nel quale 
il Sannazaro si ritirò colla madre, 1' autore suppone che fosse il Castello 
di S. Mango , laddove è evidente per noi che fu il paesello di S. Cipria- 
no, corno ci toccherà di accennare più oltre. 

Nel cap. IV, Studii del Sannazaro^ si sostiene, con una cavillosa in- 
terpetrazione di un noto passo del Fontano, che primo maestro del San- 
nazzaro fu la madre Massilia, e, su un'inesatta citazione, si combatte il 
Crispo, quasi avesse jxffermato che Giuniano Maio fu maestro del Sanna- 
zaro prima del ritiro di quest' ultimo nella valle Picentina. 

Nel Cap. V, Vita militare ed a corte, si nega con ragione che il San- 



nazaro seguisse il Duca di Calabria nelle imprese di Otranto e di To- 
scana : ma erroneamente si vuole che egli facesse le prime anni nel- 
r impresa del 1482 contro Sisto IV, giacché il verso dell' El. I, L. II, 
si riferisce all'impresa del 1485-G contro Innocenzo Vili. 

Nel capo VI, L' Arcadia ^ l'autore si propone di ricercare il tempo 
della composizione del famoso romanzo ; e fa l' ipotesi che il Sannazaro 
si mettesse , ne' suoi primi anni , a quel lavoro colla sola intenzione di 
descrivere e lodare la vita pastorale ; tornato poi a Napoli, giovinetto, e 
innamoratosi di una Bonifacio o di un' altra donna , vi mescolasse una 
parte autobiografica. Il romanzo sarebbe stato terminato e divulgato 
(juattro cinque anni prima del 1489. Tutta questa indagine è insuffi- 
ciente; e, circa alla data della composizione délV Arcadia, notiamo che, 
nel frattempo, è stata già dimostrata falsa dalla pubblicazione recento del 
Pércopo : La prima imitazione dell' Arcadia , che anticipa di parecchi 
anni la data del romanzo sannazariano, ponendola intorno al 1478. 

Nel cap. VII 1' autore tratta degli amori del Sannazaro. Circa al primo 
di essi per una Bonifacio, combatte i recenti critici che , senza nessuna 
seria ragione , han negato fede alle affermazioni del Crispo ; ma pone 
quell'amore ai 16 o 17 anni della vita del poeta, considerandolo, a 
quanto senjbra, come diverso da quello cui il poeta allude neW Arcadia. 
Circa al secondo per Cassandra Marchese, 1' autore, con una serie di ra- 
gioni, alcune delle quali buone, nega la purità e 1' idealità dì esso, con- 
tro r opinione del Nunziante e di altri critici. 

Nel cap. VIII si accetta come data della morte quella del 1530; e 
si tenta un nuovo giudizio sul carattere morale del Sannazaro , sembrando 
all'autore che la fedeltà del Sannazaro a casa d'Aragona sia, non già 
la sua principale gloria morale, come è sembrato finora a noi tutti, ma 
la sua unica macchia , perchè quei principi tirannici e corrotti merita- 
vano il tradimento ; e, insomma, cortesia era loro esser villani ! 

Da questa esposizione , forse anche troppo minuta , si rileva chiara- 
mente l'indole del presente lavoro: eh' è la la discussione di qualche punto 
della biografia del Sannazzaro, fatta senza nuove ricerche, senza uso com- 
pleto e corretto delle fonti già note, e con una mescolanza dì osserva- 
zioni alcune buone, altre (e son le più) cattive. 

Circa a forma letteraria, 1' esposizione procede abbastanza chiara e or- 
dinata ; ma la dicitura è spesso scorretta , e talora addirittura sconve- 
niente. L' autore, per esempio, scrive, senza esitazione, che il Sannazaro 
teneva otto anni ; e che, mentre durava il processo tra Cassandra Mar- 



chese e Alfonso Castriota, ciascuno faceva il proprio comodo, nel senso 
triviale della frase ! 

Noi non possiamo dunque proporre questo lavoro pel premio, perchè 
tratta il tema solo parzialmente ; e non possiamo proporlo neanche per 
la menzione onorevole, pei gravi difetti che vi si notano, dei (|uali gra- 
vissimo r inesattezza delle citazioni , segno di negligenza imi>erdonabile , 
se non di i)eggio. 

Lavoro di tutt' altra importanza è quello che s' intitola : Vita di Ja- 
cobo Sannazaro, e reca il motto : Laudurnque immensa cupido. 

Il lavoro è diviso in XIII capitoli, che sono intitolati cosi : I. Gli ante- 
nati : Rosso e Jacobo seniore. II. I genitori : Cola e Masella Santo Mango. 
Nascita e primi anni. Il primo amore : Carmosina Bonifacio. IV. Ritiro 
in Santo Mango. V. Ritorno a Napoli. V Arcadia (1478 ?) VI. Entra nella 
corte aragonese. Sannazaro e il Duca di Calabria (1479-1489) VII. Farse 
e rappresentazioni del Sannazaro , recitate in Castel Capuano ed in Ca- 
stelnuovo (1489-1492) VIII. Sannazaro ed Alfonso II, Carlo VIII e Fer- 
rante IL IX. Sannazaro e Don Federigo (1496-1504). X. L'esilio in Fran- 
cia (1501-1504). XI. Il Sannazaro e Cassandra Marchese. La pubblica- 
zione del De parta Virginis (152G) XII. La peste e l'assedio di Napoli. 
Ritiro a Somma. Malattia e morte XIII. Ritratti del Sannazaro — Nella 
vita privata — La famiglia Sannazaro alla sua morte. 

Esso dunque comprende l' intera vita del Sannazzaro, esposta minuta- 
mente nei suoi periodi principali. L'autore si è accinto all'opera con 
una conoscenza pienissima della bibliografìa delP argomento. E, alla massa 
dei documenti editi finora intorno al Sannazaro , ha saputo aggiungere 
un bel gruzzolo di documenti inediti, tratti dai registri della cancelleria- 
aragonese nel nostro Archivio di Stato. Egli mostra inoltre di essere as- 
sai pratico nella conoscenza della società e della letteratura del periodo 
aragonese , ed è al caso di adoperare fonti assai recondite, come le no- 
tizie dei codici che esistevano già nella biblioteca di S. Giovanni a Car- 
bonara , e si trovano ora nella Imperiale di Vienna. Ma il suo mèrito 
principale è per noi, non tanto la larga conoscenza dei materiali antichi 
e Taverne procacciato dei nuovi, quanto V acume e la diligenza con cui 
studia cosi gli antichi come i nuovi : in modo che anche le fonti, già co- 
nosciute da altri, gli danno nuovi risultati. E di ciò valga per esempio 
il ricchissimo partito che sa trarre dei documenti pubblicati nel volu- 
metto del Cestari: Anecdoti sulle allumiere, che parecchi altri prima di 
lui avevano avuto tra mano, senza saperlo convenientemente ado[irare. 
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Con questi sussidii di materiale e di critica , 1' autore ricostruisce la 
vita del Sannazaro. È una specie di mosaico il suo, lutto contesto di brani 
testuali del poeta e dei suoi contemporanei e delle parole dei documenti 
originali. Ma si avrebbe torto nel considerare queste citazioni come un' in- 
filzata di notizie sconnesse ; perchè, anzi, l'arte del biografo vi si rivela 
grandissima noli' abilità di legare gli unì agli altri quei frammenti e nel 
formarne un tutto eh' è la vita del Sannazaro raccontata, quasi sempre, 
colle parole stesse del poeta e dei suoi contemporanei. Quando 1' autore 
fa sentire la sua voce, dà prova di sapere scrivere in modo assai cor- 
retto e sobrio ed efficace. 

Uno dei punti salienti del lavoro è 1' esposizione delle condizioni fami- 
liari e il racconto dei primi anni della vita del poeta, ossia la determi- 
nazione deìV ambiente, nel quale si produsse Wircadia. E deìV Arcadia 
dice molto bene 1' autore : « è un componimento che, formato di prose 
e versi, pur risentendo grandemente dell'influsso classico e boccaccesco, 
ha, nell'insieme, un'aria di originalità, d'ingenuità e di réveric^ che attrae, 
ed 6, in ogni modo, il primo romanzo pastorale della letteratura moderna. 
Il quale, oltre al valore artistico, ha un valore autobiografico, malamente 
trascurato sinora ». Altri punti assai importanti sono la storia delle re* 
lazioni del poeta òon Don Federico d' Aragona, e 1' episodio delTamicizia 
con Cassandra Marchese, che 1' autore mette in tutt'altra luce, riuscendo 
in questo a risultati simili a quelli dell' autore della memoria preceden- 
temente esaminata. 

Noi non diremo certo che tutto ci contenti in questo lavoro. È evidente 
che , cosi coni' è stato presentato all' Accademia , non e ancora nel suo 
assetto definitivo. Vi manca 1' apparato delle note , e lo sviluppo dimo- 
strativo di alcune affermazioni ; ma ciò 1' autore aggiungerà di certo se, 
come ci auguriamo, lo metterà a stampa. 

In una nota, in fine, egli avverte che « dei numerosi motti attribuiti 
al poeta, del suo gusto e sentimento per le belle arti, della stima che 
fece di lui il Fontano e gli amici Pontaniani , della venerazione in cui 
fu tenuto dagli altri letterati d' Italia, crede più opportuno discorrere in 
una seconda parte, ove tratterà di tutte le opere del Sannazaro )>. Ma, 
senza dubbio, il luogo opportuno di simile trattazione è appunto la bio- 
grafia ; e forse 1' autore si è indotto a questo cangiamento stretto dal 
tempo, che gli ha impedito di trattarne ora; di che, considerata l'am- 
piezza e l'importanza dell'opera compiuta, non gli vorremo fare carico. 
E soltanto ci restringiamo a consigliarlo di comprendere nella biogra- 



fio, quando metterà a stampa il suo lavoro, anche le trattazioni di so- 
pra accennate ; e siamo sicuri inoltre che egli non mancherà di tener 
conto dello ricerche compiute di recente intorno air iconografia del San- 
nazaro e alla interpetrazionc del rilievo allegorico collocato sulla tom- 
ba del poeta. 

Giacché siamo a discorrere della biografia del Sannazaro, vogliamo no- 
tare che il distico dell' elegia a Cassandra Marchese (III, 2) : Quod pw- 
ritiam egcrit iti Picenthm ^ che dice, descrivendo quella vallata: 

Vivula nomen aquae, tenuique subucula rivo, 
Kt (juae de gelida grandine dieta sonat, 

non accenna alle ville di Acqua virola e di Subucula j come fu affer- 
mato dal Colangelo e ripetuto da tutti, ma ad alcune aapie della campa- 
gna intorno al paesello di S. ("ìpriano Picentino , che ancora si dicono 
aquarivola e savòncola. E il verso non interpetrato : et quae de gelida 
grandine dieta sonat, allude a un'acqua che passa per un luogo che si 
chiama ancora alli Grandini. Le ricerche fatto sopra Uiogo potrebbero 
chiarire altri particolari del soggiorno del Sannazaro nella valle Picentina. 
Una tradizione, non so quanto credibile , in S. Cipriano, indica finanche 
la casa che sarebbe stata abitata dal Sannazaro in (|uel paesello. 

Ma, senza divagare in altre osservazioncelle, alle (juali il tema ci atti- 
rerebbe, ci affrettiamo a conchiudere. E non dubitiamo, conchiudendo, di 
proporre air Accademia di conferire il Premio Tenore air autore della 
monografia intitolata Vita di Jacobo Sannazaro^ e segnata col motto 
Laiidumque imrneìisa cupido , sicuri che si premiererà un lavoro per 
ogni rispetto meritevole di encomio, 3 li<'li che Jacobo Samiazaro, gloria 
dell'antica Accademia Pontaniana, venga ora degnamente illustrato pel to- 
ma di concorso, proposto da questa nuova nostra Accademia, che si onora 
di portare il nome dell' antica. 

Bknkdktto Croce 

Nella tornata del 16 Dicembre 1894, 1' Accademia con 37 voti favore- 
voli e 2 contrarii approvò le conclusioni della Commissione. 

Aperta la scheda col molto: Laudumque immensa cupido y vi si lesse: 
Prof. E. Pèrcopo — Napoli^ Arco Mirelli, 21. 

IL skoretario generale 
L. Finto 
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In Torre del Greco, fra i chilometri 12 e 13 della ferrovia Napoli- 
Eboli, esiste un ponte o cavalcavia che ne ccngiunge le due scarpe della 
trincea. Ivi nel 15 Diceuabre 1881 mi venne fatto scoprire una Terraa- 
ginnasio importantissima, di cui detti un breve cenno nella tornata Ac- 
cademica del 9 Dicembre 1883. 

Da quel giorno ad oggi ho continuato le mie indagini nei terreni cir- /" 

costanti; e sono venuto nel concetto che la Terma in parola fosse ap- 
partenuta ad una gente riunita in un Pago, Vico, Villa, o Città, distrutta 
nella esiziale catastrofe dell' anno 79 dell' era volgare , con Ercolano , 
Pompei, Oplonti, Stabia, Veseri e Taurania. 

L' area da me studiata ha una ampiezza maggiore di un chilometro 
quadralo, è sulle cose eh' essa copre, si sono attuati, con alterna vece, i 
fenomeni i quali atterrarono le opere umane, che esistevano sulle pendici 
del Vesuvio, prima di quella immane rovina. 

Infatti mentre in taluni punti si rinvengono le aride sabbie e le ce- 
neri, i lapilli e le grosse pomici, che verso oriente coprirono i campi 
oltre Gragnano e Sorrento, in tali altri vi si trova quel fango vulcanico 
e quello agglomerato alluvionale, che dilagando dai pressi di Torre An- 
nunziata volse assai oltre 1' odierna Resina. 

A chiarire la differenza di questi due modi di distruzione , ricorderò 
Pompei ed Ercolano; conciossiachè la prima città fu sepolta da materie 



aride proiettate in alto dal Vesuvio e cadute in balia dei venti in for- 
ma di grave pioggia, e la seconda da torrenti di acqua in parte erut- 
tata ed in parte venuta giù da folgoranti nubi , la quale disciogliendo 
i principii solubili del suolo e delle materie eruttive, si converti in un 
fluido caotico fangoso, che traportò nel suo cammino quanto incontrò di 
mobile e di leggiero e che non potette resistere alla quantità dinamica 
del suo moto. 

Questa massa fangosa-lapidea, addensatasi in forma di tufo, è quella 
appunto che copre oggi Ercolano per V altezza di 20 e più metri. 

I tremuoti avvenuti nelF anno 63 dell' era volgare, avevano già reca- 
te grandi rovine alle città della Campania, ma quelli poi che accompa- 
gnarono la catastrofe del 79, ora cimarono parte degli ediflzi, ora ne 
fiaccarono le mura di sostegno. 

Quelle opere che furono investite dal torrente fangoso, furono in parte 
svettate, divelte, e travolte. I marmi, i bronzi, le porte, le suppellettili 
furono strappati dal loro posto, infranti e disseminati per le vie e per 
ogni dove unitamente ai frammenti delle rocce eruttive. 

Cosicché mentre in Pompei la maggior parte degli oggetti, interi od 
infranti che fossero, si trovano sul posto che prima occupavano, per l'op- 
posto in Ercolano si trovano trasportati a notevole distanza. 

La Terma di Torre del Greco, trovandosi in un punto intermedio, ha 
subito entrambe le devastazioni. 

Infatti sul piano dello Stadio della Terma ho trovato una volta emi- 
sferica, decorata di bellissimi rilievi a stucco ed avente in chiave lo spes- 
sore di metri 2, 50. Essa doveva appartenere ad un tempio nionopiero 
peviptero e dovette essere distaccata dalle colonne sottostanti e lanciata 
in giù dalla energica e violenta ondulazione dei tremuoti, nonostante l' im- 
menso suo peso. 

Ivi furono pure balzale delle colonne di bronzo di Corinto del peso 
di 25 chili, dei passamani dello stesso metallo pesanti 15 chili, delle 
basoline, dei ginglium, dei rollini, delle maniglie, delle toppe, dei chiodi, 
dei labrum di marmo breccia. E nel bel mezzo fu raccolta una piccola 
mano muliebre di bronzo ed un fallo e parecchi unguenlarii. 

Innumeri frantumi d'elettissimi marmi, di vetri e di paste vitree erano 
frammisti ai detriti vulcanici, non che pezzi più o meno grandi di mo- 
saici e d' intonachi vagamente dipinti. 

Il massicciato dello Stadio è costituito da un potente giacimento di 
pozzolana giallognola, sul quale si distende uno strato di 30 a 40 cen- 



timetri di un fango sottilissimo siliceo argilloso che ha sorbato fedelmente 
le impronte di tutti i corpi che ha ravviluppati. Le foglie della vite e 
del pesco, i ramoscelli, le pantofole ricamate, le lenzuola, le ossa, le In- 
certe, l'oro delle cornici vi hanno lasciato le loro impressioni con for- 
ma squisita e fedele. 

Buon numero di gusci di conchiglie marine, della stessa specie di 
quelle che tuttora vivono nel golfo di Napoli, si trovarono in più punti 
cosparsi. 

Dei lievi strati di lapilli, contenenti delle grosse pomici fibrose e dei 
noduli di feldspato vitreo, e dei frammenti di dolomite e di mica si 
alternavano con altri di sabbia nerissima. 

E piti in su si trova un masso di pozzolana ora fine e tegnente (mam- 
mosa nap.) ora granulare come V arenaria (vrescosa nap.) 

Al di sopra di esso corre un conglomerato vulcanico di ciottoli e ma- 
cigni, cementati da cenere, sabbia e pozzolana, al quale si potrebbe esten- 
dere il nome diluvium , dato dai geologi a taluni depositi alluvionali 
di antica età. 

Verso r occidente ed il settentrione nella pozzolana si trovavano pic- 
cole conchiglie di acqua dolce e terrestri , e globoli rotondi della stessa 
pozzolana addensata, somiglianti alle pisoliti, i quali sembrano generati 
dalle gocciole d' acqua che nelle eruzioni cadendo dal cielo unitamente 
•alla cenere assumettero forma globulare, come fa il piombo liquefatto, quan- 
do si foggia a pallini. 

A Pompei , nelle falde superiori della cenere che copre i lapilli , si 
trovano pure cotesti globetti, e nei banchi di detriti vulcanici, sottostanti 
al piano della campagna, si trovano talvolta conchiglie terrestri e di 
acqua dolce. Quindi vi è stretta correlazione nei diversi punti del campo 
di distruzione; e se risaliamo ai tempi delle eruzioni preistoriche del 
Vesuvio riconosciute da Plinio , da Strabone e da Diodoro Siculo ed a 
quelle incertissime dell' età delle favole, mentovate nelle impugnate nar- 
razioni di Beroso, troveremo pure dei fatti che si ravvicinano e s' identi- 
ficano. E di vero, la città di Pompei è fabbricata sopra il dorso di una 
lava preistorica, che dai fianchi orientali del monte fluì verso V odierna 
Boscoreale rassodandosi ora con tessitura compatta e basaltica, come ap- 
pare sotto la Scena del teatro coperto , ora con struttura pomicosa e 
scoriacea, come si manifesta sotto al Tempio greco e nella ripa occi- 
dentale. Tale e non altro è il getto o ramo di lava, che affianca e forse 
sottostà alla Torma Torrese; conciossiachè esso fluendo abruptaraente dal- 



r alto si caccia nel mare accompagnato da un potente strato di tras 
pomicioso rossastro più o meno poroso e leggero 1). 

Ed al di sopra di questi ignivomi prodotti, eruttati nel correre d'igno- 
ti secoli, si asside un banco di pozzolana giallognola, e più in su un 
altro di pozzolana grigiastra, sul quale sorgono tuttora i ruderi degli edi- 
fizi dell'antica Terma. 

Per desumere, con una accettabile probabilità, le variazioni che subi- 
rono i lidi e gli ediflzii che vi erano intorno, per effetto del volume 
immenso di materie eruttive cadute in forma di pioggia o trasportate 
dalle acque, e per l'azione dei sollevamenti ed abbassamenti geologici 
del terreno , e per le prepotenti forze delle onde concitate dalle tempe- 
ste e dai maremoti, sceglierò come punti, quasi invariati, la Via di Er- 
colano, che discende al mare, ed i Rttderi d^W antica Ternui rinvenu- 
ta dal Generale Nunziante presso al Capò Ungine a Torre dell'Annunziata 
nell'anno 1831 2). 

1) Questa lava ha una tessitura fina, ed è cosparsa di ferro Ologisto splendidissimo. 

2) Ivi dei terreni di trasporto contenenti avanzi di opere umane, si videro 
alternati coi prodotti vulcanici. I ruderi di antiche fabbriche si trovarono sepolti 
setto un massiccio di m. 20 di sabbia, cenere, lapilli, e pietre, delle quali talune 
avevano un diametro maggiore di un metro. Esse a causa dei grossi cristalli di 
olivina e di anfìgeno che contenevano si stimò che provenissero dalf antico monte 
di Somma , e dallo stesso si giudicò che derivassero i frammenti di rocce mica- 
cee cosparse nella massa. Nella parte terranea dei compresi degli edifizi , fu ezian- 
dio trovato uno strato di terra fine, omogenea e dotata di una certa plasticità, 
e negli strati superiori furono rinvenuti in gran numero dei gusci di conchiglie 
terrestri. 

Una lava pirossenica compatta alta 4 metri copriva il conglomerato vulcanico sulla 
larghezza di ^ dì miglio. 

Dalla Terma ivi sepolta vennero fuori frammenti di statue, di vetri, di vasella- 
me, di tegole, e piccoli utensili di bronzo. 

Dunque in tutto ciò vi é la medesima rivelazione di cause e di effetti. 

Coloro che vollero determinare il tempo nel quale fu costruita la Terma non tro- 
varono nulla di preciso che bastasse a risolvere il problema, ma da una sola mone- 
tina erosa di Massimiano, si credette che fosse opera eretta tra la fine del 3.** secolo 
ed il principio del 4.^ Ora ponendo mente che fra i lapilli e le ceneri di Pompei 
si sono trovati gli scheletri di coloro, che cercarono in tempi posteriori ali* anno 
79 di trarre le cose sepolte» e che perirono per effetto delle frane da essi provocate, 
si può sospettare che la moneta in parola fosse caduta da qualcuno che attende- 



L'eruzione del 79, al dire di Tacito, cambiò l'aspetto dei Udì, faciem 
loci vertit 1) e Plinio asserendo che il mare si ritrasse 2) ne richia- 
ma alla mente non pure 1' immensa congerie di detriti vulcanici che 
fu travolta sulla spiaggia, ma eziandio il sollevarsi del suolo per feno- 
meni geologici. E se voglionsi interpetrare nel loro più largo significato 
le parole dello stesso Plinio, di Seneca 3) e di Livio 4) Pompei era 
città marittima , tanto che le navi romane condotte da P. Cornelio ap- 
prodarono nel seno o porto che la precedeva .... classis romana .... 
cum appulsa Pompeios essef. Siffatto rifugio -fu colmato durante quella 
catastrofe. 

E che nelle vicinanze di Pompei vi fossero le acque del mare e delle 
saline e forse dei bacini o ristagni, costituiti dalle acque del Sarno, si 
può desumere da Plutarco 5) e da Columella 6). 

« Quae dulcls Pompeja Palus vicina Salinis 
« Herculeis ». 

Or questo terreno idrifero fu pure trasformato dalle stesse cagioni 
e per 1' opera delle successive eruzioni e delle irrefrenate acque delle 
sorgenti, che trasportavano detriti e pietre che colmarono le sinuosità 
del suolo. 

Queir ampio seno che si svolge dagli Scogli di Prota al Capo Orlando, 
e che bagna l'odierna Torre dell' Annunziata e Castellammare, si adden- 
trava assai più innanzi lasciando lungi dal lido l'isolotto di Rivigliano, in- 
nanzi al quale oggi s' apre la foce del Sarno. E di vero per molto tratto 
oltre la spiaggia il terreno è costituito da detriti vulcanici e da avanzi 
del disfacimento e del trasporto della calcare appennina. 

va a trovarne le reliquie. I geologi opinarono che a formare il promontorio del- 
l' Ungino era mestieri almeno lo scorrere di 17 a 18 secoli: siamo dunque ai tem- 
pi di Tito. 

1) Annal. L. IV. p. 134. 

2) Lib. VI. epist. 16. 

3) Nalur. quest. V. I. 

4) Lib. IX. Gap. 38. 

5) Vita di M. Crasso T. I. Opp. p. 548. B. Francof. 

6) L. X. V. 135. 
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Il chiaro Carlo Rossini opinò che il mare intorno a Pompei formasse 
due seni divisi da una lingua di terra, e tracciò una linea indicante lo 
svolgersi dell'antico lido fra Torre Annnunziata , il Molino di Bottaro e 
le vicinanze dell' Anfiteatro. 

Molti dotti stranieri divisero questa sua opinione, ma non cosi Michele 
Ruggiero illustre ingegnere e Direttore degli scavi di antichità, perchè 
volle che 1' arduo responso fosse dato dallo studio dei ruderi degli antichi 
edifizii cosparsi nei terreni circostanti a Pompei, e da pozzi e fori di 
esplorazione, eh' ei fece aprirvi di tratto in tratto. 

Da queste novelle indagini si è condotti a credere che le paludi fos- 
sero state nel tratto di campagna interposto tra Messigna ed il mare, e 
che il lido non oltrepassasse il Molino de Rosa. 

Procedendo poi verso Torre dell'Annunziata, il mare poteva essere distan- 
te circa un chilometro da Pompei ed altrettanto dal lido presente. Le 
conchiglie palustri e terrestri, trovate nel primo tratto orientale del suo- 
lo e quelle marine e le sabbie titanifere trovate verso la parte occiden- 
tale, sono servite da base a siffatte deduzioni 1). 

Or qui ripeto che nella Terma Terrose , si trova un potente strato 
di pozzolana , nel quale non pure si trovano dei noduli pisolitici di po- 
zolana sferoidale, ma eziandio numerose conchiglie di acqua dolce e ter- 
restri , che hanno dovuto quivi essere trasportate dalle acque venute 
giù dalie pendici del Vesuvio in tempi anteriori nell' anno 79 , perchè 
vi sono di sopra quelle fabbriche reticolate che presero voga ai tempi 
di Augusto. 

L' amenissimo lido 2) che dolcemente si svolgeva da Ercolano alla 
presente Torre del Greco, subì del pari notevoli mutamenti, come va pro- 
vato da 20 e più metri di pozzolana e di conglomerati multipli che co- 
prono la Terma 3). Un potente letto di lava nel 1631 corse sopra a 
tutte queste materie incoerenti e traboccò nel mare. 

Non potendo con certezza seguire i mutamenti successivi, che trasfor- 

1) Ruggiero Michele: DelKeruzione del Vesuvio nelP anno LXXIX. p. 14. 

2) Tacito nel IV, degli annali scrisse che innanzi air isola di Capri era il pili 
bel golfo del Mondo prima che il Vesuvio col suo incendio avesse guasta tutta la 
faccia del luogo. 

3) Rocce anfìgeniche , pirosseniche , dolomitiche , trachitiche si scorgono iu essi 
tumultuariamente frammiste. 



rnarono quei luoghi dopo l' interramento della Terma , prenderò a dirne 
dal 1688 , quando Francesco Balzano 1) li studiò diligentemente nello 
scopo di provare che ivi sorgeva quella Ercolano mentovata dalla storia, 
ma di cui non si conosceva ancora il sito 2). Narra egli adunque che 
prima della eruzione del 1631 il lido della Torre era assai diverso; per- 
chè il mare bagnava e le ripe del Castello e le masserie di Santo Ni- 
cola, Ano a Torre Bassano, innanzi alle quali terre coltivate erano cir- 
ca trenta palmi di arena. Ma durante la tremenda eruzione del 1631 e 
do^K) il suo cessare furono tante le ceneri, le sabbie, i sassi che si ac- 
cumularono sul lido , che il mare si allontanò dalla spiaggia e le sue 
arene si prolungarono sino a palmi 840 ». 

« Nel qual terreno hoggi vi sono fatte massarie, et ogni anno vi fanno 
hortolitie in abbondanza » (pag. 124). 

Ma il Balzano cosi dicendo, non tenne presente ciò che avevano scrìtto 
altri istorici intorno a quella eruzione, cioè che durante la violenza della 
vulcanica conflagrazione il mare per sollevamento si ritirò dal lido pel 
tratto di 490 palmi , tanto che sull' arena asciutta si raccolsero pesci . 
molluschi ed altri oggetti. E posciachè essi a^iungono che dopo alquanti 
giorni il mare tornò all' antico lido , il fondo del mare dovette di bel 
nuovo abbassarsi. Dunque voglionsi distinguere due fatti diversi, cioè il 
temporaneo sollevamento del lido e del fondo del mare che dislocò le 
fabbriche antiche e ne travolse gran parte e la colmata permanente, che 
allungò la spiaggia, la quale poscia alla sua volta per altri abbassamenti 
geologici fu di bel nuovo ingoiata dal mare. 

Da pubblici istrumenti del 1761-72-83 concernenti la divisione dei 
terreni, appartenenti alla famiglia Rivieccio, nei quali si trova la Terma, 
risulta che la proprietà di circa 12 moggia, confinava verso mezzogiorno 
con la strada posta verso il mare, dalla quale era divisa da un fosso. 
E questa via, e le masserie anzidette, ed i molti ruderi antichi che ap- 
parivano in fondo al mare , ora sepolti nei suoi gorghi, sono ancora ri- 
cordati da gente grave di anni e di lontane rimembranze. 

Queste disparizioni debbono dunque attribuirsi ai fenomeni geologici di 
sollevamento ed abbassamento, di cui abbiamo una recente manifestazione 

1) L'antica Ercolano overo la Torre del Greco tolta all' obblio. Napoli 1688. 

2) Sebbene negli anni 1089, e 1720 si fossero trovati a notevole profondità gli 
fndizii di Ercolano, pure non è se non che nel 1733 che ne fu fatto V indubitabile 
discopri mento. 



nell'eruzione del Vesuvio del 1861. Infatti tra la Favorita ed il fortino 
di Calastro, cominciò prima a sollevarsi debolmente il suolo e cosi pure 
avvenne da Torre Bassano alla Piazza del Popolo. Il massimo solleva- 
mento fu nel centro della città e si stimò essere stato di circa 1.™ 12, 
e ad esso si dovette 1' allargarsi delle fenditure e dei crepacci che si 
aprirono sulle vie e la ruina degli ediflzi 1). 

Quindi il 21 gennaio il suolo si trovò abbassato di 0.™ 064, il 12 
febbraio di 0."* 200, ed il 31 marzo di 0.™ 341 ; e se questo graduale 
abbassamento si arrestò , si deduce che il terreno di Torre del Greco 
in taluni punti è rimasto sollevato di 0." 779 mentre quello innanzi la 
Terma si è mantenuto depresso. 

Questi fenomeni possono spiegare la momentanea apparizione di quel- 
la porta di bronzo , che al dire del Balzano emersa dal fondo del ma- 
re, durante un maremoto, in breve disparve, senza che se ne trovasse 
più traccia. 

Mvì' altra potente causa della distruzione delle opere umane nella pros- 
simità del lido di Torre del Greco è Timpeto delle onde, che lo percuo- 
tono e lo sconvolgimento del fondo e della spiaggia, allorché imperver- 
sano i venti. 

È risaputo che quando i marosi non possono dilagarsi e spegnere la 
loro forza sopra un piano inclinato , essi sono respinti in senso contra- 
rio dalla terra e retrocedendo urtano violentemente le onde susseguenti, 
cosicché si produce tale agitazione e turbinio di acque, che sembra che 
il mare bolla. 

Le lave immerse in prossimità del lijp, i macigni caduti, e forse an- 
cora la ripercussione della risacca , che si desta innanzi a taluni punti 
che sporgono in mare, ed agli scogli e banchine del porto, contribuiscono 
a questo vorticoso rimovimento. 

A farsi un concetto della sua forza ò bene ricordare che dopo una 
tempesta fu spinta sul lido una colonnina di bronzo, sormontata da una 
testa bifronte, che pesava più di 26 chilogrammi. Un' altra volta venne 
fuori una mano di bronzo (fi grandezza naturale, e di tempo in tempo 
si sono raccolti tubi di piombo e statuette di bronzo. 

Quando col fragore della folgore le onde si rompono furenti sul lido, 
vi lasciano ghiaie di ogni grandezza e grossi macigni ; n' è da omettere 

1) Relazione intorno air incendio del Vesuvio cominciato il dì 8 dicembre 1861. 
Rendiconto dell' Accademia Pontaniana del 1862. 
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che fra i. ciottoli rotondati, che rimangono a secco, si trovano pezzi di 
granito orientale, di granito grafico, di granito Egizio, di rosso antico, di 
alabastro, di niarmo Parie, e d'altre elette qualità di marmi. 

Tutti siffatti avanzi rifermano la tradizione delle distruzioni successive 
delle opere della Ter ma, fra le quali potrebbe esser quella d' un colon- 
nato sostenuto da un molo, che partendo dal serbatoio dell'acqua si avan- 
zava nel mare. Opere di simil fatta si vedono raffigurate in taluni af- 
freschi esistenti nel Museo Nazionale di Napoli. 

Il torrente fangoso, ricco di solidi e gravi nuclei rocciosi, investendo 
i diversi compresi della Terma, ha schiantate le porte ed ha trasportato 
nello Stadio una gran quantità di cardini e di rollini di bronzo , toppe, 
chiodi, borchie, e quanto ha potuto sottrarre nel suo cammino, come co- 
lonnine di bronzo, basoline, passamani, maniglie di mobili, tubi di piom- 
bo, labrum di marmo ecc. 

Innumeri frantumi di lastre di vetro, di pastiglie vitree colorate, di 
quadrelli di pavimento, di mosaici, d' intonachi dipinti, si sono rinvenuti 
in quei materiali di trasporto. Questi strappi trovano riscontro in Erco- 
lano, essendosi ivi raccolto lungo la strada, che conduce al mare, pezzi 
e minuzzoli di cavalli e di statue di bronzo, e perfino un busto di Galba 
in argento. 

L' anno scorso taluni bagnanti trovarono nelle acque del Granatello 
una pregevole statuetta di bronzo. 

Tra gli oggetti trasportati dall' interno della Terma Torrese sono da 
menzionare parecchi unguentarii di argilla bene otturati , che sentivano 
ancora, ora l'odore della rosa, ora quello dei balsami resinosi. 

Questa inalterabilità del profumo fa tornare alla mente i rosei unguenti 
della Seplasia di Capua, di Napoli, di Corinto, di Cizico, di Faselo e Fre- 
nesie, e r unguento Partico fatto in lontana regione con fiori e balsami 
che non si producevano in Italia. E come noi oggi modifichiamo l'odore 
del Pelargonium capitatum mercé i petali della rosa, e quello dell'.ln- 
dropogon Schoenanfhus mercè 1' essenza della stessa rosa , ed imitiamo 
r odore della fava di Tonka, del Meliloto e dell' Asperola con la Cuma- 
rina, cosi gli antichi rialzavano 1' odore degli unguenti rosati con 1' on- 
facio/\ì calamo, il giunco^ il mele, il vino, Vancusa ecc. E con siffatti 
unguenti dall' acuto olezzo, essi ungevano le pareti dei bagni ed il cor- 
po; voluttuosa consuetudine , che per Nerone e Caio Caligola prese più 

larga voga. 

Quel bellissimo Narclsso di bronzo, rinvenuto in Pompei, fu ritenuto 
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come personificazione dell' arte di comporre unguenti e cosmètici ; im- 
perciocché quel fiore che porta il nome di narcisso fu simbolo delle più 
fraganti essenze di una officina unguentaria. E di vero basta leggere la 
poetica descrizione che ne fa Hoefer 1) per sapere come esso abbellì da 
tempi immemorabili le più belle contrade della Grecia e dell' Asia Mi- 
nore, e come oggi allieti i prati ed i boschi con 1' effetto incantevole del 
suo brillante colore, della piacevole forma della sua corolla, e della dol- 
cezza del suo profumo. 

E gli antichi ne trassero non solo odore pei loro unguenti , ma ne 
presero partito come narcotico, siccome lo aflferma il suo nome , perchè 
Narcisso, Napxrj, suona stupefattivo. 

In quanto ai balsami, i Parli li mescevano alle essenze delle erbe e dei 
fiori per renderne più vivo e persistente l'odore, e l'arte dei moderni ne 
ha continuala la pratica. Cosi s' imita 1' odore del narcisso mescolando 
all'estratto di tuberosa e di giunchiglia lo storace calamita ed il balsa- 
mo di Tolù. 

Passiamo ora in rassegna gli oggetti antichi che il caso e le ricerche 
archeologiche hanno ritornato alla luce del giorno. 

Balzano scrive nel 1688, che furono trovati tre capitelli Corinti non 
lungi dal mare, i quali furono trasportati nell' atrio della Chiesa parroc- 
chiale di Toire del Greco, e che presso la via regia fu pure rinvenuto 
un bassorilievo lungo palmi 10 ed alto 4, sul quale era effigiato Orfeo 
sonante la lira vicino ad Euridice 2) non che diverse statue , le quali 



1) Diet. (le Bolanique pratique. Paris p. 4(>5. 

2) Secondo le immaginoìie allegorie degli antichi la cetra di Orfeo destava suoni 
cosi melodiosi, che allettavano perfino gli esseri inanimati. I fiumi arrestavano il 
loro corso, i venti sopivano la loro ira e gli alberi lietamente stormivano. Le fiere 
perdevano ad udirli la loro ferocia, gli uccelli posavano il volo e gli slessi ineso- 
rabili Iddìi infernali piegavano il cuore a pietà. Cosi dicendo, si volle significare 
farle meravigliosa che egli ebbe nel raddolcire i costumi dei Traci per condurli alla 
dolcezza del vivere incivilito. Orfeo introdusse nuovi culti e nuovi riti religiosi e 
fu tenuto come creatore della teologia pagana. Vuoisi ancora eh' egli avesse por- 
tato in Grecia il culto di Bacco e di Cerere. 

Fu dunque per la feracità dei vitigni e delle biade delle pendici Vesuviane, non 
ancora percorse in mille sensi dalle distruggiti ve lave vulcaniche, che gli antichi 
abitatori dei siti posti fra Ercolano o Pompei tennero in Onore Orfeo? Fu perchè 
i misteri da esso introdotti iniziarono quelle genti a benefica civiltà? 
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cose per ordine del Viceré Duca di Medina furono trasportate nella sua 
Villa a Posilipo. 

Dal sito denominato Sora ossia S. Nicola sino a Torre Bassano furo- 
no scoperti avanzi di antiche fabbriche, fra i quali i ruderi d'un tem- 
pio che si credette sacro ^ Nettuno pei mosaici con pesci ed i gusci di 
conchiglie che ne adornavano le pareti. Sino al 1890 vedevasi colà una 
stupenda testa di Medusa in marmo sull' arcotrave d' una porta. 

Pochi anni innanzi ai trerauoCi del 1682 Giuseppe Langella in un suo 
podere neir anzidetto sito di Sora, nel cavare un pozzo, trovò una scala 
di fabbrica ed un aquedotto, dal quale venne fuori tanta quantità di acqua 
che gli operai dovettero smettere il lavoro. E poco discosto rinvenne sot- 
terra delle abitazioni, e numerosi marmi lavorati ed infranti. 

Nel luogo denominato le Scappe^ a due miglia di distanza dell'abitato, 
furono rinvenuti numerosi dolii della capacità maggiore d' una botte. 
Una cisterna ed altri antichi ruderi furono eziando trovati nella masse- 
ria di Giuseppe Criscolo nel sito denominato Bocca. 

Esiste nel Museo di Palermo un Fauno di marmo proveniente da Tor- 
re del Greco, e poiché presso i suoi lidi furono pure rinvenute più Erme 
di bronzo bifronti, aventi da un lato un Fauno e dall'altro una Baccante, 
pare verosimile che la tradizione riferita da Nonno che dalle pendici del 
Vesuvio si fosse mosso Fauno in aiuto di Bacco, 1) ivi avesse fatto te- 
nere in onore quel silvano abitatore di campi e di foreste. 

Nei terreni appartenenti ai Signori Savarese , contigui a (juelli di 
Sora , sono state trovate posteriormente belle colonne , di eletto marmo, 
d' ordine Dorico e Corintio , e spezzoni di statua Consolare e vasche ed 
altri avanzi di ornate strutture murali. E sotto al potente giacimento 
di pozzolana , che fiancheggia la via S. Giuseppe , vi ha un cumulo di 
rottami dì marmo : dal quale ho potuto trarre soltanto ben pochi pezzi, 
a causa della pericolosa frana che può distaccarsi dall' alto nello scal- 
zare la base. 

Per la stessa ragione non mi è riuscito penetrare in altra bassura esi- 
li marmo trovato in Torre del Greco, apparteneva forse ad uno di quei tempii 
dove Orfeo veniva adorato come Nume, e nei quali era severamente vietato 1* in- 
gresso alle donne ? 

Sono queste delle congetture che dalle sole scoperte posteriori potranno essere 
confermate o rigettate. 

lì Castaldi Giuseppe e Francesco. Storia di Torre del Greco 1800. p. 174. 
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stenle nel fondo Amato, dove la pozzolana è cosparsa di numerosi fran- 
tumi dì vasellami di fina argilla e d' altre opere laterizie. 

E tanto i marmi anzidetti e quanto i lavori di argilla sembrano es- 
sersi raccolti in due avvallamenti, lungo i quali sono stati depositati dai 
torrenti fangosi deir anno 79 : cosicché se per via di larghe trincee si 
seguissero quelle tracce, si giungerebbe agli edifizi dai quali furono di- 
velti conseguendone feconde scoperte. 

Nello stesso fondo Amato, già Colantuono , Francesco I fece attuare 
degli scavi nel 1796, e per tre anni essendosi rimosse quattro moggia 
di terreno furono dissepolti vari ediflzi, fra i quali si rinvenne un Er- 
cole di bronzo alto 58 centimetri in atto di correre per raggiungere 
una cerva. E molte altre cose furono ritrovate di cui non si seppe no- 
tizia, perc'jè involate e vendute di nascosto da mano infida. 

Nel 1840 il Signor Flaccavento riprese questi scavi abbandonati e 
r ingegnere Forcina , sotto la direzione del Cav. Bianchi , Direttore ge- 
nerale degli Scavi , fece il disegno degli ediflzii disotterrati , che poscia 
furono in gran parte ricoperti di bel nuovo col terreno rimosso per 
porlo a coltura. 

Flaccavento trovò bellissimi oggetti di marmo e di bronzo che vendet- 
te senza pubblicità, accrescendo cosi accortamente la sua privata fortuna. 

Il chiaro e rimpianto Giulio Minervini illustrò nel Bollettino archeolo- 
gico napoletano, anno 1843, i nomi dei flguli incussi sui cocci rinvenuti 
in quelle ultime scavazioni. 

Di recente il Signor Amato ha fatto sgombrare dalle terre uno scan- 
tinato, per usarne, e si sono trovate le vestigie dei cardini di bronzo delle 
porle che lo dividevano in singole diramazioni. 

Questo scantinato a volta poteva forse essere un fornice o stanza me- 
retricia, del genere di quelli menzionati da Snida, Esichio, Dione, Siflli- 
no e Seneca, appartenente a quei gruppi di case, che al dire del Palla- 
dio, del Mazzocchi e di altri si accentravano presso le Terme. 

Mi conduce a credere ciò la brevissima distanza che separa questo com- 
preso dalla Terma-ginnasio, da me scoperta. 

Nello stesso fondo esiste tuttora un pozzo nel cui fondo sono 4abbri- 
cafi de'cunicoli da cui spiccia un'acqua limpida e potabile, la quale non 
essendo carica di sostanze minerali come quella della fontana pubblica e 
di altri pozzi deve prendere origine da diversa sorgente. 

Nel 1841, la trincea aperta per la costruzione della ferrovia Napoli 
Torre Annunziata, nei terreni attigui a quelli del Flaccavento, tagliò nel 
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bel mezzo una serie di camere, che furono barbaramente distrutte, espor- 
tandone gli oggetti che vi si rinvennero ; fra i quali due genii alati di 
bronzo dorato, una statua di bronzo e dei vasi dello stesso metallo che 
dal Bayard , direttore dell' impresa , furono mandati in Francia , senza 
dire di altre cose sottratte dagli operai ad istanza di alcuni che con 
danaro contante li esortavano a tanta malvagità. 

Continuandosi il tracciato della ferrovia, il giorno 11 Maggio 1843 
furono trovati degli ediflzi con affreschi, ed il dotto Archeologo Avelli- 
no , credette che appartenessero alla Villa Giulia imperatoria. Sul lato 
destro di queste distrutte costruzioni ho dissepolto io stesso una serie 

« 

di camere con pavimenti a mosaico e pareti dipinte con leggiadri or- 
nati ed una piccola torre che doveva servire da belvedere. 

I colori dei dipiali murali della Terma Torrese, sono i medesimi che 
si trovano ad Ercolano e Pompei. Il bianco ò costituito dalla craie (car- 
bonato calcare) dal caolino, dalla biacca: il giallo dall'ocra gialla, dal- 
l' orpimento e dal massicot : il rosso dall' ocra calcinata, dal minio, dal 
cinabro, dal sangue di drago, dalla porporina: il verde dai carbonati di 
rame : V azzurro dalla sabbia silicea-calcare calcinata con nitro e rame: 
il color porpora con la cerussa calcinata e con 1' ocra bruciata spen- 
te con 1' aceto : il nero col carbone di vinaccia , di feccia di vino , di 
legni resinosi , col nero fumo delle resino e forse ancora col perossi- 
do di manganese. Gli estratti acquosi delle viole , della robbia , dell' in- 
daco e di altre piante fissati nella craie o nel caolino formavano colori 
meno stabili. 

E poiché taluni colori , specialmente il cinabro, smortivano all' azione 
del sole e degli agenti atmosferici , lì spalmavano a caldo di cera pu- 
nica diluita nell'olio, o pure colorivano la cera con diversi colori e fat- 
tala liquefare 1' usavano a dipingere col pennello , usando la levigazione 
per strofinio in entrambi i procedimenti. 

Da questa sommaria disamina del modo comune di dipingere gli edi- 
fici si desume il sincronismo dei tempi e l' unità dell' arte ornamentale, 
posto ancor mente alla guisa di condurre le figure e le prospettive. E 
s'egli è pur vero che Ludio, vissuto ai tempi di Augusto, trovò la va- 
ghissima pittura delle muraglie, con ville, portici, marine, giardini, sel- 
ve, fiumi , paludi e persone in mille atteggiamenti , è da credere che i 
dipinti Torresi fossero informati alla sua scuola. E poiché Vitruvio affer- 
ma che la fabbrica reticolata ai suoi tempi prevalse su quella incerta, 
se ne può trarre altro argomento per stimare che la Terma Torrese o 
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fu costrutta o restaturata sotto V impero di Ottaviano Augusto o di Tr- 
berio, essendo di struttura reticolata la maggior parte delle fabbriche. 

Dalla Terma si ascendeva alle anzidette camere mercè una scala in- 
tonacata e dipinta con vivissimo colore di porpora. 

Nel giorno 12 Luglio 1842, Bayard fece consegnare al Museo, una 
statuetta di marmo , due piccoli gruppi pure di. marmo , una elegante 
vaschetta, un vaso di bronzo ed un vaso di vetro. Miseri avanzi di quanto 
fu rinvenuto nel lavoro ; perchè in una sola camera si rinvennero tanti 
vasi di bronzo ed utensili che gli operai la credettero, nel loro volgare 
giudizio, un' antica cucina. 

Queste notizie njì sono state confermate dagli operai ed ingegneri che 
attuarono il lavoro della trincea. 

Nel 1883-1884 l'amministrazione delle ferrovie per mettere un ar- 
gine alle frane della scarpa orientale della trincea divisò di consolidarla 
con un forte rivestimento di bologninì di lava vesuviana. A tale scopo 
espropriò una zona di terra nei fondi di Stefano Rivieccio e Rosa Mar- 
razzo, di Pietro Scognaraiglio e di Maria Brancaccio fu Pasquale ed at- 
tuò il malagevole lavoro con singolare prestezza , innalzando il rivesti- 
mento a 10 e 15 metri di altezza. 

Il Direttore del Museo Nazionale inviò sopra luogo il guardia Pietro 
Negri , il quale riferi che presso V acquedotto scoperto dal Signor Novi 
fu rinvenuto un muro antico ben conservato lungo 8 metri, una colon- 
na di tufo, ed un mosaico, 4 metri al disopra del livello del piano stra- 
dale, e che ad un metro più in su fu trovato un altro musaico nero e 
bianco, e più oltre ancora un' anfora ed altri oggetti, ma che tuttavia 
quanto s'intravide si dovette prontamente coprire con la fabbrica del ri- 
vestimento, per evitare danni nella ferrovia sottostante. 

Il giorno 11 Marzo 1884 in prossimità degli scavi, che si facevano 
dal Novi, fu trovata la statua di un Sileno di marmo , che calcava un 
riton col piede destro , la quale fu consegnata il 1 4 Aprile al Museo , 
dove trovasi segnata col n.^ 113580. 

Altri oggetti antichi di poco rilievo sono stali rinvenuti nel fondo 
Ghionni a S. Giuseppe, e in quello già Agresti presso la strada provin- 
ciale e nelle proprietà dei signori Troia e Bìsignano. 

Afferma Francesco Moltedo nella sua Memoria, Sulle origini di Tor- 
re del Greco, pubblicata in Napoli nel 1870 che dai terreni di S. Ni- 
cola , innanzi menzionati , fu estratta una notevole quantità di piombo 
lavorato e che vi furono dissepolte delle anfore rivestite di piombo 
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reticolato , ed aggiunge che a Torre Bassano venne fuori un ampio 
sepolcreto. 

Questa notizia trova conferma nei numerosi tubi di piombo, grappe e 
chiodi di bronzo trovati prima da un tal maestro Agostino sul lido che 
precede la Terma e poscia da me medesimo nel piano dello Stadio , e 
nella testimonianza di sacerdoti e popolani, i quali affermano che parec- 
chi anni or sono si scopri presso S. Nicola una tomba contenente lo 
scheletro di un gigante che misurava oltre a due metri. 

Ma la più importante scoperta , che sventuratamente non ha portato 
alcun frutto , fu quello di più centinaia di papiri dissepolti dall' impeto 
delle onde del mare e poscia travolti nei suoi gorghi. 

Era il 10 Novembre 1889 ed il montagnaro Andrea Rivieccio con 
pochi altri manuali, tagliava degli scardoni sul lido della Terma per ca- 
ricarli sulle barche {cozzoni) che li conducevano in Napoli. 

Ivi il fango del 79 e le pozzolane posteriori, a guisa di un alto ci- 
glione, si avanzavano nelle onde che investendo furentemente il piede del 
ciglione vi cavarono un vuoto alto mezzo metro per 10 di larghezza , 
in fondo al quale apparvero i papiri sceverati dalle terre. Gli operai cre- 
dendoli libri inutili , e presi da un malagurato senso di superstizione , 
lasciarono che le onde reagendo li travolgessero nel mare. 

Narrasi che molti anni or sono fu trovato nel tenimento di Torre del 
Greco una lastra di bronzo con iscrizione che ricordava regolamenti edi- 
lizi della Colonia Ercolaneso 1); dunque è da dedurne che i sobborghi di 
Ercolano si estendevano sino alle vicinanze della Terma. 

Nei primi scavi, da me fatti nel 1882, rinvenni un ampio acquedotto 
di solida fabbrica, che serviva a convogliare le acque nel serbatoio che 
fiancheggia lo Stadio, e nel 1894 avendo costrutto un pozzo di esplo- 
razione largo 2™ per 2'", 50 e profondo 12 metri, ho trovato un altro 
acquedotto avente sezione di 43 cent, per 45 , intonacato con cemento 
di mattoni pesti , che serviva a distribuire 1' acqua nel frigidario e nei 
bagni. Ed è bene notare che esso era coperto da uno strato di schegge 
di marmo Pario alto 60 cent., dal taglio cosi vivo che pareva fossero 
state staccate di recente dai blocchi di marmo. Dunque mentre si restau- 
rava la Terma, al disopra, si lavorava intorno, ad opere ^ arte prege- 

1) Lo slato presente di tutti i paesi e popoli del mondo. Napoli 1703. Voi. 23 
pag. 84). 
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volissime, le quali debbono slare tuttora sepolte sotto la soprastante massa 
di materie vulcaniche. 

Questo fatto irradia novella luce sulle acque che anticamente scaturi- 
vano dal Vesuvio, e delle quali con opposte opinioni hanno trattato Pro- 
copio, Sigonio, Leonardo Aretino, Ignazio Sorrentino, Remondini, Camillo 
Pellegrino, Martorelli ed altri insigni scrittori. 

Ora tanti ruderi e tanti oggetti d' arte rinvenuti lungo il lido di Torre 
del Greco a qual centro di vita debbono attribuirsi? 

Niuna iscrizione essendo venuta fuori, atta ad eliminare ogni dubbio, 
si è astretti a vagare nel campo indeterminato delle possibili ipotesi. 

Mi farò quindi ad esporre le più accettabili. 

I. Era forse ivi la suntuosa Villa di quel Cesio Basso 1) o lascio , 
storico e poeta mentovato da Quintiliano e da Aulo Persio , quel desso 
appunto che aveva per moglie Retina o Rectina , stimata donna e non 
Itorgo di Ercolano dal Jahn , dal Keil , dal Paravia, dal Furlanetto e 
da altri? 

Se cosi stanno le. cose in quel gruppo di ediflzi dovrà trovarsi la fa- 
mosa biblioteca isterica di quel cantore degli alti princlpii delle antiche 
cose e delle glorie di onorati vecchi. Ecco dunque un bel rinvenimento 
da tentare ! 

li. Sarebbe davvero il prolungamento di quella Relina creduta dai più 
villaggio o borgo della città di Ercolano, la quale al dire di Strabene e 
di Sisenna ess-endo assai piccola, una Villa come scrive Plinio, non poteva 
accogliere gran numero di abitanti né la gran gente che vi conveniva 
a causa della salubrità dell'aria e dell'amenità della spiaggia: per lo che 
a poco a poco si dovette estendere in borghi suburbanì , uno dei quali 
potrebbe essere il centro di vita da me studiato? 

III. Scrive Svelonio che Caio Cesare Caligola sulle spese di scialacquo 
superò r ingegno di tutti i prodighi. E per questo spregio eh' egli ebbe 
di ogni cosa di valore, fece distruggere una meravigliosa Villa dei Ce- 
sari, posta poco lungi da Ercolano, sol perchè in essa era slata rele- 
gala la sua madre Agrippina. 

Seneca descrivendo gli eflTetti dell' ira , perpetuò la notizia che i navi- 
ganti passand9 presso i lidi che bagnavano le estreme pendici del Ve- 

1) Taluni credono che Torre Bastano sia stala così denominata , perchè fu fatta 
costruire da Cesio Basso. 
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suvio, domandavano la cagione di tanta rovina; cosicché quel sito di de- 
lizie si rendette famoso per la sua deplorabile fine. 

Si può dunque supporre che sulle sue rovine e sui terreni circostanti 
sorgessero poi novelli edifizi. Come innanzi accennai , il chiaro Avellino 
opinò che le càmere incontrate dal Bayard nell' aprire la trincea nei fondi 
del Rivieccio appartenevano alla Villa Giulia Imperatoria. 

E posciachè nella spaventosa eruzione del 79 morirono pure in que- 
sti luoghi Agrippa e Drusilla sua madre, è da ritenere che in quel tem- 
po esistesse ancora qualche amena dimora appartenente ai Cesari. Infat- 
ti Drusilla era nipote di Cleopatra e di Marcantonio ed era moglie di 
Antonio Felice , che' fieramente governò la Giudea a nome di Claudio. 
E questo imperatore era pure nipote di Marcantonio e Felice n* era 
il progenero, non è perciò improbabile che Agrippa e Drusilla vivevano 
nei pressi della Villa Giulia, quando furono coinvolti nella vasta strage 
del 79 1). 

IV. Dove oggi sorge Torre del Greco sorse forse 1' antica Oplonti di 
cui s' ignora il sito ? 

Ammesso che ogni 4 miglia napoletane equivalgono a 5 miglia anti- 
che, studiando la Tavola Peutingeriana o Teodosiana, che dir si voglia, 
si vede che la Oplontide posta dall' anonimo di Ravenna tra Ercolano e 
Pompei trovasi segnata col numero III ed Ercolano col Numero VI ; 
quindi fra le due città intercedevano 3 miglia antiche, cioè 2 miglia na- 
poletane e 2800 palmi. Ora questa distanza si confa più alla Terma Tor- 
rese che non a Torre dell'Annunziata; la quale dista da Ercolano per 
un tratto quasi triplo percorrendo il lido 2). 

La tavola in parola essendo il più importante documento di geogra- 
fia a noi pervenuto, se i copisti non ne hanno falsato i numeri, il sito 
di Oplontes è stato malamente determinato. Infatti gli annotatori di quella 
Tavola, pubblicata nel 1591, nella Nota 9, dicono che Oplonti si trovava 
dove oggi sorge Torre del Greco, sebbene altri credono che era dove 
oggidì trovasi Torre dell' Annunziata — Oltracciò quando all' epoca di 
Carlo III si presero ad esplorare le numerose ville che coronavano la 
spiaggia verso mezzogiorno, posto mente che fra esse e le mura di Er- 
colano intercedevano campagne e giardini a notevole distanza , si opinò 

1) Tacito. Istorie Libro V, capo IX. edizione di Venezia del 1843 — Appendice 
Cronologica di Gabriele Brotier p. 1512. 

2) Foglio 184 della Carta d'Italia alla Scala del 50,000, anno 1893. 
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che non potevano appartenere a quella vetusta città 1). Se si accetta 
questa opinione , si desume che esse appartenevano al gruppo Torrese , 
del quale sinoggì s' ignora il nome. 

Ora tutte le anzidette congetture sono fondate sopra poche ed incerte 
tradizioni e sulla scoperta di muti ruderi , dai quali sino ad ora non 
è venuto fuori alcun documento che possa stenebrare le cose ancora oc- 
cultate dall' ignivomo monte. 

E per maggiore sventura, delle importanti iscrizioni saranno per sem- 
pre perdute ; imperciocché quando fu costruito il Bacino di carenaggio 
in Napoli, sotto la sorveglianza del Ministro della Guerra, Principe d'Ischi- 
tella , gli operai che sgratavano la pozzolana , prevsso il Ponte di Rivic- 
cio, sceveravano le pietre e le gittavano in mare; e fra esse furono pa- 
recchie lastre di marmo scritte, come è asserito da taluni di quei lavo- 
ratori che tuttora vivono in Torre del Greco. 

Spetta quindi agli scavi dell' avvenire la rivelazione dell' ignorato re- 
sponso. 

La porzione di Torma da me scoperta è prossima al lido , e doveva 
essere specialmente assegnata ai bagni di mare, sebbene il vasto serba- 
toio di acqua costruito normalmente alle celle e che sovrasta al lido , 
mostri che nel piano delle Stadio dovessero esservi delle vasche per bagni 
di acqua dolce o minerale, convogliata dall' acquedotto tuttora esistente. 
Forse quando avvenne la fatale catastrofe si era sul costruire un'ampia 
vasca natatoria. 

Or poiché le Terme-ginnasio erano modellate sopra lo stesso tipo, giac- 
ciono ancora sotterra i portici, 1' exedra, la biblioteca , le rimanenti va- 
sche, i bagni ed il prospetto dell' intero edifizio. Probabilmente esso po- 
teva confinare con quel braccio della Via Appia che si svolgeva da Er- 
colano ad Oplonti e Pompei 2). Mi sono messo alla ricerca di questa 
strada, e non potendo aprire delle trincee 12 a 40 metri profonde, ho 

1) M. Ruggiero: Proemio alla Storia dejli Scavi di Ercolano, Napoli 1835 , 
pag. XI. 

2) La Via Appia da Sinuessa costeggiando il mare menava a Guma, e volgendo 
presso Linterno, toccava Napoli, Pompei e Sorrento. 

Cicerone nella sua diceria contra RuUum fa menzione d' una Via Herculanea 
che conduceva ad Ercolano. Ed essa è pur ricordata dal Martorelli, quando volle 
distinguerla dalla Via Herculea che dal lago Lucrino conduceva a Pozzuoli. Thtc. 
Cai, T. IL p. 563. Neap. 1750. 
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preso il partito di esplorare i pozzi costrutti nei terreni interposti dal 
piano stradale della ferrovia a quello della via Provinciale, che si eleva 
dal livello del mare per 60 metri, imperciocché i montagnari, che li 
hanno rivestiti ed intonacati, affermano che sovente hanno incontrato di- 
versi letti di lava vulcanica intercalati nelle pozzolane, e può ben essere 
che essi, in qualche caso, abbiano potuto scambiare i grandi lastroni po- 
ligonali dell' Agger deir Appìa con la corrente di lava screpolata e di- 
visa dalle scarpine. 

Finora ho esplorato dei pozzi profóndi, 30, 40, e 70 metri senza tro- 
varvi nulla che potesse rispondere alle mie ricerche. 

La scoperta dell'anzidetta Via, sarebbe un faro rischiaratore atto a 
disbuiare le tenebre che celano ancora il vero in questa malagevole 
quistione. 

Quando nell'aprile del 1839, si fecero degli scavi alle Maschetelle 
nel Comune di Torre Annunziata, si trovarono due grandi ediflzi, innan- 
zi ai quali passava un' antica strada. 

Era questa l'Appia? Il rapporto del 2 settembre-delio slesso anno , 
inviato al Direttore del Museo noi dice , ma dà una notizia da non porre 
in oblio, cioè che il loro prospetto guardava l'occidente e che era di- 
stante dalla strada rotabile per 80 palmi. 

La sezione geologica della massa di detriti vulcanici, che coprono le 
cospicue città sepolte nell' anno 79 , mette i brividi nelle vene , ripen- 
sando ai terrifici fenomeni che si svolsero in quella immane catastrofe. 

Il Vaticinio annunciato nei libri sibillini ebbe il suo compimento « La 
ruina in un tempo istesso di tante città, e cosi famose ; di maniera che, 
se alcuno *fosse andato il giorno dietro, non avrebbe potuto conoscere 
dove fossero state, cosi confusi erano quei terreni » 1). Ma ciò che più 
reca meraviglia che fu espresso il modo ed il tempo dello avvenimento, 
il modo con l' indicazione del fuoco che uscito dal seno della Terra sa- 
rebbe stato lanciato negli spazi infiniti del Cielo , ed il tempo per la 
loro distruzione dopo poco quella di Gerusalemme 2). 

L' autore degli oi^acula SibylUna , credesi che fosse stato un Ebreo 

1) Plutarco : Opuscoli. Napoli 1841. Parte 1.* p. 514. 

2) Guido da Pisa scrisse che Sibilla significa Mente divina e che tal nome fu 
dato a coloro che rivelavano agli uomini T avvenire. Esso novera dieci Sibille, fra 
le quali sono celebri V Eritrea che profetizzò la venuta di Gesù Cristo, e la Cumana 
che recò a Tarquìnio Prisco i libri che vaticinarono i fati di Roma. 
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puro Sangue o un Ebreo convertito al Cristianesimo, che annunziò quelle 
catastrofi come un gastìgo del cielo 1). 

Ma in quale ambiente s'ispirò costui per trarne queste divinazioni? 

La Campania presenta per ogni dove terreni di natura vulcanica e 
di età diverse , e che colpiscono gli sguardi e la mente di chi la 
percorre. 

La regione di Roccamonflna, i Campi e le isole Flegree ed il Vesuvio 
portano mirabili testimonianze di terrifiche conflagrazioni vulcaniche av- 
venute in tempi ignoti ed in quelli ricordati dalla storia. 

Le tradizioni del Paganesimo, della lotta dei Titani, di giganti sepolti 
sotto il Vesuvio, della bocca della sede infernale in Flegra, della emer- 
sione del monte Epomeo in Ischia, 2) dovettero di necessità creare il con- 
vincimento che la Natura non rimane lungamente inerte nel lavoro dei 
fuochi sotteranei, e spingere il sibillista a prognosticare il loro terribile 
riaccendersi nel Vesuvio, che tante e si chiare tracce portava sul suo dorso 
delle antiche arsioni, le quali furono pure riconosciute da Strabene, Dio- 
doro Siculo, Polibio e Vitruvio. 

Il sollevamento di Monte Nuovo avvenuto nel 1538 e la sua spa- 
ventosa eruzione, cosi vivamente descritta da Marcantonio delli Falconi 
nella sua relazione: DelV iìiceìidio di Pozzuoli ìiel 1538. Napoli 1538, 

sono una fioca immagine di ciò che successe neir età preistorica nel 
nostro golfo. 

In quanto alla distruzione di Gerusalemme era eziandio possibile anti- 
vederla, posto mente alla iattanza degli Ebrei, alle ostinate rivolte, ed al 
concetto che ne avevano i Romani di nazione fastidiosissima, superstiziosa 
feroce da doversi tenere a segno e debellare 3). 

Ma se le osservazioni dei fenomeni naturali e lo studio delle condizio- 
ni politiche dei popoli soggiogati dalla regina della Terra conosciuta, po- 
tevano spingere il Sibillista alla divinazione d'un probabile avvenire, resterà 
sempre inesplicata la determinazione della successione degli avvenimenti 
ai quali faceva allusione. 

Bisognerebbe far capo al soprannaturale e ricordare Arpione che con 

1) Orac. Sibyl, IV. v 130. r. Rzach, Vindobonae 1891. p. 99. 

2) lia massa del tufo vulcanico dell* IDpomeo s* innalza a 704 metri sul livello 
del mare, e la marna subappennina con fossili, in taluni punti trovasi soprapposta 
ad esso sino a 500 metri di altezza. 

3) Tacito Ann. Lib. V. capo Vili, Ist. Lib. V, capo \1II, XXIX. XXX. 
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mezzi arcani giunse a conoscere la patria ed i genitori di Onaero 1) e 
quel giovane, che dai Caldei istruito nell'afte dei vaticinii, rivelò a Do- 
miziano r anno che sarebbe stato fatale alla sua vita, ed il giorno e Torà 
ed il modo della sua morte 2) ed i prodigi che precedettero la fine di 
Nerone 3) e la esclamazione di colui che in Egitto diceva Ora cade il 
tiranno! in quello appunto che quella belva umanata, con l'aiuto del li- 
berto Epafrodito, si cacciava un pugnale alla gola. 

Gerusalemme è presa dai Romani sotto la condotta di Tito. Un milio- 
ne e centomila ebrei sono uccisi, e novantasettemila fatti prigionieri ; fra 
quali i più giovani vanno venduti. 

Moltissimi che avevan preso la fuga durante T assedio morirono di 
disagio, e circa duemila fra essi furono sventrali dagli Arabi e dai Sirii 
per rapire dalle loro fumanti viscere le gemme e l' oro che avevano 
ingoiate. 

Uno degli Ebrei, campati dall' eccidio, forse condotto schiavo a Pom- 
pei, dovette grafflrc sopra una parete dei suoi edifizi i nomi di Sodoma 
e Gomorra. 

La immane catastrofe del 79 verificò il suo fatidico vaticinio, ispirato 
all' aspetto delle sensuali voluttà della opulenta Pompei e dalla viva me- 
moria della miseranda distruzione di quelle due contaminate città della 
Giudea. 

Una tradizione trasmessa da età in età ha reso popolare la credenza 
che nel terreno da me esplorato sia sepolto un immenso tesoro di arte, 
e che vi si trovi una statua colossale in bronzo di Minerva , stupenda 
creazione dell' arto greca. E ciò potrebbe ben essere, avendo avuta quella 
Dea della Sapienza e tempio e culto sul promontorio che prospetta la 
Terma e che con bellissima curva chiude l' incantevole golfo della allel- 
tatrice Sirena. 

Lasciando agli avvenire questa eredità di speranze, creata dai vatici- 
nii d' ignorate Sibille, auguriamoci che più ampi lavori conducano a ri- 
tornare alla luce i monumenti tuttora sepolti intorno ai ruderi già tro- 
vati della Terma Torrese. 



1) Plinio Ist. M. Libro XXX cap. 2.*^ 

2) Tacito; App. cron. cap. XXX. 

3) Tacito: Ann. L. XVI, cap. LXXXIX. 
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Ediflzi ed oggetti anttchi rinvenuti in Torre del Greco 

dal 1688 al 1886. 

Gruppo (U case, con vaste sale, colonnati, scantinati, e pozzi con con- 
dutture d'acqua sorgiva, nella contrada Sora (1796-1840). 

Un sepolcreto verso Torre Bassano. 

Una grandiosa Terraa, della quale sono state dissepolte la parte ante- 
riore del Calidario, due ordini di celle e nicchie, il serbatoio delle acque, 
due acquedotti, una torretta con sopravi un tempietto con colonne di tufo 
e mattoni, e vasi, e ruderi di pavimenti a mosaico e di mura dipinte con 
ornati, vedute, anin}ali ecc. 

Una diga costruita con archi e pilastri e con doccioni di argilla as- 
segnati allo sgorgo dell'acqua (1881-1895). 

Una serie di camere che attergavano le anzidette celle, e che si con- 
giungevano con altri compresi tuttora sotterrati. In esse furono rinve- 
nuti vasi di argilla e di bronzo, utensili ed altre cose, cosicché furono 
giudicate ruderi della Villa Giulia Imperatoria (1841-1843). 

Tre capitelli Corintii di marmo, rinvenuti presso Torre Bassano (1688?) 

Altri capitelli d' ordine Dorico e Corinto , con tronchi di colonne di 
marmo breccia, furono posteriormente trovati nel fondo del Signor Bava- 
rese, e con essi vennero pure a luce delle vasche lustrali e diversi spez- 
zoni di statua consolare. 

Due Labrum di marmo africano, e di breccia orientale. 

Un Fauno di marmo. 

Una grande lastra di marmo con Orfej ed Euridice. 

Una te&ta di Medusa in marmo. 

Una statuetta di marmo, senza capo, rappresentante un fanciullo, che 
stringe un uccello. 

Due piccoli gruppi simili fra loro, rappresentanti un giovane satiro ac 
covacciato, che porta ad armacollo una bisaccia dalla quale vien fuori la 
testa di un animale. 

Una vaschetta di marmo con piedistallo ornato da protome bacchica. 

Un Sileno di marmo che calca col piede destro un riton. 

Frantumi di basso rilievi incorniciati. 

Rottami di vasellami di argilla coi^ nomi dei figuli che li foggiarono. 

Una porta di bronzo. 

Due genii alati di bronzo dorato. 
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Due vasi di bronzo. 

Numerosi cardini di porte e di rollini, grappe, borchie, chiodi, toppe 
con molle. 

Cinque colonnette di bronzo di Corinto con le rispettive basi. 

Quattro Prolome di bronzo aventi da un lato la testa di una Baccante, 
coperta da nebride e dall'altro quella di un bellissimo Fauno. 

Cinque passamani di gradinata dello stesso bronzo Corintio. 

Una statua di bronzo. 

Una mano muliebre di bronzo terzina. 

Una mano di bronzo a grandezza naturale con iscrizione Isiaca. 

Un fallo di bronzo. 

Un piccolo cavallo di bronzo alto 30 centimetri. 

Un vaso di vetro. 

Innumeri frantumi di lastre di vetro e di mosaici di marmo, intagliati 
a forma di uccelli, di piante e di ornati. 

Grande quantità di tasselletti di paste vitree per mosaici. 

Lastrette di paste vitree azzurre e di color di porpora. 

Impronte di pantofole ricamate, di cofani, di lenzuola, di foglie ecc., 
nel fango vulcanico tenuissimo. 

Parecchi unguentari, che ritenevano ancora l'odore delle sostanze che 
avevano contenute. 

Rottami di elettissimi porfidi, graniti e marmi, e di pareti dipinte. 

Poche lettere d' una iscrizione, bellamente incise e colorite con cinabro 
su lastra sottilissima di marmo breccia 1). 

1) Da quello poche lettere si può arguire che V iscrizione dicesse della Venus 
Phj/sica^ tenuta in cosi alto onore in Pompei da conseguirne il soprannome di Pom- 
peiana , e la stessa città con le sue terre da essa prese Y appellazione di Colonia 
Veneria Cornelia, 

E quel secondo nome venne aggiunto, perchè V anzidetta Colonia fu ivi dedotta 
o da P. Cornelio Siila o da qualcuno dei suoi. 

Il Resini (Diss. Isag. p. 93) commentando l'epigramma di Marziale, dove si fa 
allusione ad Ercolano e Pompei nei ver^^i. 

Haec Veneris sedes Lacedaemone gratior il li: 
Ilio locus Hcrculeo^ nomine clarus eraU 

opina che quel veneris sedes fu esteso da Marziale a tutta Tamenissima plaga orien- 
talo vesuviana. Per lo che non è da meravigliare se nella Terma Torrese , la Ve- 
nere fisica o sensuale, avesse dei devoti al suo culto. 
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Un Mercurio di bronzo (1799P) 1). 

Da quanto innanzi ho esposto risulta che durante gli scavi attuati dal 
Flaccavento e durante il taglio della trincea della ferrovia nei terreni 
del Rivieccio , furono sperduti preziosissimi oggetti , di cui s' ignora la 
descrizione , essendo stati in parte segretamente venduti, in parte man- 
dati in Francia. 

Tuttavolta dal novero delle cose rinvenute, e di cui si è serbato memo- 
ria, si può arguire di quale importanza sia lo scavo archeologico da me 
intrapreso nel 1881 e continuato con rara costanza insino ad oggi, con 
spesa infinita e con grave disagio e pericolo. 



i) Viagj^io da Napoli a Castellammare; Napoli 1845, p. (K). 



Voi. XXV. Memoria — N.® 2. 



LA FAVOLA DI ORFEO 

NEL QUARTO LIBRO DELLE GEORGICHE DI VIRGILIO 



NOTA I.KTTA NELLA TORNATA DEL 27 GENNAIO 1895 

DAL SOCIO , 
CARLO LANZA 



Temerità' per certo sarebbe la mia , se osassi supporre di poter dire 
in questa dotta Accademia, intorno alle Georgiche di Virgilio, cose nuove 
o peregrine. Sanno tutti , come le Georgiche furono condotte con ispe- 
ciale intelletto d' amore, sopra quante opere vennero su in queir epoca 
solenne di grandezza e di sventura, che i più chiamano, a torto o a ra- 
gione , r età d' Augusto. L' ultima delle quattro parti , nelle quali è di- 
viso il poema , quella , che tratta dell' allevamento delle api , pare che , 
anche da sé sola , starebbe bene , da poter formare un sol tutto ; ed .è 
di maggior bellezza delle altre tre precedenti. Di tutto questo libro* il 
punto, che meglio si ricorda , è quello del racconto de' casi di Orfeo e 
di Euridice. Quante volte , o in quanti libri, ognuno ha letta questa fa- 
vola ! Artisti di ogni genere vi hanno posto l' ingegno. Ogni italiano, che 
abbia a pena qualche cultura, al nome di Orfeo, si richiama alla mente 
Virgilio, Ovidio, il Poliziano il Rinuccini , e chi sa quanti e quanti al- 
tri gli abbiano toccato il cuore. Ma, per certo, nessuna narrazione gli è 
dovuta sembrar più bella, che quella del poeta mantovano. Anzi io credo, 
che chi voglia davvero dare altrui il concetto di quanto possa lo stile , 
massime rispetto all' invenzione ed all' ordinamento de' pensieri secondari 
nelle opere d'arte, possa assai opportunamente fare un raffronto della 
narrazione de' casi di Orfeo presso i due poeti latini. E cosi fatto para- 
gone seguirà con gran disvantaggio d'Ovidio in questa più che in ogni 
altra parte. 



La narrazione di Virgilio procede speditissima, sicché davvero richiama 
alla mente più la maniera ftigace di Esiodo, che la forma stessa di Ome- 
ro ; quantunque di questa ultima, qua e colà, appariscano non dubbie re- 
miniscenze. Ed è naturale, che il poeta supponga la cognizione della fa- 
vola d'Orfeo, già addivenuta*, potrebbe dirsi, patrimonio delle mitiche 
credenze , che formano la storia prima delle antiche età. Egli adunque 
non getta Y opera sua ad essere minuto, che ciò gli avrebbe menomato 
lena e vigore, ma in vece ti pone sotto gli occhi quello, che altri non 
può avere inteso, ed interprete sovrano è, quando, ad una ad una, ritrae 
le penose angosce di quel cuore, al quale l' improvvido altrui ardimento 
ha cagionati dolori senza fine. 

Con avvedimento sagacissimo è trovato il modo di atteggiare la fa- 
vola. Non la narra il poeta; non la mette in azione, come un dramma. 
E in ciò già, innanzi tratto, l'arte di Virgilio, di gran lunga, sovrasta 
quella di Ovidio e quella del Poliziano e degli altri seguaci di questo ul- 
timo. Il precetto oraziano: MuUaque tolles ex ocuUs j quae mox narret 
facundia praesens » in nessun luogo può dirsi essere stato* più effica- 
cemente messo in opera. Ecco in fatti la tela della favola : Aristeo, fi- 
gliuolo di Apollo, è perduto di amore per Euridice; ma ella, sempre fe- 
dele ad Orfeo, non lo curò da prima, e poi ne temette. Il giorno ap- 
punto delle nozze fra Euridice ed Orfeo, Aristeo ebbe appena veduta la 
fanciulla, che si mise ad inseguirla, ed era tuttavia per raggiungerla. La 
donna, nella disperata fuga, più non badò a sé stessa, e punta da un 
velenoso serpente , che non vide fra 1' erba , ebbe la morte. Tutti pian- 
sero la infelice estinta , e desolatissimo , sopra ogni dire , ne fu Orfeo. 
L' artista dall' arte solamente sperò uno sfogo ed un conforto alla pro- 
pria sventura. Al canto di dolore, che egli sciolse, neppure le porte di 
Abisso potettero resistere. Gli si apri la terra ; egli discese nell'inferno, 
e col suo pietoso lamento ridomandò al re delle ombre 1' amata donna. 
Né potè r inferno non essere commosso a quel canto. Egli riebbe l'a- 
mata estinta ; ma col patto, che egli dovease andarne innanzi , e quella 
seguirlo, né dovesse egli sopra di lei volgere il guardo giamnìai, prima 
che entrambi giunti non fossero al chiaro giorno. Promise il poeta , e 
fu cominciato il viaggio , ma come un poco di raggio venne a rischia- 
rarli, r amore lo vinse, ed egli ebbe rivolto lo sguardo alla compagna. 
Cosi le leggi d' Abisso da lui furono rotte , ed Euridice nuovamente fu 
per sempre perduta. In vano il disperato amante ritentò riaprirsi il varco 
coi carmi. Il nocchiero della livida palude lo tenne lontano. Grande am- 



raaestramento e verissimo anche cotesto. Sopra un soggetto medesimo 
r arte sorride all' artista una volta sola ! I pianti di Orfeo valgono a 
muovere i macigni ; il canto del dolore fa correre a lui le dure querci 
e i fieri leoni ; ma nulla possono più sopra i celesti e sopra i numi infer- 
nali inesorati. Come usignuolo, a cui crudo villano dal nido involò i figli 
non pennuti ancora, egli tutte le notti, riempie dei suoi lamenti il bosco. 
Le donne traci sentono invidia delFestinta, e disdegno dell'uomo, che serba 
pure tanto affetto per chi non è più. Ne' misteri di Bacco, in orge im- 
petuose, esse piombano feribonde sopra di lui, e le dilaniate carni spar- 
gono per la foresta. 

Se Virgilio avesse fìnto di narrare egli questa favola d' Euridice e di 
Orfeo, ovvero se egli l'avesse espressa in quella forma, quasi dramma- 
tica, che preferi nelle Bucoliche, Y effetto, a mio credere, sarebbe stato 
certamente mille volte minore. Egli fa , che Proteo narri il fatto ad Ari- 
steo , e poiché , in quel punto , Proteo è ben poco benevolo verso il fi- 
gliuolo della ninfa Cirene, il quale 1' ha vinto di astuzia, è naturale, che 
nulla scemi del caso miserando, e quasi con maligno intento venga espo- 
nendo ogni cosa ; con quel parlare, che par quasi nemico, dà al racconto 
efficacia singotare. 

L' addio della donna, che, nel duro punto , più che la perduta vita, 
piange d'esser tolta ad Orfeo, e, già non più sua, ancora gli tende le 
braccia, l'ultimo grido di Orfeo, che chiama Euridice, sono bellezze ar- 
tistiche inimitabili. 

Questa favola virgiliana è stata una delle cose , che più mi son sem- 
brate sovranamente belle nel poema di questo mago dell' antica età. Tante 
e tante volte ci son tornato sopra, nella speranza di volgerla nella no- 
stra lingua, e per diverse ragioni, ho dovuto smetterne il pensiero. 

Quantunque diverse versioni abbiamo delle Georgiche ; a me è parso 
sempre, che questo luogo, in cui si ritraggono i casi sventurati di Orfeo 
e di Euridice, non sia stato volto nella lingua nostra per forma da non 
lasciar luogo a desiderio nessuno. E il peggio è, che, come poco mi ap- 
pagano le fatiche degli altri, cosi non sono neppure contento dell' opera 
mia. Son tornato nuovamente a tentarla da capo, ed ho rifatta la versione 
dalle parole di Proteo ad Àristeo. Gli illustri colleghi , che sono stati 
altre volte indulgenti verso di me, questa volta, che ne ho bisogno mag- 
giore, mi sieno indulgentissimi. 



VERSIONE 



DAL LIBRO IV DELLE GEORGICHE DI VIRGILIO 



V. 450 a 527. 

Gran fallo sconti ! Noi merlava Orfeo, 

E misero tu '1 festi ! Acerbe ei grida 

Pene su te, per la perduta donna, 

E, se fato noi vieta, avrà vendetta. 

Per fuggir te, precipitosa corse 

A la morte colei ; ne l' erbe folte 

Serpe ascosa non vide. Echeggiò il monte 

Al pianto de le Driadi compagne ; 

Di Rodope e Pangeo, de la guerriera 

Terra di Reso ogni angolo ne pianse, 

L' Ebro, i Goti e la Tracia. Ed ei sol uno 

Il disio consolar di quella estinta 

Con la cetra tentò. Là, su quel lito, 

Pur te, dolce consorte, ognor chiamava, 

Te a r apparir, te al tramontar del sole. 

A le tartaree bocche, a le profonde 

Porte d' Averne, al bosco pauroso, 

Per la folta caligine, sen venne, 

In fra la morta gente, al fero Dite, 

Che a preci umane il core unqua non piega. 

Quali le torme de' volanti augelli 

Corron fuggendo innanzi ai freddi venti, 

D' Espero in sul redir, dal monte al bosco, . 

Ivan larve di femmine e di viri. 

Prodi spenti in battaglia e giovanetti. 

Fanciulli e infanti, che gittati al rog^^ 

Innanzi agli occhi fur de' genitori. 

Dagli imi abissi eran riscosse al canto 

Ombre leggere e simulacri vani, 

Quanti dintorno intorno il sozzo limo 

E di Cocito le squallide canne 



Serrano, e Stige , la palude immonda, 

Di morte gore nove volte cigne. 

Le case di Plutone e gì* imi abissi 

Piene fur di stupore; entro le chiome 

De le Eumenidi i serpi e le tre gole 

Di Cerbero latrante e al vento il giro 

De la ruota issionea fórme ristero 

Al canto di colui. Facea ritorno 

Schivato ogni periglio; al dolce lome 

De la vita reddia, seguendo appresso 

Euridice ; quel patto aveva imposto 

Proserpina nel darla. Un desio folle, 

Perdonabile in ver, se di perdono 

Capace fosse mai nume d' Averno, 

S'apprese al cor del vate innamorato ; 

A la luce del di tornato appena 

Vinto dal cor si ferma. . . . Ahi 1 tutto oblia. 

Sopra Euridice sua fissa ei lo aguardo. 

Ogni latica egli perde in quel punto. 

Del nume inesorato degli abissi 

Le leggi violò. Su per gli stagni 

D' Averno il tuono rimbombò tre volte. 

« Chi te, disse ella, e me misera perde ? 

Orfeo, deh, qual furor! Novellamente 

Vn crudo fato mi richiama ad imo. 

Debili gli occhi eterno sonno occupa, 

Caligine m' involve. Invan le palme 

Tendo a te, non più tua. Per sempre addio. 

Disse, e ad un tratto gli fuggi dal guardo 

Qual per aure leggere in altra parte 

11 fumo si dilegua. Ahi ! quante cose 

Egli voleva dire ! . . . Ahi ! quante volte 

Indarno gli tornar le braccia al petto , 

Vane le ombre cercando! Ella noi vide. 

Che, fredda salma, su per V onde stige, 

Ne la traea la barca, ed il nocchiero 

Lui non lasciò varcar la opposta gora. 

Che far dovea ? Perduta ebbe due volte 
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La compagna del cor. Pianto, d' Avernu 
Non mosse ì nunù^ né i celesti il canto ! 
E dove irne potea ? Sotto V eccelsa 
Rupe, colà, su le diserte sponde 
Strimonie, narran, che ben sette lunghi 
Mesi ognor pianse, e ai freddi specchi i casi 
Ricantando venia. Fur di pleiade 
Fin le tigri commosse, e ai canti sui 
Ti'asser le querce. Come là, sul pioppo. 
La desolata filomela piagne, 
A cui dal nido, non pennuti ancora, 
Crudo il villan rapi piccoli figli, 
E a notte rinnovella il suo lamento, 

I lochi intorno a empir del suo dolore, 
Cosi piangea colui. D' altra ballezza. 
D'altra speme d'amor tocco ei non ebbe 

II cor mai più. Per le iperboree nevi. 
Pel Tanai algente e le rifee campagne 
Ricoperte di ghiacci errò solingo ; 

E la donna perduta e la mentita 
Pietà del dio d' Averne ognor piangeva. 
Sprezzò r affetto delle traci donne, 
E ai misteri di Bacco, in le notturne 
Orge lo dilaniar. Per la foresta 
Ne disperser le carni, al bianco collo 
Fu il capo tronco., e trabalzò ne 1' Ebro 
L'onda lo travolgeva, e pur quel nome 
Fredda la lingua ripetè : Euridice ! 
Mentre l'alma fuggia sempre: Euridice! 
Ed Euridice ripetean le sponde. 
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§ L — Idee generali. 

Rappresentare io spazio 2 a Ire dimensioni sopra un piano x (qua- 
dro), significa stabilire una corrispondenza fra gli elementi della stessa 
specie (i punti, le rette, i piani) di S e certe determinate forme ^ di x. 

Evidentemente , una si fatta corrispondenza potrà essere stabilita solo 
quando V ordine d' infinità delle forme 9 pareggi quello degli elementi di 
S che si voglino per esse rappresentare. Cosi un sistema lineare quadru- 
plamente infinito di curve di x (p. e. tutte le coniche rispetto alle quali 
due punti dati sono elementi reciproci) potrà rappresentare le oc * rette 
di £, e un sistema lineare triplamente infinito di curve di x (p. e. tutte 
le coniche rispetto alle quale un punto e una retta sono elementi reci- 
proci) potrà rappresentare gli 00 "* punti piani di S. 

Esporremo quelle rappresentazioni per le quali le forme 9 sono com- 
binazioni di elementi (punti e rette) di x e quelle segnatamente che dan- 
no luogo ad interpetrazioni utili per la geometria descrittiva. 

Cominciando dalla rappresentazione dei punti di S , questi, che sono 
00'*, possono essere rappresentati dalle 00"^ coppie di punti di x sotto- 
poste ad una condizione C; e, variando C, si avranno infinite rappresen- 
tazioni delle quali ecco le più notevoli. 



a) La condizione C esprima che i due punti M, , M^ di una coppia 
siano allineati ad un punto fls30 S di x : questa rappresentazione si po- 
trà interpetrare , facendo corrispondere alla coppia M^-M^ il punto (M) 
di S ove s' incontrano le rette che proiettano M^ ed M^ da due punti 
(Oj) ed (0^) ( prinfjo e secondo cenh^o di prolezione) fissi fuori di x ed 
allineati ad S ; e si chiamerà perciò rappresentazione o proiezione bicen- 
troie. I due punti M^ , M^ di una coppia si chiameranno rispettivamente 
prima e seconda proiezione del punto obbiettivo (M) e primo e secondo 
raggio proiettante le rette (OjM)Mj , (O^M)M^ •). 

Una retta (r) di S sia determinata da due punti M^-M^^N^-N^; si 
avranno allora nel quadro le due rette M^N^Eir^ , MjN^ = r^, che espri- 
mono rispettivamente il luogo delle prime e quello delle seconde proie- 
zioni dei punti di (r) , e che si risultano ancora come intersezioni del 
quadro coi piani (O^r) , (O^r) — primo e secondo piano proiettante (r) — e 
si chiameranno prima e seconda proiezione di (r); esse determinano (r), 
e però diremo che ogni retta (r) di S è raspresentata da una cop- 
pia qualunque ^',-^^ di rette di x. Ogni raggio del fascio S nel pieno x 
incontrerà r^ ed r^ in due punti G^ , G^ , che rappresentano un punto 
(G) di (r). 

Un piano qualunque di S , essendo determinato da due rette (r) ed (s\ 
che s'incontrano, sarà rappresentato da due coppie ^,— >\ , ^^t""^* ^^ TeiiQ 
tali che i punti r^s^ ed r^s^ sieno allineati ed S. Ogni retta g^—g^y tale 
che ciascuna delle due cappio g^r^ , g^s^ e gr^ , g^s^ di punti sia allineata 
ad S, apparterrà al piano (rs). 

a) Se il punto S è air infinito in una determinata direzione, i due 
centri di proiezione (OJ ed (0^) devono stare in una retta della stessa 
direzione, e quindi parallela al quadro. Ma in questo caso la rappresen- 
tazione può anche essere altrimenti interpetrata. Si conduca nel quadro 
una retta x perpendicolare alla direzione del punto S, e sMmaginino in 
S due piani fissi x^ , x^ — primo e secondo piano di proiezione — perpen- 
dicolari fra loro e su di essi si proietti ortogonalmente in (M^) ed (M^) 

*) I. due elementi di una coppia saranno indicati dalla medesima lettera munita 
degli indici 1 e 2 e si converrà che quello segnato con la lettera munita del!" indi- 
ce 1 sia la prima proiezione, ossia la proiezione fatta dal primo centro (0 J , del- 
relemento obbiettivo sul quadro x, e dalla medesima lettera senza indice e chiusa 
in parentesi sarà Indicato l'elemento nello spazio o elemento obbiettivo. Simile os- 
servazione s' intenderà fatta in casi simili. 



un punto (M) di S e si imagini che x^ rotando intorno alla retta x^x^ef(x), 
portando seco (M^) , vada a coincidere con x^ , che si penserà soprapposto 
al quadro x : allora si- potrà supporre che M^ , M^ sieno le posizioni 
prese su x dagli elementi omonimi di x^ ; sicché x sarà la rappresenta- 
zione o riproduzione dei due piani x^ e x^ soprapposti, come si e detto. 
I punti M^ ed M^ di x, corrispondenti alle proiezioni ortogonali (M^) ed 
(M^) di (M) su x^ e x^ si chiameranno anche ora prima e seconda pro- 
iezione del punto obiettivo (M). 

Si può anche dire cosi : Scelto un punto fisso su a? e detto |a il 
punto ove x è incontrata dalla congiungente i punti M^ , M^ , per punto 
obbiettivo corrispondete alla coppia M^-M^ si assuma il punto (M), che, 
riferito a tre assi coordinati (Xyy,z) fissi in S, abbia per coordinate i 
segmenti Ot* , M^t^ , M,|J^; allora i piani {xy) , (xz) saranno i piani che 
prima abbiamo chiamati x^ e x^. È evidente poi che bisogna stabilire i 
sensi positivi e negativi delle coordinate. 

Una retta (r) di 2, definita da due punti M^-M^ , N^— N^, sarà rap- 
presentata dalle due rette M^N^=r^ , M^N^e:^',, che corrispondono alle 
proiezioni ortogonali di (r) su x^ e x^, e si chiameranno prima e secon- 
da proiezione di (r). Ogni retta di x, perpendicolare ad x, incontrerà r^ 
ed r^ in due punti G^ e G^, che rappresentano un punto (G) di (r). 

Un piano, definito da due rette (r) ed (s), che s' incontrano, sarà rap- 
presentato da due cappie r^ — r^ » ^4 ~" ^« ^^ ^^^^^ *^^^ ^^^ risulti perpendi- 
colare ad X la congiungente i punti r^s^ , r^s^. Ed apparterrà al piano (r.s) 
ogni retta g^ — g^ tale che sieno perpendicolari ad x le rette che unisco- 
no i punti gr^ , g^r^ e g^s^ , g^s^. 

Invece di due rette qualunque di un piano , si possono adoperare, a 
definirlo, le sue intersezioni (p^) , (sj coi piani x^ e x^ , ed allora sarà rap- 
presentato da due rette p^ ed s^ (prima e seconda traccia del piano) che 
convengono su x: p^ ed s^ si confondono allora con x. 

Interpetrata in tal modo, questa è la nota rapresentazione o proiezione 
parallela di Monge. 

Vedremo in e) un'altra maniera più generale d'interpetrare la stessa 
rappresentazione. 

b) La condizione C esprima che i due punti M^ , M^ di una coppia 
sieno tali che le rette che li proiettano da due punti fisso 0^ ed 0, di 
X covengano sopra una retta fissa x. 

Per interpetrare questa rappresentazione, s' imaginino ancora due piani 
fissi x^ e x^ (primo e secondo piano di proiezione) perpendicolari fra loro 



due punti fìssi (OJ , (O^) in essi rispettivamente (secondo e primo cen- 
tro di proiezione ) e da questi due punti si proietti un punto (M) di S 
su x^ e X, in (MJ ed (M^) : allora le rette (O^MJ ed (O^M^) converranno 
sulla retta x^x^=(a?). Si imagini ora che x^ rotando intorno ad (a?), por- 
tando seco (M^) , vada a coincidere con x^ , che si penserà soprapposto 
al rjuadro x : allora si potrà supporre che M^ , M^ , a? sieno le posizioni 
che avran presi su x gli elementi omonimi esistenti in x^ , per la sup- 
posta suprapposizione di x^ a x : sicché anche ora , come nella proiezio- 
ne di Monge, il quadro x sarà la rappresentazione o la riproduzione dei 
piani Xj e x^ soprapposti , come sì è detto. I punti M^ ed M^ si chia- 
meranno anche prima e seconda proiezione del punto obbiettivo (M). 

Una retta (r) definita da due punti M^-M^ , ^i^^'i ^^^ rappresentata 
dalle due rette M^N^—r^, M^N^£:r^ — prima e seconda proiezione di (r) — 
che corrispondono alle proiezioni di (r) da (0^) ed (0^) su x^ e x^ , ossia 
alle intersezioni di x^ e x^ coi piani (Or), (Or) — primo e secondo pia- 
no proiettante (r) — . Le rette, che da 0^ ed 0^ proiettano un punto di 
./; , incontrano r^ e r^ in due punti G^ e G^ , che definiscono un punto 
(G) di (r). 

Tn piano sarà rappresentato da due coppie ^\— ^\ , ^»**^i ^^ ^®**® ^^'^ 
che le rette che proiettano da 0^ ed O^ i punti r^s^ ed r^s^ rispettivamen- 
te, convengano su a? : e sarà il piano {rs). 

Può anche un piano essere rappresentato da due rette p^ ed e s^ che 
convengano su x, e che corrispondono alle sue intersezioni coi piani x^ e x^, 
e si chiamano pure prima e seconda traccia del piano : p^ ed s^ sono 
allora coincidenti con x. 

Questa rappresentazione regge senza alcuna modificazione quando i punti 
0, ed Oj si suppongono all'infinito in due determinate direzioni ; ma in 
questo caso potrà anche essere diversamente interpetrata, come vedremo 
di qui a poco in e). 

Se i punti Oj ed 0^ si riuniscono nel punto all' infinito dello nornia- 
le ad a; , la rappresentazione studiata riducesi a quella di Monge, op- 
però la chiameremo rappresentazione o j)roiezlone di Monge gene^^a- 
lizzata. 

e) Consideriamo nel quadro tre rette fisse x^ , x^ , x^ uscenti da un 
punto 0, e su ciascuna a partire da sìa distinto il senso positivo dal 
negativo; si tolgano su di esse i segmenti OA. , OA^ , OA., e sieno M . M . M, 
i vertici opposti ad nei parallelogrammi costruiti sulle tre coppie OA^— OA3, 
OA^-OA^ , OA^~OA^ di lati contigui: le parallele condotte da essi ad 
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a:^,a;^,j;j converranno in un punto M. Si avranno casi nel quadro quat- 
tro punti M,Mj,M^,M.^ tali che da due qualsivoglia di essi si deducono 
gli altri due e quindi si hanno i valori dei tre segnoenti OA^, OA.^, OA^. 
Ciò posto, per coppia di punti atti a rappresentare un punto (M) di S 
adotteremo due dei suddetti quattro punti. Se essi sono degli ultimi tre, 
p. e. M,^ , Mg , la condizione C, che è un caso particolare di quella con- 
tenuta in 6), esprimerà che le paralle da essi condotte ad x,^ ed x^ con- 
vengano su a?p e se sono il primo M ed uno degli altri tre, p. e. M^, 
la condizione C esprimerà che essi sieno in una parallela ad x^ , corno 
in a'). In ogni caso, dedotti dai due punti dati i segmenti OA^ , OA^ , 
OA^ , per punto (M) di S , corrispondente alla data coppia di punti , si 
potrà scegliere il punto che riferito ad una determinata terna di assi 
(^j > x^ , x^ abbia per coordinate lOk^ , m.OB , n.OC^ , essendo Z , m , n 
tre numeri dati *). Questa chiamasi rappresentazione assonometrica. 
. Due punti (M) ed (N) di S danno luogo in x a due quaterne di punti 
M , M . M . M ed N , N , N\ , N . e queste ad una quaterna di rette 
MN = r, M^Nj^r^, M^N^EIr^, M^Ng^r^, due quali si voglia delle quali, che 
sono due rette qualunque di x, rappresenteranno lar retta (MN)=(r) di S. 
Dunque ogni retta j(r) di S è rappresentata da una coppia di rette di x. 
Se queste due rette si vogliono considerare come le prime due, r ed r^ , 
di quello quattro, allora ogni parallela ad x^ le incontrerà in due punti 
G e Gj che rappresentano un punto (G) di (r), e se come due delle ul- 
time tre, p. e. r^ ed r^, allora le parallele ad x^ ed o?^, condotte da uno 
stesso punto di a?^, le incontreranno in due punti G^ eG.^.che definisco- 
no un punto (G) di (r). 

Un piano sarà rappresentato da due coppie r-r^ , s-s^ di rette tali 
che i punti rs ed ì\s^ sieno in una parallela ad 0?^ ; o anche da due 
coppie ^^-^'3 , '^4—^3 di rette tali che le parallele ad x^ ed x^ condotte 
dai punti r^s^ , r^s, concorrano su x^ ; e sarà in ogni caso il piano (rs). 
Apparterrà al piano (rs\ nel primo caso, ogni retta g—g^ tale che sia in 
una parallela ad x^ tanto la coppia di punti gr , g^r^ quanto la cop- 
pia gs ,gs^ ; e nel secondo caso ogni retta g^-g., tale che convengano 

*) Per determinati valori di l , m, n il sistema 01^ ^ x^ , ^3 , M , Mj , M^ , Mj del 
quadro si potrà supporre che rapTpreseati la proiezione ortogonale su di esso del si- 
stema obbiettivo (x^), (x^), {x.^), (M), (Mj), (M^), (M^), gli ultimi tre punti essendo le 
proiezioni ortogonali di (M) su i piani (a?,^?^), {x^x^), (x^x^). Vedi le mie lezioni 
di assonometria per gli alunni della scuola degli ingegneri. 
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su x^ le parallele ad jo^ ed oo^ condotte tanto da g^r^ e g^ì\ quanto da 

Se il piano si vuol definire per le sue intersezioni con due piani coordi- 
nati p. e. (x^x^) , {xx^)y allora sarà rappresentato da due rette, a , b che 
convengono su x^i a^ e b^ coincidono allora con x^ e con x^ rispettiva- 
mente, a, e b^ con a;, e 6, ed a, e 6, con a ed x. 

— 9 1 3 3 1 

A rappresentare gli e»' punti di S si possono assumere le oo^ cop- 
pie M— m di un punto M e di una retta m di x sottoposte ad una con- 
dizione. Se questa condizione esprime che, il punto M essendo qualunque, 
la retta m ad esso associala debba passare per un punto Asso S di x, 
allora per punto di S corrispondente alla coppia M-w si potrà assume- 
re il punto (M) ove la retta che proietta M da un punto (0) {centro di 
proiezione^ fuori di x incontri il piano che proietta m da una retta (s) 
{flsse di proiezione) fuori x e passante per S. 

Questa chiameremo rappresentazione o proiezione mista. 

Una retta (r) sarà allora rappresentata da una punteggiata avente 
l)er sostegno la proiezione r di (r) fatto da (0) su x e da un fascio di 
raggi di centro S ad essa proiettivo, con la condizione che al raggio .s 
di S — s essendo la proiezione di (s) da (0) su x — corrisponda nella pun- 
teggiata il punto sr. Ogni coppia K-A di elementi corrispondenti di que- 
sta proiettività rappresenterà un punto (K) di (r). 

Due delle suddette proiettività, con 1' obbligo che al punto d' incontro 
dei sostegni a , b delle due punteggiate, considerato come punto dell'una 
o dell' altra, corrisponda lo stesso raggio nel fascio S, rappresenteranno 
un piano : il piano {ab). Tirando una retta qualunque g nel quadro e tro- 
vando nel fascio S i raggi rn ed m corrispondenti ai punti fifa = M , gb=^ 
di a e 6, resterà diflnita la proiettività fra la punteggiata M, Njfl^s,... in g 
ed il fascio m,n,s,... di centro S: una tale proiettività rappresenta una 
retta {g) del piano {ab). 

La rappresentazione attuale potrebbe anche interpetrarsi assumendo per 
punto di S, corrispondente alla coppia M-wj, il punto (M) sulla perjjendico- 
lare da M al quadro e lontano dal quadro per la tangente trigonometri- 
ca dell' angolo che la retta m associata ad M e percorsa in un senso 
ben determinato forma con una retta fissa di x , percorsa in senso de- 
terminato. Il punto (M) si sceglierà da un lato o dall' altro di x secon- 
do che la detta tangente è positiva o negativa. 

Una retta (a) sarà rappresentata da una retta punteggiata a, che è la 
proiezione ortogonale di (a) su x e da un fascio di raggi di centro R 



ad essa corrispondente : e la corrispondenza sarà stabilita da due punti 
M,N della punteggiata a e dai raggi m,n loro corrispondenti nel 
fascio S. Il raggio p di questo fascio corrispondente al punto P del- 
la punteggiata sarà quello che forma con x un angolo la cui tangen- 
te diminuita di quella dell' angolo che m fa con x sta alla differenza 
delle tangenti degli angoli che n ed m fanno con x nel rapporto di 
PM a NM. 

Due si fatte corrispondenze, con l'obbligo che al punto comune ai so- 
stegni a e b delle due punteggiate corrisponda , considerato dell' una o 
dell' altra, lo stesso raggio del fascio S, rappresentano un piano : il pia- 
no {ab). Ogni retta g che congiunge due punti, uno di a V altro di 6, 
corrispondenti allo stesso raggio k del fascio S, ha tutti i suoi punti che 
corrispondono al. medesimo raggio , e la corrispondente retta (g) è una 
retta del piano {ab) parallela al quadro. 

Invece del raggio m associato al punto M, si suole accanto ad M scri- 
vere il numero che esprime la tangente dell'angolo che m fa con x: que-. 
sto numero si chiama quota del punto (M) e la rappresentazione dicesi 
quotata. 

Potrebbe anche interpetrarsi per la rappresentazione quotata quella per 
la quale gli elementi M ed m di ogni coppia fossero sottoposti alla con- 
dizione di appartenersi. 

Passiamo ora a fare in primo luogo la rapprsentazione dei piani di S e 
a dedurne quella dei punti e quindi delle rette. I piani di 2 essendo oo'^ 
potranno essere rappresentati da tutte le coppie di rette sottoposte ad una 
condizione. Se questa condizione esprime che le due rette a^^b^ di una 
coppia debbano convenire sopra una retta fissa a?, esse potranno interpe- 
trarsi come la prima e la seconda traccia del piano nella rappresenta- 
zione di Monge. In tal caso un punto (M) di S si determinerà per tre 
piani passanti per esso e si scelgano uno. parallelo a a?^ , e rappresenta- 
to dalla seconda traccia c^ parallela ad a?, la prima essendo all'infinito; 
un altro parallelo a x^ , e rappresentato dalla prima traccia d^ parallela 
ad a; , la seconda essendo all' infinito ; ed un terzo perpendicolare alla 
retta (a?), e rappresentato da una retta z perpendicolare ad x: allora i 
due punti zd^^M^ , zc^^M^ rappresenteranno le proiezioni ortogonali 
su x^ e x^ del punto (M) e li adotteremo a rappresentare il punto (M). 
E, come in a'), una retta (r) di S verrà quindi rappresentata da una 
coppia r^ - r^ di rette , che corrispondono alle due proiezioni di (r) 



su x^ e x^. 



Le due rette a^ y b^ di una coppia, sottoposte alla condizione di conve- 
nire su X, possono anche essere interpetrate come la prima e la seconda 
traccia del piano nella rappresantazione di Monge generalizzata. 

Conducendo allora per un punto (M) di S tre piani, uno, a, passante 
per (Oj) e non per (0^), un altro, P, per (OJ e non per (OJ ed il ter- 
zo, T, per (Oj) e per (0^), le rette del quadro cx)rrispondeti alla prima 
traccia di a e alla seconda di ^ incontreranno quelle corrispondenti alle 
omonime tracce di y in due punti M^ ed M^, che corrispondono alle pro- 
iezioni da (Oj) ed (OJ su x^ e x^ del punto (M): i due punti M^ ed M^, 
che sono sottoposti alla condizione che le rette che li proiettano da 0^ 
ed Oj convengono su x, si adotteranno a rappresentare il punto (M). 

Ne segue, come in 6), che una retta (r) di S sarà rappresentata 
da una coppia ^,->% di rette di x, corrispondenti alle proiezioni di (r) 
su Xj e x^ da (OJ ed (OJ. 

Se la retta ^ del quadro si suppone essere una delle rette 0?^ , o?^ , x^ 
della rappresentazione assonometrica, p. e. 0?^, allora le due rette date a 
rappresentare il piano si potrebbero considerare come corrispondenti, nel- 
la detta rappresentazione , alle tracce del piano dato sopra i due coor- 
dinati (x^x,) , {x^x^). 

È facile vedere allora come si passa a rappresentare i punti e le rette- 
Se la retta a? è la retta all' infinito di x , ogni piano di S sarà rap- 
presentate da una coppia di rette parallele, che indicheremo con la stes- 
sa lettera, una delle quali munita di accento. Se p-^' è una di quelle 
coppie, per piano corrispondente tc di S adotteremo il piano per p pa- 
rallelo a quello che proietta p da un punto (0) dato fuori di x: j> è 
la traccia del piano e p' n'è la proiezione da (0) su x della retta al- 
rinflnito, e si chiama retta di fuga. 

Facendo passare per una retta (r) di S due piani p-p^q—q', si avran- 
no nel quadro i punti pq = R ,p'g' = R'. R — traccia di (r) — è il punto 
d'incontro di (r) con x ed R' — punto di fuga di (/•) — è la proiezione 
da (0) su X del punto all'infinito di (r). A rappresentare (r) assumeremo 
la coppia R-R' di punti. La retta r che li unisce rappresanta allora la 
proiezione di (r) da (0) su x. 

Un punto (M) di 2) sarà rappresentato da un punto M in linea ret- 
ta con due punti R , R' : (M) è allora il punto che, appartenendo alla 
retta definita dalla coppia R-R', ha il punto M per sua proiezione da 
(O) su X. 

Può anche un punto (M) essere rappresentato da un punto M di x as- 
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sodato ad una cappia p-p' di rette parallele: il punto (M) è allora il 
punto che da (O) si proietta su x in M ed appartiene al piano rappre- 
sentalo da p-p. 

La rappresentazione ora esposta dicesi centrale o monocentrica. 

Finalmente passiamo a rappresentare in primo luogo le rette di S e 
a dedurne la rappresentazione degli altri elementi. 

Le rette di S, essendo oo*, potranno essere rappresentate dalle altret- 
tante coppie 1° di rette 2^ o di punti di x. 

1.® Sia a,~a^ una coppia di rette di x: per retta corrispondente (a) 
di S si potrà assumere la intersezione dei piani che proiettano a^ ed 
a^ rispettivamente da due punti (0^) ed (0.^) dati fuori di x : ed allora 
flj ed a^ esprimono il luogo delle proiezioni su x dei punti di (a) da (0^) 
ed (OJ. Un punto (M) di S quindi si rappresenterà pur esso per le sue 
proiezioni M^ ed M^ su x da (0^) ed (0^) : evidentemente M^ ed M.^ suno 
allineati al punto S ove (0^0^) incontra il quadro. Si ha cosi di nuovo 
la proiezione blcentrale ; e però un piano sarà rappresentato come tu 
detto in a). 

Le due rette di una coppia ct^-a^ possono anche interpetrarsi come le 
due proiezioni della retta obbiettiva nella rappresentazione di Monge o 
in quella più generale o anche come due delle quattro rette corrispondenti 
ad una retta obbiettiva (a) nella rappresentazione assonometrica. È poi 
facile in ogni caso dedurne la rappresentazione degli altri elementi. 

2.*^ Sia A— A' una coppia di punti di x : per retta corrispondente 
di S si pot.'^à assumere la retta (a) condotta da A parallelamente alla retta 
che proietta A' da un centro dato fuori di x. Allora A sarà la trac- 
cia e A' sarà la proiezione da (0) su x del punto all' infinito di (a), e 
nella AA' si avranno le proiezioni di tutti gli altri punti di (a). 

Se A~A' , B-B' sono due rette che debbono stare nello stesso piano, 
evidentemente la retta k^^p esprimerà la intersezione di questo piano 
con X e la A'B'=/)' la proiezione da (0) su x della retta all'infinito dello 
stesso piano: dunque le due rette p-p dovranno essere parallele e si 
assumeranno a rappresentare il piano obbiettivo, che sarà quello condotto 
per p parallelamente al piano che da (0) proietta p\ 

Abbiamo cosi di nuovo la rappresentazione centrale ; e però un punto 
sarà rappresentato come ivi fu detto. 

Esporremo nei due paragrafi seguenti i canoni delle rappresentazioni 
bicentrale e di Monge generalizzata solamente, e li applicheremo alla ri- 
soluzione dei problemi fondamentali. Quanto a quella che abbiamo chia- 

2 
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mata luisla ci arresteremo a far vedere che essa si riduce facilmente 
alla proiezione centrale. E innanzi tutto per questa rappresentazione il 
centro (0) di proiezione sarà determinato , come in proiezione centrale, 
dal cerchio di distanza , che chiameremo w , e T asse di proiezione (s) 
dalla sua traccia S sul quadro e dalla proiezione S' su x fatta da (0) 
del suo punto all' infinito: allora la retta s che unisce S ed S' sarà la 
pi'oiezione da (0) su x di (s). 

Ciò posto sia M-m la coppia rappresentante un punto (M) di S, rn 
essendo obbligata a passare per S ; condotta da S' la retta m' parallela 
ad 7n si sarà determinato un piano di 2 , che nella proiezione centra- 
le, definita dal cerchio w , sarà rappresentato da m-m' ; e il punto (M) 
sarà allora definito da questo piano che lo contiene e dalla sua proie- 
zione M. 

Se M— w, N-n sono le rappresentazioni di due punti (M) ed (N), si 
avranno i piani ìn-m\ n-n che li contengono, e quindi della retta (r), 
che li unisce, e della quale è MN^r la proiezione da (0) su x, si potrà 
trovare la traccia e il punto di fuga. Questi punti si possono anche de- 
terminare cosi: Siene M^,, N^ ed M^, N^ i punti ove r è incontrata da 
>/i, n ed 'ili , n' ; e sia V il punto rs: si avranno le relazioni 

MNU . . . , aM^N\,U . . . , MXr . . . , aM,N\U . . . , 

e i punti uniti, diversi da U, esprimeranno rispettivamente la traccia e 
il punto di fuga di (r). 

^11. — Proiezioiie bioentrale. 

In questo sistema di proiezione il quadro x (foglio di disegno) porterà 
due cerchi (primo e secondo cerchio di distanza) che servono a determi- 
nare rispetto ad esso i due centri di proiezione (O^), (0^) (primo e secondo), 
i quali saranno nelle perpendicolari al quadro condotte dai ventri P^ e P^ 
(primo e secondo punto principale) di quei cerchi e lontani dal quadro 
per i raggi degli stessi cerchi. E il punto fisso S a cui devono essere 
allineate le due proiezioni di qualunque punto di S , cioè il punto ove 
(OjO^) incontra x, è allora uno dei centri di omotetia dei due cerchi 
di distanza, il diretto o 1' inverso secondo che si suppongono da una sles- 
sa parte o in parti opposte di x i due centri di proiezione; e chiame- 
remo in seguito sempre Q V omotetia di centro S definita da due cer- 
chi di distanza. 
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I punti del quadro hanno le due proiezioni coincidenti ; i punti della 
retta (0^0^) hanno le proiezioni coincidenti in S, e nessuno di essi resta 
definito dalle sole proiezioni: vedremo in seguito conae definirli. 

I punti dei piani w^ , w^ paralleli al quadro e condotti per (0^) ed (0 ) 
rispettivannenti (primo e secondo piano anteriore) hanno i primi le pri- 
me e i secondi le seconde proiezioni nella retta all' infinito del quadro. 

Solamente ogni punto all' infinito in direzione parallela al quadro ha 
entrambe le proiezioni nello stesso punto all'infinito del quadro. 

Le rette P^M^jP^M^, che dai due punti principali proiettano le 
omonime proiezioni M^ , M.^ di un punto (M) s' incontrano in un punto 
M, — proiezione aggiunta di (M) — che è la proiezione ortogonale di 
(M) su X. 

Sieno ^, ~>\ le due proiezioni di una retta {r)\ se è data una delle 
proiezioni M^ di un punto (M) di (r) — M^ essendo in r^ — l'altra sarà il 
punto M^ ove r^ è incontrata da SM^. Il punto d' incontro di (r) col 
quadro — traccia di (r) — è il punto REIr^r^; dunque è parallela al qua- 
dro ogni retta le cui proiezioni sono parallele fra loro, 

II luogo delle proiezioni aggiunte dei punti di una retta (r) è una 
retta r — proiezione aggiunte di (r) — che esprime la proiezione ortogonale 
di (r) su X. Proiettando da P^ e P^ su r^ ed r^ rispettivamente il punto 
all'infinito di r, si avranno su r^ ed r^ i punti R'^ ed R'^, che sono 
le proiezioni del punto all' infinito (R') di {r) e si chiamano primo e se- 
condo punto di fuga di (r). Questi punti, che si corrispondono in Q, si 
possono anche ottenere indipendentemente dalla proiezione aggiunta r. 
Si considerino perciò i fasci P^ e P^: i loro raggi parralleli a^ , a' deter- 
minano su r^ ed r^ rispettivamente due dunteggiate A^ ed A" proiettive 
fra loro; e proiettando la punteggiata A^ da S su r^ in A^, si avranno 
le due punteggiate A" ed A^ soprapposte e proiettive: dei due punti 
uniti di questa proiettività uno è il punto ove P^P^ incontra r^ e 1' altro 
è il punto R'^, cioè il secondo punto di fuga di (r). Similmente, ovvero 
da R'j, si dedurrà R|. Il punto all' infinito di r^ è la prima proiezione 
del punto (r)o)j e il punto all' infinito di r^ è la seconda proiezione del 
punto (r)<o^. 

Tutte le rette parallele fra loro hanno coincidenti gli omonimi punti 
di fuga e tutte quelle perpendicolari al quadro li hanno coincidenti negli 
omonimi punti principali ; tutte le rette egualmente inclinate al quadro 
hanno i primi punti di fuga su un cerchio di centro P^ e i secondi su 
un cerchio di centro P^, i quali cerchi si corrispondono in Q; ogni retta 



— 12 — 

parallela al quadro ha i suoi punti di fuga nel punto all'infinito comu- 
ne alle sue proiezioni. 

Se una retta (a) si appoggia ad (0^0^), i suoi piani proiettanti si con- 
fondono in un solo (piano bipt^oiel tante) e le sue proiezioni si confondono 
in un solo raggio a^^ del fascio S; la retta non resta allora determinata 
dalle sue proiezioni e si determinerà invece per due punii B^ ~ B^ , C^ — C^. 
Costruite le due proiezioni aggiunte B , C di questi punti, si avrà nella 
retta BC Eia la proiezione aggiunte di (a); il punto oa^^^A sarà la trac- 
cia di (a), il punto T, ove a incontra P^P^, sarà la proiezione aggiunta 
del punto (T) d' appoggio di (a) ad (0^0^) e i punti A/ ed A^' ove a^^ 
è incontrata dalle parallele ad a condotte da P^ e P^ saranno i punti di 
fuga di (a). 

Se di un punto (D) di (a) è data una proiezione. D^, l'altra si trove- 
rà deducendo prima da D^ la proiezione aggiunta, D, di (D), proiettando 
I)j da P^ su a; e da I) si dedurrà poi D^, proiettando D da P^ su a^^. 

Si può anche operare indipendentemente dalla proiezione aggiunta a , 
riflettendo che le prime e le seconde proiezioni dei punti di {a) costitui- 
scono due punteggiate proiettive soprapposte aventi S per un loro punto 
unito: D^ sarà allora dato dalla relazione 

BCSD ... A BCSD . .. 

Ili ili 

Il secondo punto unito A di questa proiettivilà ò la traccia di (a). Le 
parallele da P^ alle rette PJi^ , P^C^ incontrino a,^ in B" , C": il punto 
unito, diverso da S, della proietlività 



BCS... A B"C"S... 

1 i 

e il primo punto di fuga di (a). 

Un punto, come il punto (T), di cui si è parlato, della retta (O^OJ, 
si dedermina per mezzo di una retta, come (a), passante per esso. 

Se una delle proiezioni, la prima p. e., r^, di una retta (r) passa per 
r omonimo punto principale, la retta si appoggia alla perpendicolare al 
quadro condotta dal corrispondente centro (OJ e la sua proiezione aggiunta 
è nella stessa r^. Se entrambe le proiezioni di una retta (r) passano per 
gli omonimi punti principali, senza coincidere con la retta P^P^ , abbiamo 
già osservato che la retta è perpendicolare al quadro: la sua. proiezione 
aggiunta si riduce allora al punto d' incontro delle due proiezioni ; ma 
se entrambe le proiezioni della retta sono nella. P^P^, la retta sta nel 
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piano biproiettante perpendicolare 3I quadro e si determina per due pun- 
ti Bj — Bj , Cj - Cj , come già si è detto; e per mezzo della proiettivi tà 

BC.SX, ... ÀBCSX, ... 

Ili i i t 

data una delle proiezioni di un suo punto (X), se ne trova l'altra. li 
punto unito di questa prciettività, diverso da S, è la traccia della retta; 
e volendo i punti di fuga si procederà cosi: sopra una retta qualunque 
condotta per S, e secondo una direzione data qualsivoglia, si proiettino 
i punti P^ e P^ in G, e G^ e da G^ si tirino le parallele a G^B^ , G^C^ e 
si determinino i loro punti B" , C" d'incontro con P^P^; il punto unito 
diverso da S nella proiettività 



B^C S ....aB C S.... 

sarà il secondo punto di fuga cercato, dal quale si dedurrà il primo. 

Siano ^1 — ^4 j *i ~- 63 due rette tali che siano allineati ad S i punti 
afi^^M^ , ab^^M^: esse s' incontrano nel punto M^ — M^ e rappresen- 
tano un piano, il piano (ab)iE'^. Se è data una delle proiezioni, p. e. la 
prima, c^ , di una retta {e) di questo piano, 1' altra si trova nella congiun- 
gente, e , i punti in cui a^ e b^ sono incontrate dalle rette che unisco- 
no S ai punti c^rtj, cfi^) e se è data una delle proiezioni p. e. la prima, 
D^, di un punto (D) di questo piano, l'altra si otterrà conducendo per D^ 
una qualunque retta c^ , considerandola come prima proiezione di una retta 
di quel piano, della quale si troverà la seconda proiezione c^, e trovan- 
do il punto D^ ove questa retta è incontrata da S^D^ ; e D^ sarà la pro- 
iezione cercata. 

La retta j) che unisce le tracce di due rette qualunque di un piano 
è la intersezione di questo piano col quadro (traccia del piano); le rette 
p ' e 2? ' che uniscono rispettivamente i primi e i secondi punti di fuga 
di due rette di un piano sono le proiezioni della retta all' infinito (p) 
di questo piano e si chiamano prima e seconda retta di fuga: esse si 
corrispondono in Q. Ogni retta appartenente a quel piano avrà la trac- 
cia e i punti di fuga negli omonimi elementi del piano; e ogni retta 
parallela a quel piano avrà i punti di fuga nelle omonime rette di fuga 
del piano. 

Tutti i piani paralleli hanno coincidenti le rette di fuga omonime ; 
tutti i piani perpendicolari al quadro hanno le rette di fuga passanti 
per gli omonimi punti principali ; un piano parallelo al quadro ha la 
traccia e le rette di fuga nella retta all' infinito del quadro e si deter- 
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minerà per mezzo di un suo punto M — M : ogni retta passante per questo 
punto ed avente le proiezioni parallele appartiene al piano. Se le proiezio- 
ni M^ ed M^ del punto sono corrispondenti in Q il piano è all' infinito ; 
e se una solamente delle proiezioni e all' infinito, il piano è T omonimo 
piano anteriore. 

Tutti i piani egualmente inclinati al quadro hanno le prime rette di 
fuga tangenti od un cerchio di centro P^ e lo seconde tangenti ad un 
cerchio di centro P^ e questi due cerchi si corrispondono in Q. 

Perchè le due proiezioni di ogni retta di un piano n convengono sulla 
traccia di questo piano e le due proiezioni di qualunque punto sono al- 
lineate ad S, si ha che: le due proiezioni di qualunque sistema piano 
si corrispondono in una omologia di centro S ed asse la traccia del 
piano. La prima proiezione j^ della intersezione (j) di it col secondo piano 
anteriore e la seconda proiezione i^ della intersezione (i) di ^ col primo 
anteriore sono le rette limiti di questa omologia, perchè j^ ed i^ si con- 
fondoBo con la retta all' infinito di x. 

Il teorema precedente, nel caso che il piano « sia il piano all' infinito, 
da luogo all' altro : / primi e i seco^idi punti di fuga di qualuìtque 
sistema dello spazio si corrispondono in Q. 

Abbiamo visto innanzi come si determini una retta (a) di un piano 
biproiettante ; ora aggiungiamo che una tale retta si può anche determi- 
nare dando un piano tc che la contenga e le proiezioni della retta so- 
prapposte in uno stesso raggio a^^ pel fascio S. Se di un punto (E) di 
(a) è data una proiezione, E^, l'altra, E^, si trova considerando (E) come 
punto del piano dato tz, I punti in cui a^^ incontra la traccia e le rette 
di fuga del piano ^ sono gli omonimi elementi di (a). Se (a) è definita 
per due punti (B) e (C), si definirà subito un piano che la contiene per 
mezzo delle due rette die congiungono questi punti ad un terzo punto 
comunque scelto, fuori di (a). 

Passiamo ora a risolvere con questo sistema di proiezioni, i problemi 
fondamentali relativi a punti rette e piani. 

1.^ Trovare il punto in cui una retta {e) incontra un piano {a h). 

Si costruisca del piano (a b) la retta {h) avente una delle proiezioni, 

p. e. la pi ima, coincidente con la omonima c^ della retta data (e) e sia 

h^ la seconda proiezione: il punto (D) comune alle due rette (/*), {e) di 

•uno stesso primo piano proiettante, cioè aventi la stessa prima proiezione, 

è il punto cercato. 

2.° Trovare la retta d' intersezione di due piani [a b) , (e d). 
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si costruiscano, come nel problema precedente, due dei quattro punti 
{a) (ed) , (b) {ed) , {e) {ab) , {d) {ab) : la retta che li congiunge sarà la cer- 
cata. Più generalmente: si costruiscano le rette dei piani {ab) , {ed) aventi 
una stessa prima proiezione x^ arbitrariamente scelta : il punto ove esse 
s' incontrano sarà un punto della retta cercata ; analogamente si troverà 
un altro punto di questa slessa retta e per semplicità si potranno costruire 
le due retle dei piani {ab) e {ed) aventi la steesa x^ per loro seconda 
proiezione comune. 

3.® Ribaltare un piano proiettante p. 

Si procederà come in proiezione centrale : sia r^ la traccia o prima retta 
di fuga di questo piano ; immaginando che lo si ribalti sul quadro , 
il centro (0^) in esso contenuto, si ribalterà in uno dei punti, e sia 0^", 
della perpendicolare da P^ ad r^ e lontani da r^ per la somma geometrica 
ortogonale delle distanze di (0^) e P^ dal quadro e da r^ rispettivamente. 
E una retta (r) del piano p si ribalterà nella retta r^ condotta dalla trac- 
cia R di (r) parallelamente alla retta che unisce il primo punto di fuga 
R ' di (r) al centro ribaltanto 0^**; e un punto (M) di (r) si ribalterà 
nel punto M^ ove r^ è incontrato dalla retta che proietta da 0/^ la prima 
proiezione M^ di quel punto. Non volendo far uso del punto di fuga R/, 
si costruirà direttamente il ribaltamento di un punto (M) di (r), e che 
sarà il punto M^ in cui 0^° M^ incontra la perpendicolare ad ì\ condot- 
ta dalla proiezione aggiunta M di (M); la retta RM^ sarà allora il ribal- 
tamento di (r). 

Costruendo il triangolo rettangolo avente per ipotenusa e per una ca- 
teto rispettivamente le distanze di M^ ed M da r^ , V altro cateto espri- 
merà la distanza di (M) dal quadro — ordinata del punto (M) — . 

Se il piano p è biproiettante, e rappresentato perciò da un raggio t del 
fascio S, si costruiranno i ribaltamenti 0^°, 0^° (allineati da S) di (0^) , (0^) 
attorno a <; e il punto NI ove s'incontrano le rette, che da 0/ ed 0/ 
proiettano le proiezioni M^ , M^ di un punto (M), sarà il ribaltamento di 
questo punto. 

Se nel piano p è data una retta (r) per due punti, si costruiranno i 
ribaltamenti di questi e la loro congiungente r^^ esprimerà il ribaltamento 
di (r). Per mezzo poi di r, si potranno costruire quanti altri punti si 
vorrà di (r). Il punto rj è la traccia di (r) e i punti ove t è incon- 
trata dalle parallele da 0^" ed 0^^ ad r^ ne sono i punti di fuga. 

4.*^ Ribaltare un piano 7ion proiettante. 

Anche qui si procederà come in proiezioni centrale: si costruisca la 
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traccia p ed una delle rette di fuga, p. e. la prima, j)/ , del piano 
dato 7c; e contemporaneamente a questo piano si ribalti sul quadro il cen- 
tro (0,) attorno a p/ in 0^: una retta qualunque (r) di tc si ribalterà 
allora nella retta ì\ condotta dalla traccia R di (r) parallelamente alla 
retta che unisce 0^" al primo punto di fuga R/ di (r) ; e proiettando 
da 0/ su r^ in M^ la prima proiezione M^ di un punto (M) di(r), sarà 
M^^ il punto (M) ribaltato. 

Non volendo far uso degli elementi di fuga si ribalterà direttamente 
un punto (M) di tc a questo modo : si costruisca V ordinata h di (M), ri- 
ballando il piano biproiettante che passa per (M), e sia 5 la somma geo- 
metrica ortogonale di h e dalla distanza da p della proiezione aggiunta 
M di (M) : uno dei punti, e sia M^ , della perpendicolare da M e p e lon- 
tani da p per 8 sarà il ribaltamento di (M). Il punto 0^^ ove MM^ in- 
contra la perpendicolare da P^ a p sarà il ribaltamento del centro (0 ) 
attorno alla prima retta di fnga del piano tc. 

In ogni caso poi la flgura F'^ corrispondente alla prima proiezione t\ 
di una flgura (F) di tc, nella omologia definita dal centro O,", dall'asse 
jt> e da una coppia M^ , M^ di punti corrispondenti esprimerà la flgura (F) 
ribaltata. 

La prima retta di fuga p^ del piano ti è la retta limite della figura 
esprimente la prima proiezione del piano tz\ l'altra retta limite, q^y quella 
della figura ribaltata, esprime il ribaltamento della intersezione [q) del pia- 
no 7c col primo piano anteriore w^. La retta r^ simmetrica di p rispetto 
a j9^' è la prima proiezione della retta (r) d'intersezione del piano tz col 
piano simmetrico al quadro rispetto ad (0^); e la corrispondente r^ , ciot* 
il ribaltamento di (t-) , è la simmetrica di ì\ rispetto ad 0^\ Evidente- 
mente i punti corrispondenti di r^ e r, descrivono punteggiate inversa- 
mente eguali. 

Sieno (T) ed (S) i punti del piano tc aventi le prime proiezioni nel punto 
O^ e nel suo simmetrico ^0^ rispetto a ;)/, i quali ultimi due punti ora 
chiameremo T^ ed S^. Il corrispondente T^ di T^, cioè il ribaltamento di 
(T) , coincide con T^ e tutte le rette di tz passanti per (T) si ribaltano 
nelle rispettive prime proiezioni. Il corrispondente di S^ , ossia il ribalta- 
mento di (S), è il punto S^ in cui T^S^ incontra la corrispondente b^ di 
una qualunque retla b^ passante per S^. È facile vedere che S^ ed S, 
sono equidistanti da p e sono i centri di due fasci inversamente eguali 
di rette corrispondenti. 

Segue dalle cose dette che ogni conica (?) did piano n la quale abbia 
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/ fuochi in (S) e (T) ha per prima proiezione una conica 9^ avente 1 
fuochi nelle prime proiezioni S^ e T^ di quei punti; e che se ^ è ellis- 
se o iperbole^ 9^ è iperbale ellisse. È facile vedere, osservando che p 
è una bisettrice degli angoli fra due raggi corrispondenti dei due sud- 
detti fasci inversamente eguali, che le tangenti e le normali delle co- 
niche (9) hanno per prime proiezioni le normali e le tangenti delle 
prime proiezioni cp^ delle (cp), e il rapporto d^i ra^ggi focali di una 
carica (?) è eguale a quello dei corrispondenti di 9^ *). 

Se il piano da ribaltare fosse parallelo al quadro e determinato per- 
ciò da un punto M^— M.^, la figura ^ corrispondente alla prima proiezio- 
ne Oj di una figura (O) di quel piano nella omotetia di centro P^ e 
punti corrispondenti M ed M^ (M essendo la proiezione aggiunta del pun- 
to M^— M^) sarebbe il ribaltamento di (O) sul quadro in seguito ad un 
moto di traslazione secondo la normale al quadro. 

E chiaro poi che in tutte le cose dette si può sempre cambiare la pa- 
rola primo in secondo, 

5.^ Rammentando , dalla proiezione centrale , il teorema relativo alle 
condizioni di perpendicolarità, si ha ora che se due elementi dello spa- 
zio soìw perpendicolari fra lorOy i loro elementi di fuga omonimi 
sono aìitireciproci rispetto agli omonimi ce^xhi di distanza, e per mez- 
zo di questo teorema e di quanto si è detto innanzi , si è in grado di 
risolvere tutte le quistioni che esigono costruzioni di elementi perpendi- 
colari fra loro. 

§ III. — Proiezione di Mqd^ generalizzata 

In questo sistema di rappresentazione il quadro x (foglio di disegno) 
porta una retta x (asse) e due punti 0^ , 0^ fissi (primo e secondo cen- 
tro), corrispondenti alla retta (x), intersezione dei piani di proiezione x^ e x^ 
e ai due centri di proiezione (0^) ed (OJ esistenti nei piani x^ e ^^. Ogni 
punto (M) è rappresentato dalle sue proiezioni (prima e seconda) M^ ed 
M^ sottoposte alla condizione che i raggi i quaili le proiettan p da 0^ ed 
0^ convengano in a?, e ogni retta (r) è rappresentata dalle sue proie- 
zioni r^ ed r^ (prima e seconda) che sono due rette qualunque, cioè sen- 
za alcuna condizione. E se di un punto (M) di (r) è data una proiezio- 
ne, p. e. la prima, M^ , (M^ essendo in r^) V altra, M^ , sarà la proiezio- 
ne da Oj su r^ del punto ove O^M^ incontra x. 

*) IsÈ — Relazioni metriche fra due piani collineari — Voi. XXIV di questi Atti. 

3 
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Ogni punto di x^ ha la seconda proiezione in x^ ogni punto di x^ ha 
la prima in a? e ogni punto di {x) ha entrambe le proiezioni in uno stes- 
so punto di X. I punti che hanno le due proiezioni nella retta 0^0^ sono 
i punti del piano (O^SO^, essendo S il punto ove x è incontrata dalla 
retta 0^ , il quale piano è perpendicolare ad uno dei piani bisettori 
(il secondo) dei diedri fra x^ e x^: quelli fra questi punti i quali han- 
no le proiezioni coincidenti appartengono ad una conica (e) circoscritta 
al parallelogramma che ha (O^S) ed (O^S) per lati contigui, onde il suo 
centro è il punto medio di (0^0^); inoltre le tangenti ad (e) nei quat- 
tro vertici di quel parallelogramma formano un rettangolo i cui lati 
sono paralleli alle bisettrici delP angolo in (S) di detto parallelagramma. 
I punti dello stesso piano^ i quali haimo le proiezioni equidistanti da S, 
e non coincidenti, appartengono ad una conica (9) circoscritta allo sles- 
so parallelogrammo, opperò concentrica ad (s), nei vertici del quale ta- 
glia ortogonalmente (e). Delle due coniche (e) e (?) , se una è ellisse 
iperbole, l'altra è iperbole ellisse. 

I punti del piano condotto per (O^OJ perpendicolarmente all' altro 
piano bisettore ( il primo ) degli angoli fra x^ e x^ hanno le proiezioni 
nei due raggi di 0^ ed 0^ egualmente inclinati ad j?: e quelli fra essi 
che hanno le proiezioni equidistanti da x appartengono ad altre due 
coniche (e^) e (?) circoscritte al parallelogrammo di cui (O^T) ed (O^T) 
— essendo (T) il punto ove quel piano incontra {x) — sono due lati 
contigui etc. 

E air infinito ogni punto (M) le cui proiezioni M^ ed M^ sono congiunte 
ad 0^ ed 0^ rispettivamente per mezzo di rette parallele. Ogni punto 
della retta (0^0^) ha la prima proiezione in 0^ e in 0^ la seconda; e 
nessuno di essi vien determinato dalle proiezioni: vedremo in seguito 
come determinarli. 

Occorrendo qualche volta i punti di x corrispondenti alle proiezioni 
ortogonali su x^ e x^ dì un punto (M) di S, li chiameremo rispettivamente 
prima e seconda proiezione aggiunta di (M) e li indicheremo con le lettere 
M ed M' ; e se il punto bbbiettivo sta sopra un piano di proiezione ed 
è indicato da una lettera latina, la sua proiezione aggiunta, rispetto al- 
l' altro piano, la quale è un punto di x, sarà indicata dalla corrispon- 
dente lettera greca; cosi la prima proiezione aggiunta di(0), la (juale 
è il piede della perpendicolare da 0^ ad x, sarà indicata da co^ , e da w^ 
la seconda proiezioni aggiunta di (OJ, la quale è il piede della perpen- 
dicolare da 0^ ad a?; similmente [a^ e ji^ — che sono i piedi delle perpen- 
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dicolari ad x condotte dalle proiezioni M^ ed M^ di un punto (M) — indiche- 
ranno la seconda e la prima proiezione aggiunta rispettivamente dei pun- 
ti (M^) ed (MJ di x^ e x^ , cioè delle proiezioni su questi piani da (0^) 
e (O^) del punto (M). Ne vseguc che le rette taM^ ed O^ji^ esprimono 
le prime proiezioni aggiunte di raggi (O^M) , (O^M) , cioè sono le rette 
di X corrispondenti alle proiezioni ortogonali di quei raggi su (x^), ep- 
però il loro punto d'incontro, M, è la prima proiezione aggiunta del 
punto (M). 

Per la stessa ragione il punto M' ove s' incontrano O^ja^ ed co^M^ 
è la seconda proiezione aggiunta di (M) ; e risulta MM' perpendico- 
lare ad X. 

Di una retta (r) sia ^\-^\ la rappresentazione: il punto A^— A^ di 
(r) il quale ha la seconda proiezione in r^ x = A^ ^ è la prima traccia 
di (r) cioè corrisponde al punto (r) x^; e il punto B^-B^ di (r), il quale 
ha la prima proiezione nel punto r^ x = B^ , è la seconda traccia di (r) 
cioè corrisponde al punto (r) x^ e se O^A^ (o O^B^) è parallela ad )\ 
(o rj la retta (r) è parallela al primo ( o al secondo ) piano di proie- 
zione. Le rette A^?^ e a^B^ sono le proiezioni aggiunte r ed r' di (r) 
e quindi i punti F^ ed F^, ove le parallele ad r ed r' condotte rispet- 
tivamente da Wj ed w^ incontrano r^ ed r^, sono le proiezioni del punto 
air influito (F) di r — primo e secondo punto di fuga di (r) — . Que- 
sti punti , riflettendo che le rette O^F^ ed O^F^ devono essere paral- 
lele, si possono ottenere anche diversamente. Si Considerino i fasci O^ 
ed 0^ : le loro coppie di raggi parelleli determinano su r^ ed r^ due 
punteggiate proiettive, le cui proiezioni su x da 0^ ed 0^ sono due 
punteggiate proiettive, e soprapposte , le quali hanno un punto unito 
ove X è incontrata da 0^0^ e sia F^ V altro punto unito : le proiezio- 
ni F^ ed Fj di F^^ da 0^ ed 0, su r^ ed r^ rispettivamente saranno i 

punti cercati. 

» 

Di questi punti il primo (il secondo) coincide con w^ (con wj o col 
punto air influito di r^ (di rj quando la retta è perpendicolare o paral- 
lela al primo (al secondo) piano di proiezione. 

La retta G,F^-G^F^, che unisce al punto trovato F^-F^ qualunque 
punto dato G^-G^ , è la parallela condotta da questo punto alla retta 
data (r). 

Il punto (I) di (r) il quale ha la prima proiezione nel punto all' infl- 
uito di r^, e dalla quale si trova la seconda I^, è il punto in cui (r) 
incontra il primo piano anteriore, cioè il piano per (0^) e parallelo a x^; 
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similnienle il punto (J) di (r), il quale ha la seconda proiezione J^ nel pun- 
to air infinito di r^, e dalla quale si deduce la prima J^, è il punto 
d' incontro di (r) col secondo piano anteriore , il piano per (0^) e pa- 
rallelo a X . 

Se una retta (r) si appoggia ad (0^0^) , i suoi piani proiettanti si 
confondono in un solo ( piano bìproiettante ) e le sue proiezioni r^ , r^ 
convengono su x e passa la prima per 0^ e per 0^ T altra, e non ba- 
stano a deteruiinare (r) , la quale, in tal caso , si determinerà per due 
punti (M) ed (N). 

Sia (P) il punto d'incontro di questa retta con (0,0 J: le sue proie- 
zioni P, e P^ coincideranno con 0^ ed 0^; ed allora se di un punto (X) 
di (r) è data una proiezione , 1' altra sarà determinata dalla relazione 
M NjPj (coincidente con OJ X^ . . . a M^N^P^ (coincidente con 0^) X^ . . . 

I punti ove r asse di collineazione di questa proiettività incontra r, 
ed r sono le tracce di ir). E se r. ed r coincidono in una stessa ret- 
ta, cioè 0^0^, i punti uniti della stessa proiettività rappresentano i punti 
d' incontro di (r) con la conica (e). 

Si noti che due rette )\, r^, la prima passante per O^ e per O^ l'al- 
tra, non possano essere rispettivamente la prima e la seconda proiezione 
di una stessa retta (r) se non convengono su jc; e nel caso affermativo 
sono le proiezioni di tutte le rette di uno stesso piano biproiettante. 

Vn punto qualunque (P) della retta (0,0^) si determina dando una qua- 
lunque retta passante per esso, e determinata perciò per due punti. 

Siano cl^-~'(l^ , A,-^^ due rette tali che i raggi i quali proiettano da 
ed 0, i punti ah/zE^l, , a 6 — M. convengano sua?; esse s'incontra- 
no nel punto M, — M^ e rappresentano un piano, il piano (a 6). S3 di una 
retta {e) di questo piano ò data una proiezione, p. e. la prima, c^, l'al- 
tra proiezione , c^ , è la retta che congiunge le seconde proiezioni dei 
punti di (a) e (6) i quali hanno lo prime nei punti ca^ e cb^ ; e se di 
un punto (P) dello stesso piano è data una proiezione, p. e. la prima P^, 
la seconda si trova nella seconda proiezione P^ del punto , che avendo 
Pj per prima proiezione , api)artenga ad una retta qualunque del piano 
{ah) ^ la quale abbia per prima proiezione una qualunque retta c^ con- 
dotta per P^. 

La retta p^, che unisce le prime tracce A^ e B^ delle rette {a) e (i) 
del piano {(ih) è la prima traccia di questo piano : su p^ si trovano le 
prime tracce di tutte le rette del piano {ab). Similmente la retta s^ , 
che unisce le seconde tracce C^ , D^ delle rette (a) e (6), contiene le S3- 
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conde tracce di tutte le altre rette del piano {ab) ed è la seconda trac, 
eia di questo piano. 

Evidentemente p^ ed s^ convengono su x ed il punto di concorso cor- 
risponde al punto (jc) {ab), e le rette p^ ed s^ si confondono con x. Ogni 
retta di {ab) che abbia o la prima proiezione parallela o p^ o la secon- 
da parallela s^ è una retta parallela al primo o al secondo piano di pro- 
iezione. La retta f^ parallela a p^ e condotto dal punto ove la paral- 
lela da 0, ad s^ incontra x è la prima proiezione della retta if) all' in- 
finito del piano {ah) e si chiama prima retta di fuga. Da f^ , ovvero 
con costruzioni analoghe , si trova della stessa retta {f) la seconda pro- 
iezione f^, che si chiama seconda retta di fuga. I punti H^ , H^ ove f^ 
ed f^ sono incontrate da due parallele fra loro condotte per 0^ ed 
rispettivamente, sono le proiezioni di un punto (H) all'infinito del piano 
{ab). Un punto dato P^-P^ o la retta /*,—/*, definiscono il piano per que- 
sto punto e parallelo ad (a6) ; ed ogni retta condotta pel punto P,— P^ 
e per un punto qualunque di f^-f^ apparterrà a quel piano. 

La retta (^) di un piano, la quale ha la prima proiezione nella retta 
air infinito del quadro, e dalla quale si deduce la seconda i^, e la retta 
(/), la quale ha la seconda proiezione nella retta all' infinito del quadro, 
dalla quale si deduce la prima j^ , sono le intersezioni di quel piano col 
primo e col secondo piano anteriore ; evidentemente i^ e j\ passano , la 
prima pel punto f^x, l'altra pel punto f^x. 

Osserviamo finalmente che le due proiezioni di un sistema piano for- 
mano due piani collineari soprapposti, di cui i^ e j\ sono le rette limiti, ai 
«juali appartengono, quali forme corrispondenti, i fasci di centri i punti 
corrispondenti Pj^O^jP^^O. e i cui raggi corrispondenti s'incontrano 
su X. Dei tre punti uniti uno è il punto di x in cui convengono le trac- 
ce del piano del sistema e gli altri due sono i punti uniti delle punteg- 
giate proiettive soprapposte nella retta 0^0^ e definite dalle coppie A^ ed 
S , S e B^ , Pj^O^ e P^=0^ di punti corrispondenti, essendo S , A^ , B 
i punti in cui 0^0^ incontra Xy la prima e la seconda traccia del piano 
del sistema : essi corrispondono alle proiezioni dei punti d' incontro di 
questo piano con la conica* (e). 

Risolveremo ora i problemi fondamenta! relativi a punti, rette e piani. 

1 .^ Trovare il punto d' iticontro di una retta (e) ed un piano (ab). 

Si costruisca la seconda proiezione d^ della retta del piano {ab) la quale 
abbia c^ per prima proiezione: il punto comune alle due rette c^-c^ , c^—d^, 
aventi la stessa prima proiezione, è il punto cercato. 
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2.^ Costruire V intersezione di due piani (ab) e (ed). 

Si costruiscano due dei quattro punti {a){cd), (b)(cd)j {c)(af)\ {d){ab): la 
retta che li congiunge è la cercata. 

Altrimenti : si tiri una retta qualunque x^ nel quadro e si costruiscano 
la retta oc^-x^ del piano (ab) e la retta oa^-y^ del piano (crf): il punto 
comune a queste rette appartiene alla intersezione cercata, della quale, 
similmente, si potrà trovare quanti punti si vorrà. 

3.** Ribaltare una retta sopra uno dei piani di proiezione , ribal- 
tando V omonimo piano proiettante. 

Sia ^\~^% la retta data e si voglia ribaltarla sul piano x^ par mezzo 
del ribaltamento del suo primo piano proiettante. 

Si procederà come in proiezione centrale. Si costruisca innanzi tutto 
il ribaltamento del centro (0^), che sarà uno dei punti, e sia 0^, della 
perpendicolare da ^^ ad r^ e lontani da ;•, per la somma geometrica 
ortogonale delle distanze di co^ ed 0^ da r^ ed x rispettivamente: la retta 
r^ condotta dalla prima traccia T^ di (r) parallelamente alla retta che 
unisce O3 al primo punto di fuga di (r), sarà il ribaltamento di (r), i cui 
punti si ribalteranno nei punti ove r è incntrata dalle rette che da O. 
ne proiettano le prime proiezioni- 

Non volendo fare uso del primo punto di fuga di (r\ si troverà di- 
rettamente di un punto (M) di (r) il ribaltamento, che sarà il punto M^ 
in cui la retta condotta dalla prima proiezione aggiunta M di (M) per- 
pendicolarmente ad r^ è incontrata dalla 031, : e allora T M sarà il ri- 
baltamento di (r). 

Reciprocamente, se t,^ è il ribaltamento di una retta dello stesso pri- 
mo piano proiettante, la prima traccia di (t) sarà il punto (^'^=1^ e 
il primo punto di fuga sarà il punto G^ ove r^ è incontrata dalla pa- 
rallela condotta da 0. a ^ : dai punti \\ e G. si determineranno V 
e G^ e U^G^ sarà la seconda proiezione di (<), la prima essendo r^. 

Il rialzamento di un punto M^ di t.^ sarà il punto della retta (/) il 
(|uale ha la prima proiezione nel punto M^ ove O^M^ incontra r^. 

Se la retta (r) appartiene ad un piano biproiettante ed è perciò deter- 
minala da due punti (M) , (N) tali che M^N^^r^ ed M^N^I^r^ passino 
rispettivamente per 0^ ed 0, e convengano su x, in un punto P, allora 
trovato il punto 0, come innanzi sarà P il ribatamento della seconda 
traccia di quel piano; e i punti M^^ , N^^ ove questa retta è incontrata 
dalle perpendicolari ad r^ dai punti jx^ e v^ saranno i ribaltamenti delle 
proiezioni ortogonali su x^ dei punti (M) ed (N), e risultano PM^^ , PN^^ 
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eguali a PM,,PN^. Ne segue che i punti M^ ed N3 ove s'incontrano le 
coppie di rette O^M^ , O^M^^ ed OgN^ , O^N^, esprimono i punti (M) ed (N) 
ribaltati; epperò la retta M^Ng^r.^ sarà il ribaltamento di (r). I punti ove 
r^ incontra r^ e PO, sono della {r) la prima traccia ed il ribaltamento 
della seconda. 

Se K^ è il ribaltamento di un punto dello stesso piano proiettante, si 
pi 3ietterebbe da 0.^ su r^ in K^ e da 0^ su O^P in K^^ ; da K^^ si de- 
di rrebbe K^ su O^P. 

Una retta si rialzerà rialzandone due punti più semplicemente os- 
servando che i punti ève incontra O^P ed O^P ne sono la prima trac- 
cia e il ribaltamento della seconda. 

4.® Ribaltarle un plano non proiettantd sopita uno dei piani di pro- 
iezione. 

Costruita la prima traccia p^ e la prima retta di fuga f^ del piano 
dato 7c» si procederà identicamente come in proiezione centrale. Ribalta- 
to attorno ad f^ il primo centro di proiezione (0^) in 0^, come preceden- 
temente, una retta qualunque a^-a^ del piano ^ si ribalterà nella a^ con- 
dotta dalla prima traccia, che è il punto a^p^, parallelamente alla retta 
che ne unisce il primo punto di fuga af^ ad 0^; ed una figura qua- 
lunqu (O) del piano ^, della quale sia data la prima proiezione O^ , si ribal- 
terà nella figura ^.^ corrispondènte a O^ nella omologia di centro 0^ , 
asse p^ e rette corrispondenti a^ ed a,^ f^ e la retta all'infinito. 

Non volendo fare uso della retta di fuga f^ del piano ^, si costruirà, 
di un punto qualunque (M) di questo piano, il ribaltamento M^ per mtez- 
zo delle due proiezioni aggiunte di (M): allora il punto ove M^M^ in- 
contra la perpendicolare a p^ da w^ sarà il centro 0^ della omologia 
sopraddetta. 

Se il piano 7; è parallelo ad uno dei piani di proiezione p. e. al pri- 
mo X ed è perciò determinato da un punto M^ — M , allora il suo ribal- 
tamento su x^ sarà la posizione che esso avrà presa su ^, per un moto 
di traslazione secondo una direzzione qualunque (r). Condotte. per (0^) e 
per (M) le parallele ad (r), sieno (S^) ed (MJ i loro punii d'incontro 
con x^: la figura ^^ corrispondente alla prima proiezione ^^ di una figu- 
ra (<I>) del piano ^, nella omotetia di centro S^ e punti corrispondenti M^, 
V ed M^ sarà il ribaltamento di (^). 

Scegliendo per . la direzione (r) la perpendicolare a x^ , il punto S^ 
sarà (o^ e il punto M^ sarà la prima proiezione aggiunta di (M). 

Tirando per M la parallela s ad a? e proiettando un suo punto qua- 
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lunque R,^ ortogonalmente e da 0^ sulla retta ja, si avranno due punti 
R ed R^ che si potranno assumere come punti corrispondenti della sud- 
detta omotetia di centro w^. 

5.^ Reggendo rispetto a ciascuno dei piani x, e x, ^^ note relazioni 
fra gli elementi di fuga omonimi di due elementi di S perpendicolari fra 
loro, si ha anche qui il teorema : 

Se due elementi dello spazio sono perpendicolari fra loro, i loro 
elementi di fuga omonimi sono antireciproci rispetto agli omonimi 
cerchi di distanza, cioè ai cerchi , descritti in x, di centri w^ ed ^ o 
raggi tó^ ed O^w^. 

Questo teorema, insieme a quanto innanzi si ò esposto, ci pone in grado 
di risolvere tutte lo quistioni che esigono costruzioni di elementi perpen- 
dicolari fra loro. 
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delazione su la Nota del prof. Luigi Dell' Erba 

Assistendo alla perforazione di un pozzo al piede dei Colli Leucogei, 
r autore potè osservare e raccogliere nel materiale cavato dei piccoli e 
ben formati cristalli di pirite, che presentano generalmente la forma del 
cubo o questa associata all' ottaedro. Tali cristalli sono disseminati in un 
tufo trachitico grigio-giallognolo e in un conglomerato pomicioso bigio, 
oppure formano delle geodi nelle cavità di un altro tufo trachitico, o fi- 
nalmente sono sparsi in blocchi di trachite molto alterata, racchiusi nel 
tufo nel suddetto conglomerato pomicioso. Secondo 1' autore, questa pi- 
rite si sarebbe formata per l'azione dell' idrogeno solforato contenuto nel- 
r acqua termo-minerale dei Pisciarelli sui composti ferruginosi sparsi nelle 
suaccennate rocce vulcaniche, al pari di quanto ò già stato osservato da 
Bunsen, Tschermack e Durocher. La pirite fu già trovata nelle rocce della 
Solfatara da A. Scacchi, il quale peraltro potè raccogliervi soltanto dei 
cristalli mal conformati e facilmente alterabili; qui ndi la nuova scoperta 
del prof. Dell'Erba, per la buona conformazione dei cristalli rinvenuti e 
perchè di essi si è potuto stabilire la genesi, merita di essere pubblicata. 

Francesco Bassani, relatore 



Pochi anno or sono fui invitato a dare un mio parere sulla escavazione 
di un pozzo nella contrada Plsctar^elU ad Agnano, e propriamente al pie- 
de dei Colli LeiiCogeL Con detto pozzo si rintracciava una corrente di 



acqua termo-minerale per condurre un attiguo stabilimento balneare; la 
zona acquifera erasi rinvenuta intorno ad una decina di metri di pro- 
fondità, ma troppo povera per i bisogni designati, laonde il proprieta- 
rio del sito avea pensato di sondare il terreno ad una profondità mag- 
giore, sperando in una ricerca più proficua. Epperò la massa d' acqua 
s' impoveri maggiormente, per essere stato perforato lo strato impermea- 
bile, e disperdendosi pai*te del liquido in quelli permeabili sottostanti. 

Nei materiali venuti fuori del pozzo cavato, e che trovavansi accumulati 
accanto, fu richiamata la mia attenzione da parecchi punti gialli a rifles- 
si metallici; osservatili da vicino vidi trattarsi di pirite, ed ebbi premura 
raccogliere tutti quelli campioni, che presentavano accidentalità differenti. 
Non è la prima volta che rinviensi questo minerale nella Regione Flegrea, 
ma vi è stato sempre mollo raro e scarso. L' osservo il Prof. Arcangelo 
Scacchi 1), e nella sola Solfatara di Pozzuoli, entro rocce disfatte dai 
vapori delle fumarale; quivi notò talvolta alcuni cristalli imperfetti, mal 
terminati, nei quali di rado si discerneva il dodecaedro pentagonale; questa 
pirite in oltre vedevasi facilmente appannare all' aria e risolvere in sol- 
fato ferroso. Epperò il nuovo, benché attiguo, giacimento presenta vari- 
anti tali, massime nell'abbondanza, perfezione, forma e conservazione dei 
cristalli, che reputo d' un certo interesse per la mineralogia dei Campi 
Flegrei portarlo a pubblica cognizione. 

In riguardo ai caratteri cristallografici la pirite dei PisciarclU si pre- 
senta in cristalli completi, integri, ma piccoli fino a minutissimi ; i più 
grandi misurano appena un millimetro di lato. La forma abituale e quella 
del cubo; taluni individui presentano i vertici smussati da piccole fac- 
cette triangolari dell' ottaedro^ Le facce dei cristalli si osservano perfet- 
tamente piane in taluni e leggermente poliedriche in altri; in nessuno 
ho potuto discernere con chiarezza le consuete striature. 

Vivo lo splendore metallico; per i più colore giallo-ottone, in parecchi 
individui si ha traenza al giallo-d' oro, in pochi una manifesta iridescenza, 
ed in qualcuno raro una velatura superficiale bruna, dovuta ad incipiente 
limonitizzazione. Da cinque o sei anni, che io posseggo i saggi raccolti 
ed esposti all'aria, non si è manifestata in alcuno la benché minima tras- 
formazione in solfato ferroso. 

L' analisi chimica rivela una purezza quasi perfetta. 

1) A. Scacchi. Mera, GeoL sulla Campania, Meni. 3.' Rend. Reale Accad. delle 
Scien. Novem. Dicem. 1849, p. 92. 



Quanto alla giacitura questa pirite raltrovasi in quattro rocce diffe- 
renti e tutte profondamente alterate. 

È in quantità varia disseminata entro un tufo trachitico grigio-giallogno- 
lo grigio-azzurro, friabile, screpolato, e contenente rare laminucce di mica 
bruna insieme a qualche cristallo di augite e frammenti di cristalli di sani- 
dina. Detto tufo è sottilmente stratificato, alternandosi le parti a grana più 
fina e più compatte con altre costituite da grossolane sabbie cementate in- 
sicme; tra queste sono comuni i tritumi di sanidina e di ossidiana, non che 
delle piccole pomici. I medesimi tritumi vedonsi arrotondati, testimoniando 
un originario trasporto nelle acque del mare, ove avvenne la sedimenta- 
zione a strati. Delle croste di calcite poi nei piani di stratificazione atte- 
stano un deposito di seconda formazione da correnti acquose calcarifere. 

È in quantità maggiore disseminata in un conglomerato pomicioso gri- 
gio, macchialo di giallo, ovvero vi forma venuzze o piccole geodi ; spesso 
riveste quasi completamente le parti isolate delle pomici. Queste anche 
si presentano a superficie rotondata per trasporto. Vi si discernono qualche 
rarissimo frammento di sanidina e scarse lamine più o meno allungate 
di mica bruna. In taluni campioni poi si nota il passaggio da questo con- 
glomerato al precedente tufo. 

Costituisce ricche geodi nelle cavità di un' altra varietà di tufo tra- 
chitico, entro la cui massa, con l'aiuto di una lente d' ingrandimento, 
notasi pure minutamente sparsa. Questo tufo ha color giallo-rossastro ca- 
rico , con macchie rosso-cupe ad azzurrognole ; è abbastanza tenace , e 
si scambierebbe volentieri per un' argilla compatta qualora la ricca pre- 
senza di pomici non lasciasse riconoscere la sua natura. L' arrossimento 
e la tenacità credo dovuti ad un' azione metamorfica. Vi si nota qualche 
cristallo di sanidina, anch'esso parzialmente ricoverto di pirite, e qualche 
lamina della medesima mica innanzi indicata. 

Da ultimo la pirite è cosparsa o forma venuzze entro una trachite 
grigiastra, alteratissima, con molte screpolature, la quale in blocchi iso- 
lati trovasi incastonata sia nella prima massa tufacea descritta , sia nel 
conglomerato pomicioso, di cui vi restano aderenti dei frammenti. Anche 
in essa non mancano le laminucce di mica bruna. Riesce difficile la ri- 
conoscenza di questa trachite, tanto è avanzata la sua decomposizione, ep- 
però un attento esame lascia scorgere gli avanzi di una primitiva tes- 
situra porfìrica per cristalli di sanidina , ora imbiancati ed addivenuti 
terrosi. Solo un piccolo frammento mi è riuscito rintracciare poco al- 
terato e facile a diagnosticare; dalla sua forma esteriore, non che dal 



contenere la pirite insieme ad altri prodotti secondarii riccamente spar- 
sa soltanto sulla superficie e non nella massa tenacissima, appare chiaro 
che trattasi di frammento isolato, contenuto nel tufo ovvero nel suddetto 
conglomerato. 

Non è nuovo il caso di rinvenirsi la pirite nelle zone o sorgenti d'acque 
termo-minerali , e comunemente in cristalli piccoli o croste cristalline. 
L'ha raccolta il Daubrée 1) nel sondaggio sul punto d'emergenza della 
sorgente di Bourbonne-les-Bains ; 1' ha riscontrata il Da Gouvenain 2) 
presso la sorgente termale di Bjurbon-l'Archambault ; e fu notata dal 
Lecoq 3) nelle incrostazioni prodotto dalla sorgente di Saint-Nectaire. Dal 
Bischof 4) in oltre fu osservata nel tufo di Burgbrohl. Nelle menzionate 
località pertanto sembra che la pirite , come è consueto , siasi generata 
per processo di riduzione indotto da sostanze organiche sulle soluzioni 
del solfato di ferro. Epperò la pirife dei PisclarelU ritengo piuttosto for- 
matasi per l'azione dell'idrogeno solforato, sciolto nell'indicata acqua ter- 
mo-minerale, sopra i composti ferruginosi contenuti nelle descritte ed al- 
terate rocce; ciò sarebbe convalidato da depositi di solfo cristallizzalo , 
che, come grosse incrostazioni su talune di dette rocce, mi è occorso di 
rinvenire. Il Bunsen 5) trovò la pirite fra rocce vulcaniche ricche in 
ferro in una località d'Islanda, ove aveasi lento sviluppo d'idrogeno sol- 
forato molto caldo; il Tschermack 6) la cita come molto abbondante nelle 
rocce eruttive decomposte, e specialmente là dove sono esalazioni d'acque 
solfuree e solfatare, ciò che appunto riscontrasi nella nostra località ; fi- 
nalmente avvalorerebbero la supposta genesi le esperienze del Durocher 7), 
il quale ottenne piccoli cubi di pirite facondo agire una lenta corrente 
d'idrogeno solforato su composti di ferro entro tubi di porcellana forte- 
mente riscaldati. 

Dal Gabinetto Geologico della RJ* Scuola di Applicazione per gV In- 
gegneri in Napoli, Novembre 189i, 

1) Daubrèe. CompCes 9 end,, t. LXXX, 1875, p. »»04. 

2) De Gouvenain. Comptes rend,, t. LXXX. 1875, p. 1207. 

3) Lbgoq. Eaux minerales, p. 270. 

4) Bischof. Lehrb. d. eh. Geo. t. L p. 557. 

5) Vedi FouQUÈ et M. LÈw^St/nL dcs Min. et dex Ro'hes. Paris, 1882, p. 322. 
0) Tschermack. Trai, di Miner. P. S. Firenze 1885, p. 22. 

7) Durocher. Comptes rend, t. XXXII, 1851, 825. 
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Un giovane della nostra Facoltà di Filosofia e Lettere, il signor Paolo 
de Grazia , venne in sul finire del passato anno in mia casa a presen- 
tarmi un manoscritto di quel gentile e dotto poeta lucano che fu Nic- 
cola Sole. Il de Grazia, che è di Senise , terra che fu il loco natio del 
Sole, attende da alcun tempo a raccogliere tutti gli scritti editi e inediti 
del suo grande conterraneo 1); egli mi pregò di esaminare il manoscritto 
e mi esortò a darne comunicazione a quest'Accademia; e a me gode l'ani- 
mo di dare primamente a Voi , illustri colleghi , notizia d' uno scritto , 
che concorre insieme con molti altri ad attestare quanto grande e soda 
fosse la coltura di quel poeta , che , mentre aveva gentile il canto , co- 
me quello d' un usignuolo , aveva sovente solenne il verso , come quello 
d'un profeta. 

Il manoscritto ha per titolo Iai Commedia di Dante AUighieri tradotta 
in prosa italiana ad uso de* giovanetti e delle donne pe7* Niccola Sole. Fo- 
lume primo U Infei^no 1851 e 52. Mancano le prime due pagine. Tutta 
la traduzione dell' Inferno è in 226 pagine, ed il manoscritto è rivestito 
d'una debole e vecchia ligatura, che doveva originariamente essere ser- 
vita pel solo primo volume ; ma fu poi messo tra le pagine 225 e 226 

(1) Delle poesie del Sole sarà pubblicato prossimamente uo volume dal Lemon- 
nier con una prefazione del mio chiaro collega prof. Bonaventura Zumbini. 



un altro* manoscritto di pagine 327 contenente la traduzione In prosa 
del Purgatorio, sicché il dorso della copertura ne restò sconciamente in- 
grossato. 

Il de Clemente, che discorse della vita e delle opere di N. Sole, ci as- 
sicura che dal 1849 al 53 questi fece fortissimi studi sui classici greci 
latini ed italiani, e che non solo volse in prosa la D. C, ma stese un 
comento al Poema. Sarebbero dunque due i lavori danteschi del Poeta 
lucano. E del comento il biografo , amicissimo del Sole e di Francesco 
fratello di costui, sa darci anche uno degli aspetti, perchè no fa sapere 
che vi erano enumerati tutti i luoghi, nei quali Dante parla della luce, 
dei suoni , dei colori , dei fiori, dell' alba, della sera e cosi via, e che 
erano notate le tinte sempre diverse adoperate dall' Alighieri a seconda 
che fosse richiesto dalla ragion poetica. Questo lavoro non era dunque 
da chiosatore o da filologo, ma il comento di un poeta valoroso al pa- 
dre della poesia italiana. Ma di questo comento il de Grazia non ha tro- 
vato traccia, e mi dice di avere interrogato senza alcun frutto parecchi 
amici del Poeta. Egli rinvenne la traduzione in prosa delle sole due prime 
cantiche, facendo premurose ricerche in casa dell' avv. Biàgiantonio Sole, 
dove Niccola stette lungo tempo rifugiato per iscansare la polizia borbo- 
nica. La grafia, a giudizio dello scovritore, è certamente del Poeta. 

Una traduzione in prosa del Poema sacro non parrebbe per sé mede- 
sima un lavoro letterario di gran momento; ma non è bene giudicare i 
lavori dai titoli , i quali alcuna volta sono pomposi e coprono miserie , 
ma più di rado sono modesti e vanno innanzi a tesori. È qui opportuno 
il notare che il giovane Niccola, che nel 1840 improvvisava in Napoli 
con Raffaele Sacco, e nel 1847 in Potenza con tanta fecondità col Re- 
galdi, divenne , dopo alcuni anni , cosi scrupoloso da scrivere prima in 
prosa i suoi componimenti , li verseggiava poi e da ultimo pazienten^ente 
li limava. La traduzione dantesca da lui fatta può dirsi, per alcuni ri- 
spetti, un vero comento ; della quale, volendo ora dare soltanto uaa breve 
notizia, allegherò pochi brani, come a maniera di saggio. 
. Le cinque stupende terzine, con cui comincia il C.® XXIV dell'Inferno, 
sonò cosi volte in prosa: « In quel primo periodo dell' anno, .quando il 
4c sole ritempera i suoi raggi sotto la costellazione dell' Aquario, e le 
« notti invernali cominciano a scemare e si avviano a durare quanto la 
« metà del giorno , suole talvolta cadere sulla terra si copiosa guazza 
« da imitare la sembianza della neve, se non che dura poco sotto i ri- 
€ temperati raggi del sole. È allora che il picciolo ed inesperto villa- 



« nello» a cui manca ogni sorta di provigione, si leva di buon mattino, 
€ e guarda il tempo : e vedendo la campagna biancheggiar tuUaquanta , 
« e credendo esser caduta la neve , si dà colla mano sul femore per 

< compassione di sé e della sua piccola greggia ; e rientra in casa , e 
« va di qua e di là lagnandosi , come non sapendo che farsi. Ma tor- 
^ nando dopo poco d'ora a guardare il tempo, vede la guazza dileguata, 
4c e la terra in un momento cangiata d' aspetto ; onde , sorpreso , rifa 

< cuore e speranza, e piglia il vincastro, e caccia a pascere le sue pe- 
4c corolle ». 

In questa prosa chi ben guardi può notare non pure la chiara espo- 
sizione , ma la savia scella che lo Scrittore lucano faceva fra interpre- 
tazioni opposte del Landino, del Daniello e del Vellutello sul medesi- 
mo verso. 

La leggiadra similitudine per V ottava bolgia, che splende d' una infi- 
nità di fiamme vaganti, non perde di sua bellezza in questa prosa, men- 
tre forse guadagna in chiarezza : « Nella stagione estiva, quando il sole 
« rischiaratore del mondo resta più lungamente sul!' orizzonte , se av- 
4c viene che nelle ore notturne , quando al ronzio della mosca succede 
« quello della zanzara, un qualche villano si riposi in cima ad un colle, 
« egli vede un' infinità di lucciole errare lungo la valle ov' egli ha forse 
« Je sue vigne e i suoi maggesi. » 

Alcuna volta la sua traduzione è un vero cemento. Un' ironia è, nel 
C.** XXIX dell' Inferno, contenuta in questi pochi versi : 

.... tranne lo Stricca, 
Che seppe far le temperate spese ; 
E Niccolò, che la costuma ricca 
\ Del garofano prima discoperse 

Neil' orto, dove tal seme s' appicca ; 

E tranne la brigata, in che disperse 
Caccia d' Asciano la vigna e la fronda, 
E r Abbagliato suo senno proferse. 

Il Sole quest'ironia espone, dopo aver preso a modo suo dal Boccac- 
cio e da altri : 

« Oh non essere ingiusto! Eccettua dal tuo giudizio, intorno ai Sane- 
« si, i componenti della Società detta Godereccia , giovani ricchi , che , 

< a darsi bel tempo, posero insieme duecentomila fiorini, ritratti dalla 
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« vendita de^ loro poderi rispettivi, e li sciuparono in gozzoviglie fra venti 
4c mesi ! Eccettua, per esempio, lo Stricca, Ordinatore di questa Società, 
« che ordinava spese veramente temperatissime ! Eccettua Niccolò Salim- 
€ beni, che inventò prima in quella società Fuso signorile d'arrostire i 
« fagiani sovra bragia di garofano e cannella, invenzione abbracciata con 
€ entusiasmo , e detta per eccellenza costume ricco. Eccettua Caccia 
« d'Asciano, che consumò in questa Società le sue vigne ed i suoi bo- 
« schi d' Asciano. Eccettua V Abbagliato , che non potè mettere altro in 
« contribuzione che il suo senno e le sue lepidezze! > 

Parecchi decenni or sono fu da sapienti uomini studiato e variamente 
interpretato il terribile verso dell' Ugolino : 

Poscia, più che '1 dolor, potè '1 digiuno, 

o, come si legge nel codice Bartoliniano, 

Poiché il dolor potè più che il digiuno. 

Un' interpretazione mollo sinistra, che fu allora pur data a quel verso e 
dichiarata come più degna di Dante, si vorrebbe ora rimettere in onore ; 
ma il Sole , che dovette conoscere quelle polemiche, traduce cosi : « Fi- 
« nalmente la fame, più forte del mio stesso disperato dolore, mi vin- 
« se — e morii! — ». E si noti: par proprio che egli voglia difendere 
la interpretazione più antica, quella del Buti tra gli altri, che spiegò co- 
me una lotta era fra il dolore e la fame ; il dolore conservava la vita 
di Ugolino, quasi somministrando, come dice il Monti, forze quasi soprani 
naturali a poter resistere air ultima dissoluzione deW esistenza , e la 
fame che fini la vita di lui. E bene fa il Poeta lucano a ricordare qui 
con le parole, piti forte del mio stesso disperdalo dolore^ quel Disperato 
DOLOR che '/ cor mi preme^ quasi a far che grandeggi meglio quest'atleta 
del dolore nell' agone con un altro campione inesorabile, la fame. 

Scrivendo poi per giovanetto e per donne il Sole, giunto allo strano 
segnale della partenza dei dieci dimoni al canto XXI scrive: « trombet- 
« landò col quasi dissi !!!!! » . Ben fece a scrìvere cosi egli che chia- 
mò vereconda la donna del suo primo amore , vcì^econda la stella so- 
litaria a cui dirigeva il suo canto. Ma si possono sempre velare le nu- 
dità della D. C. ? Ck)me velare il canto XXV del Purg.? 

Discorro ora alcun poco pel manoscritto del Purgatorio , dove , non 



veglio tacerlo, ho trovato una carta con copiosi appunti tratti dalla Bib- 
bia, la quale fu mamma e nuùHce al Poeta della Lucania, come l'Eneide 
era stata per Stazio. 

Il Canto II del Purg. comincia con queste tre terzine : 

Già era il Sole air orizzonte giunto. 
Lo cui merìdian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto : 

E la notte, eh' opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor con le bilance , 
Che le caggion di man, quando soverchia; 

Si che le bianche e le vermiglie guance. 
Là dov' io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Non è agevoi cosa fare intender presto, specie a giovanetti, questi ver- 
si, ma si ascolti la seguente prosa: « Gerusalemme, centro della terra 
« abitata, ed antipoda alla Montagna del Purgatorio, ha comune con que- 
< sta Vorizzonte ; tanto che un meridiano, che seghi quest' orizzonte^ 
« dai due punti più sublimi dell' uno e dell' altro emisfero^ da una parte 
« pende dritto sulla Montagna , dall' altra sulla sopradetta Città. E su 
« quest' orizzonte affacciavasi il sole sotto l' emisfero, in cui noi eravamo ; 
« e la notte, che in contrario cammino va fasciando la terra, fuggiva 
« dall' altra parte di quest' orizzonte, riuscendo fuori del Gange colla co- 
« stellazione della Libra, che le rimane indietro quando cessano gli equi- 
« nozi primaverili, ed i giorni si accrescono. Il sole spuntava dalla parte 
« dell' emisfero, ove noi eravamo, ed i candidi e rosei veli dell' aurora 
« saettati dalla prima sua luce divenivano d' oro. » 

Se non che a me pare che, mentre giovi alla retta interpretazione 
dantesca l'essere stato il Sole poeta, talvolta neccia per una cotale libertà 
usata dal traduttore ; cosi appunto la facoltà poetica gli è giovata nel 
non dare a quel rance il sentimento di rancido o vieto, come spiegarono 
il Landino e il Vellutello, ma d* oro, come intesero il Daniello, il Ven- 
turi e il Lombardi ; ma le guance dell' Aurora sono nella traduzione 
cangiate in veli. 

Stupenda, come ognun sa, è la parafrasi dell' orazione domenicale nel 
Purgatorio dantesco ; questo mi pare uno dei tanti passaggi dove gli 
studi biblici del Poeta lucano si rivelano. Dante disse : 
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Padre nòstro , che ne' Cieli stai. 
Non circonscritto, ma per più amore 
Ch' ai primi effetti di lassù tu hai. 

Ed il Sole: « ... ma per un più grande amore, che porti ai primi ef- 
« fetti della tua creazione , che sono gli Angeli e i Cieli ! » Il tradut- 
tore non ha letto affetti^ che sarebbero stati i soli Angeli ; ed ha volu- 
to per i pigimi effetti intendere gli Angeli e i Cieli. Il Libro della Ge- 
nesi comincia : In principio creavit Deus coelum et terram. Con que- 
ste parole Mosè ne fa sapere che il mondo non. è eterno, come opina- 
rono antichi filosofi , e che il Creatore fu Dio , o tradotta letteralmente 
la voce , gli dii , la Triade. Il primo effetto della creazione fu dunque 
il cielo. Varie sposizioni furono fatte intorno a questa parola ; ma non 
si vuole tacere che, sebbene Mosè non parli apertamente della creazione 
degli Angeli, i più antichi Padri greci e latini stimarono che questi fu- 
rono primogeniti tra le opere di Dio, e più probabilmente creati ne' primi 
momenti del primo giorno. Parve sommamente estetica questa credenza 
al Poeta della Lucania , e perciò appunto per i primi effetti volle an- 
ch' egli intendere Angeli e Cieli. 

Laudato sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com' è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. 

o dolce vapore, secondo altri. Il Sole traduce : « Ogni cosa creata ce- 
« lebri ed esalti il tuo nome e la tua possanza , secondo che è debito 
« di rendersi grazie alla tua cara emanazione di beni! » Appunto nel 
Capo VII della Sapienza, come leggo nel Lombardi, la sapioQza divina è 
detta Vapor... virtutis Deiy et emakatio quondam ecc. 

Io potrei continuare ancora, ma ho promesso di esser breve; e per- 
chè non paia questa Notizia un puro elogio accademico, ma sia più pro- 
priamente un Nota critica, dirò con animo franco che non tutto mi piace 
nella traduzione del Sole ; oltre a certe libertà poetiche, per le quali il 
Fiorentino non è reso cosi come volle pur dire, mi pare che alcuna rara 
volta la mente vera dell' Alighieri non si manifesti. 

Quar è il freddo animale Che con la coda percuote la genteì Gli an- 
tichi unanimemente dissero lo scorpione. Ma i moderni non son d' ac- 



cordo. Il Sole non poteva sapere quello che V Antonelli e il nostro com- 
pianto P. Denza e il Prof. Mossottì pensarono poi, o, per meglio dire>, 
riproposero» di quell'animale; ma già il Morando, il Cesari, il Penta e qual- 
che altro avevano sollevato dubbi, come leggo. in un ultimo lavoro dello 
Zoppi pubblicato ne L* Alighieri. Anzi il Cesari, ponendo in onore una 
spiegazione del Perazzini, che aveva inteso per quell'animale / pesci e la 
costellazione di quel nome , era stato duro contro gli espositori , che si 
erano incapati a voler pure intendere lo scorpione. Il Sole non trascu- 
rando, da vero poeta ♦ T osservazione diretta sulle cose che va esponen- 
do, traduce: « ... configurato in forma dello Scorpione, freddo animale 
« che punge colla coda ». Ora mi si permetta qui di notare che egli 
ha detto bene punge j perchè ha ricordato lo scorpione, la cui puni- 
tura si mtiga , come leggo nel Poker ny , con V olio o con V ammonia- 
ca, ma Dante , cosi scrupoloso nella proprietà delle parole , aveva detto 
percuote. 

A Dante fu data nota d'ignoranza, perchè parve che egli avesse ima- 
ginato che le aquile romane fossero ricamate in drappo o in oro; men- 
tre quelle insegne militari erano d' oro o d' argento, solide e fitte sulle 
aste. E lo Scartazzini duramente ripete l'accusa nell'edizione minore del 
suo cemento : « Si muovono al vento aquile di metallo massiccio ? ! > . 
Ma , già nei dialoghi del Cesari , Rosa Morando disse di voler leggere 
con altri non le aguglie neir oro, ma le aguglie delV oro 

Sovresso in vista al vento si movieno, 

e cementava: « che queste aquile erano modellale e fuse con l'ale aper- 
se te, quasi volando; ed erano sì maestrevolmente atteggiate nelle pen- 
« ne, che pareano dimenate dal vento, in cui per poco vedeasi il loro 
« svolazzare e dibattersi. » Il codice Antaldino, dove si legge le aquile 
delForo dà ragione al Morando. E in altro luogo Dante pur disse le pal- 
le delForo. Ora il Sole traduce: « e le Aquile Romane in campo d'oro, 
« erano si vivamente ritratte, che, a vederle, parevano muoversi sul suo 
€ capo svolazzando al vento. » Sono, come ho riscontrato, quasi le stesse 
parole dell' erronea interpretazione del Biagioli. 

Io vedo in alcuni moderni cementi allegati qua e là brani delle tra- 
duzioni in lingue straniere e specialmente in tedesco , che in Germania 
le traduzioni di Dante aumentano. Da quei brani si cavano opinioni, alle 
quali si dà l'onore della discussione. Ora la traduzione in prosa della 



D. C. fatta da un italiano , che fu uomo colto e poeta gentile^ noa sa-< 
rebbe una vana pubblicazione per la letteratura dantesca. 

Io intanto esorto il signor de Grazia a fare ancora minute ricerche, 
per la terza cantica, che forse fu anche tradotta dal Cantore lucano. Jii 
una breve necrologia del Sole, Vincenzo Torelli, che fu padre del nòstro 
Achille, scrisse : « Il cielo ti doveva esser noto, perchè la tua fantasia 
« te ne mostrava le delizie, i prodigi, V eterno sorriso. » Come sarebbe 
adunque bello vedere svolte nella tersa pròsa di N. Sole anche le cele- 
stiali bellezze della Comedia fin là dove air alta fantasia del Pqeta in- 
diato mancò possa! 



Voi. XXV. Memoria — N.'» 6. 



SUL MOTO DELL' ACQUA ATTRAVERSO I TERRENI PERMEABILI 



NOTA I-KTTA NKLLA TORNATA DEL 17 MARZO 1895 



DAL SOCIO 



UDALRIGO MASONI 



La teoria del moto dell' acqua attraverso i terreni permeabili, stabilita 
dal Diipuit ) fln dal 1857 , si basa sulla cosidetta legge di filtra- 
zione (lei Darcy % che si riassume per ogni filtro nella proporziona- 
lità della portata al carico. 

In seguito, gli autori ^) che si sono occupati della stessa quistione, 
nella maggior parte, più che dare nuove teorie si sono fermati a discu- 
tere con maggiore larghezza alcuni dei casi particolari più notevoli, ag- 
giungendo talvolta opportune verifiche sperimentali. Con speciali correzioni 
introdotte nelle formole sr è cercato (Hagen ^) ) di valutare pure l'influen- 
za della temperatura sulla velocità di filtrazione , dimostrandosi d' altra 
parte , con le ricerche di Grashof ") e Smreker ") , che la stessa legge 
di Darcy non può accettarsi che come prima approssimazione per le re- 

') Sur le mouvement de V eau à travers les terrains permt^ables — Gomptes 
Reudus — 1861. 
*) Fontaine de Dijon, pg. 590. 
') Thiem, Gerstner, Smreker, Fink, Grashof, Hagen, Weiss, Tliévenet, Glavenad, 

Fossa 'Mancini. 

*) Wasserbauknnde. 

^) Theoretisclien Maschinenlehere. Leipzig, 1875. 

') Zeitsch. d. Ver. deiitsch. Ing. 1878-81. 
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lazioni esistenti fra la velocità di filtrazione, il carico e lo spessore dello 
strato filtrante. 

Di conseguenza la detta teoria del Diipuit, se riesce utilissima perchè 
in modo generale traccia la via a seguire nello studio di molte quistio- 
ni sui filtri, sui drenaggi, sul regime delle falde acquifere sotterranee, 
sullo sorgenti e sui pozzi (ordinari o artesiani), ha pure bisogno di spe- 
ciali avvertenze e talvolta di opportune modifiche per venire applicata. 

Ciò malgrado però noi riteniamo che la teoria stessa , la quale ha 
senza dubbio il merito di una grande semplicità , ancora oggi si possa 
considerare come fondamentale nello studio del moto dell' acqua attra- 
verso i terreni permeabili, e che allo slato attuale convenga meglio, per 
le quistioni d' indole pratica , estendere opportunamente le ricerche spe- 
rimentali allo scopo di introdurre quelle correzioni ed avvertenze atte 
ad eliminare i dubbi che sorgono nell' applicazione delle formolo. 

Air uopo noi iniziammo fin dallo scorso anno, nel gabinetto di idrau- 
lica della R. Scuola per gl'Ingegneri, una nuova serie di esperienze, im- 
piegando come terreni permeabili alcune sabbie comuni nella provincia 
di Napoli e determinando, per le stesse, i valori delle principali costanti 
occorrenti nell'uso delle formolo. 

Ci limitiamo, in questa prima comunicazione, a dare notizia dei risul- 
tati fin' ora ottenuti, discutendoli soltanto in relazione alla teoria del Du- 
puit, per la quale appunto, nel richiamarne le formolo fondamentali, ag- 
giungiamo opportune considerazioni derivanti sia dalle nostre verifiche 
sperimentali che dall'esame di qualche fenomeno non ancora posto in rilievo. 

I. — Coefficiente di filtrazione. 

a) Generalità. 
Per la legge sperimentale di Darcy si ritiene la portala di un filtro 
proporzionale al carico; cosi che, indicando con H il carico sulla su- 
perficie inferiore orizzontale dello strato filtrante , che si suppone dispo- 
sto verticalmente , con e lo spessore di questo , con Q la portata per 

IT 

m. q. di superficie filtrante e ponendo -=t, si ha 

Q=A/, (1) 

dove h è un coefficiente numerico dipendente dalla natura del terreno 
permeabile di cui si compone il filtro. 



Se la pressione sotto il filtro è quella atmosferica, H corrisponderà olPal- 
tezza della superficie libera della colonna d' acqua premente sulla base 
inferiore del filtro; in caso opposto per H si prenderà la differenza fra 
tale altezza e quella indicante la inferiore contropressione. 

Ammettendo la legge ora enunciata, il Dupuit osserva che, se te ò la 
velocifà media attraverso una sezione orizzontale dello strato filtrante, es- 
sendo Q proporzionale ad w, sarà pure per la (1) 

/:=|ii*, (2) 

dove |i. è un coeftlcionte di proporzionalità dipendente dalla natura del 
terreno permeabile : per meglio intenderci chiameremo |i coefficiente di 
filtrazione. 

La (2) può anche ricavarsi osservando che il terreno permeabile, nei 
suoi interstizi, può considerarsi costituito da grandissimo numero di pic- 
coli tubi, pei quali le esperienze di Girard e di Poiseuille sono concordi 
nel far ritenere la resistenza, e quindi la perdita di carico corrispondente, 
proporzionale alla velocità. 

Indicando con p \\ rapporto del vuoto al pieno, che chiameremo gra-- 
fio di pe?*nieabilità, per le posizioni già fatte si avrà 

Q=pu, (3) 

e, per le (1) e (2), risulterà 

^ = T- (^) 

Il coefficiente di filtrazione si può quindi calcolare dividendo il grado 
di permeabilità p pel rapporto h fra la portata per m. q. di superficie fil- 
trante e il carico per metro di spessore di filtro. 

Le esperienze di Darcy , limitate a quattro filtri di diverso spesso- 
re (6^=0."* 58 ; 1. "'14 ; 1."' 71 ; 1."* 70) e costituiti della stessa sabbia 
(p=0. 38), presentano differenze abbastanza sensibili nei valori di ft, e 
quindi di |i, tanto che lo stesso autore le attribuisce a difetto di omo- 
geneità nella sabbia. Ripetuti in seguito gli esperimenti dal Ritter, con 
sabbia ben lavala e più omogenea, i risultati furono più soddisfacenti, ma 
vennero però limitali ad un solo spessore di filtro (6^ = 1,*'* 10). 

Il Dupuit, partendo dai dati di Darcy e di Ritter, per la sabbia grossa 
ritenne in media p = 0. 38 , ft = 0. 0003 e quindi |i=12CG: per le sab- 
bie più fine poi, supponendo jj = 0. 30 e che mediamente si ottenga 



una portata di m. e. 4.50 per uno spessore e carico di m. 1 in 24 
ore, ricavò |i:= 5760. 

Si intende di leggieri come questi risultati, essendo basati su di un 
numero troppo ristretto di esperienze e, specie per le sabbie sottili, su di 
una indicazione troppo grossolana della portata, non possano accettarsi senza 
opportune verifiche. D'altra parte bisogna pure aggiungere non essere esatto 
che, per la sabbia più fina, il valore di p diminuisca, fino a raggiun- 
gere 0.30 come ritiene il Dupuit: il ropporto del vuoto al pieno deve 
dipendere evidenlemente non dalla sola grossezza dei vari granelli che 
compongono la sabbia, ma anche dalla configurazione dei medesimi, che 
ravvicinati possono restare più o meno a contatto e in parte perfino com- 
penetrarsi. 

Ciò fu appunto confermalo dai risultati dei primi nostri esperimenti , 
ai quali ora accenneremo. 

b) Nuove esperienze. 
Per comporre i diversi filtri, variando pure le altezze di strato filtrante 
per ciascuna sabbia, ci siamo serviti di un recipiente a forma di paralle- 
lepipedo retto a base quadrata, aperto superiormente e terminato lateral- 
mente da tre pareti metalliche, essendo l'altra costituita da forte lastra 
di cristallo. Inferiormente, a sostegno dello strato filtrante, si è colloca- 
ta apposita rete metallica tenuta da speciale telaio facilmente smontabi- 
le. Le esperienze sono state eseguite in maggior numero per piccoli ca- 
richi, i)er i quali appunto si presentano maggiori dubbi sulla variabilità 
di ft e |i. 

Classifichiamo nel seguente modo le sabbie sottoposte agli esperimenti : 

N.® I. Sabbione vulcanico, in gran parte basaltico, con scarsi detri- 
ti trachitici e qualche laminetta di mica; 

N.^ II. Sabbia marina ordinaria della spiaggia di Napoli, allo stato 
naturale, nella massima parte di elementi basaltici, con ciottoletti calca- 
ri e qualche raro detrito di gusci di conchiglie; 

N.^ III. Sabbia simile alla precedente, però con detriti calcari più 
grossi e la presenza di laminette di mica; 

N.^ IV. Sabbia fina del Vesuvio nella massima parte basaltica, con 
piccolissimi detriti feldespatici ; 

N.*' V. Sabbia finissima omogenea di granelli silicei ; 

N.® VI. Sabbia silicea finissima come la precedente, mista però a 
poca sabbia calcare (volgarmente detta areìia di ritrera). 



Gli elementi che, dal punto di vista della permeabilità , meglio defini- 
scono le sabbie indicate, si rilevano dal seguente quadro. 



Indicazione della sabbia N.*' 



Rapporto del vuoto al pieno p= 
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Per determinare i valori di p , ci siamo serviti di apposito provino 
di cristallo graduato "della capacità di un litro, mentre, per isolare le 
parti di differenti dimensioni in ciascuna sabbia, abbiamo adoperato uno 
speciale apparecchio cilindrico, diviso in diversi scompartimenti a mezzo 
di reti metalliche e nei quali la sabbia veniva agitata con spatole le- 
gate allo stesso asse, manovrato superiormente a mano girando una pic- 
cola manovella. 

Prima di comporre i diversi strati filtranti, abbiamo avuto cura di 
lavare opportunamente ciascuna sabbia; soltanto per quella N.*^ II, che mo- 
strava quasi di non contenere parte terrosa, abbiamo fatto i primi espe- 
rimenti conservandola allo stato naturale, ripetendoli poi dopo averla la- 
vata per indicarne le differenze. 

Sulla sabbia N."* I, che allo stato naturale conteneva molta terra argillosa, 
abbiamo anche fatto alcuni esperimenti prima del lavaggio: le variazioni 
però sono state rilevantissime, anche nel ripetere più volte la stessa espe- 
rienza col rimanere inalterati il carico e lo spessore dello strato filtrante, 
per modo che non abbiamo creduto pel momento di tenerne conto. 

Riuniamo nel quadro che segue, i risultati ottenuti. 
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La temperatura durante le esperienze, continuate per oltre un niese, 
variò in inedia fra 12 e 18.^ 



e) Considerazioni sugli esposti risultati. 
Anzitutto notiamo la conferma di quello che già abbiamo detto in- 
nanzi, che cioè il grado di permeabilità p non dipende dalla sola gran- 
dezza dei granelli costituenti la sabbia, ma pure dalla configurazione dei 
medesimi; cosi ad es. per la sabbia finissima N.^ V si trova perfino un 
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valore superiore a quello ottenuto per la sabbia N.^ II formata di gra- 
nelli abbastanza più grossi. 

In quanto poi ai valori di A e ji si scorge subito che gli stessi non 
possono in modo assoluto ritenersi costanti in rapporto al carico e allo 
spessore dello sti-ato filtrante, specie se la sabbia non è ben lavata, come 
appunto si è constatato sulla N.^ II. 

Le variazioni sensibili più che in relazione del carico si hanno mu- 
tando lo spessore dello strato filtrante. 

Come pure fra i valori di |i e il grado di permeabilità p non si ri- 
scontra quella corrispondenza cui sembrerebbe accennare il Dupuit con 
i valori limiti che propone. È invece in relazione alla natura del terreno, 
tenendo principalmente conto della grossezza dei granelli che compongono 
la sabbia, che si può stabilire il vaiore di un tale coefficiente. 

Per determinazioni di massima , tenendo anche in considerazione le 
esperienze di Darcy e Ritter, crediamo potere ritenere cosi distinti al- 
cuni valori limiti di [t, da adoperarsi in pratica per calcoli di prima 
approssimazione. 



Sabbia lavata composta nella maggior 
parte di granelli di dimensioni fra m. m. 



4 e 1.50 



3 e 1.00 



1 e 0.37 



jjL= 100 a 200 



500 a 10(i() 



100(ì a 3000 



Se la sabbia non è ben lavata riesce difficile di dare indicazioni sia 
pure grossolane , e ciò tanto per la variabilità dei risultati quanto per 
r aumento sensibilissimo che si può avere con presenza di parte argil- 
losa in proporzioni anche minime. E a riguardo, per terre argillese spe- 
cialmente, ci sembrano assai poco giustificati alcuni valori limiti propo- 
sti da qualche autore. 

In difetto di una legge generale più esatta da sostituire a quella del 
Darcy , per determinazioni in cui si richiede una maggiore approssima- 
zione , trovandosi fuori dai limiti degli esperimenti conosciuti , miglior 
consiglio sarà quello di ricorrere ad apposite esperienze per stabilire i va- 
lori delle costanti nelle condizioni più prossime al caso in esame. 
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II. — Filtrazione laterale a superficie libera. 



a) Forinole generali. 
Se con un teiTeno permeabile, adagialo su di un suolo impermeabile, 
si compone uno strato filtrante di una certa altezza e lunghezza , met- 
tendo una delle sue faccio estreme a contatto con V acqua di un baci- 
no, è chiaro che, attraverso Io strato stesso, si costituirà una falda acqui- 
fera, il cui autlame:ito superficiale dipenderà dalla natura del terreno e 
ilalle condizioni estreme del filtro. 

La determinazione di tale superficie venne fatta la prima volta dal Du- 
puit trascurando ogni variazione di velocità, per essere questa general- 
mente molto piccola , mentre il Clavenad credette invece di non tener 
conto del pendio. 

Pur seguendo il Dupuit, nel richiamarne le formole generali noi cre- 
diamo però opportuno di non introdurre fin da principio alcuna limita- 
zione , tanto più che la integrazione riesce egualmente senza difficoltà. 

All'uopo, per analogia alle correnti ordinarie, consideriamo la falda 
acquifera come costituita da filetti liquidi , disposti lungo i meati dello 
strato permeabile omogeneo, e, riferendoci ad un piano di rapporto oriz- 
zontale, indichiamo con: 

!/ l'ordinata della superfìcie libera alla distanza s da una sezione 
trasversale iniziale; 

Q la portata per m. 1. di larghezza dello strato filtrante ; 
l la inclinazione del suolo impermeabile sul quale tale strato 
riposa ; 

u la velocità media nella indicata sezione trasversale corrispon- 
dente air ordinata s. 

Per due sezioni trasversali infinitamente vicine, distanti clSj ripetendo 
qui le considerazioni che sogliono farsi per le correnti libere, si avrà 

• 

miti ,>. 

dove dC, rappresenta la perdita di carico per attrito attraverso il ter- 
reno permeabile. 
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D' altra parie abbiamo già osservato innanzi che il carico per in. 1. 
può considerarsi proporzionale alla velocità, per guisa che si ha 

(Ih 

essendo l^- il coefficiente di filtrazione: come pure, supponendo molto pic- 
cola la inclinazione del fondo, ciò che ha luogo ordinariamente, se h è 
r altezza della corrente nella sezione che si considera, risulta 

fly=:ids — dh ; 

per guisa che, sostituendo nella (5), si ha 

udu 
— dh = 1- |A uds — ids. 


Questa equazione risoluta rispetto a ds^ tenuto presente che indicando [j 
il grado di j)ermeabilità è u = -j ; du= ~~ JJ ^ diventa 

ds = - -'^'-^^ dh (6) 

p h 

la quale può appunto considerarsi come V equazione differenziale della 
curva secondo cui si dispone nel suo asse la superficie libera della falda 
acquifera. 

Per integrare la (6), basta osservare che 

1-1 ^ 

(/p* h' fi Q' 1 



p h p \ P ' 

e che, per integrali noti, è pure 

J P 




— dh ;) 1 1 , ;ì' i i^ /' , ^ 



f-f) 



a 



Sostituendo opportunamente, dalla (G) dopo fatta V integrazione si ha 
is=h-^-^ — — — \-~lf/ ( tft~~^ iH — Jg x+cost n\ 

pi gi^p h ^ pi ^\ p J^fjix' \'f,^t9 ^ 



P 



Per scrivere questa equazione in una forma più adatta alle applicazioni, 
analogamente a ciò che si fa nel problema del rigurgito per le correnti 
ordinarie dove si introducono gli elementi del regime uniforme corrispon- 
denti alla stessa portata e al medesimo pendio, poniamo 

I =— : H=^rr e quindi ^ = — — '• 
|x ' pV * p H 

sostituendo nella (7) con T introduzione dei limiti (per s^o ,.h = hj ^ 
risulta 

Volendo paragonare T altezza variabile h a quella costante H, si può porre 

/i=H±:aJ ; 
ed allora la (8) assume la forma 

/.'-±(^-ar^)+H/^^+^,-i|'-f^^^ (9) 

— ^ "'^ ^"^\)^</p*H L(Hz.r)(H±,.r,) ' H ^-'(H + .tjJa^ J ^ ^ 

la quale si può considerare come T equazione generale che definisce 1' an- 
damento superficiale di una falda acquifera in uno strato permeabile su 
suolo inclinato. 

Nel caso particolare di x ed x^ abbastanza prossimi e piccoli in rapporto 
air altezza H, in modo da poter ritenere per approssimazione 

X'—x =:--(jt; + a? )/(7 -^ 

la (9) si riduce a 



/.S' = 
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Trascurando in questa il secondo termine del secondo membro, si ca 
de neir equazione approssimata già data dal Dupnit 



A.s=rH±4(x+a;n/p,y (U) 

l- -^ _J •« 



che, parajfonata all'altra analoga trovala dallo stesso autore per le cor- 
renti libere, mostra come per valori di x molto piccoli rispetto alle al- 
tezze totali dell'acqua, l'andamento superficiale di una falda acquifera in 
un terreno permeabile si possa, con una certa approssimazione, considerare 
come quello di una corrente libera in condizioni analoghe e con tripla 
profondità. 

Se il fondo è orizzontale, cioè se /=o, direttamente dalla (6), integrando 
fra i limiti o ed s, h ed /i^, , si ottiene 

2 :a q^ « ^ (/yp \^^ hj ^ ' 

che è l'equazione che considera appunto il Clavenad trascurando fin da 
principio i termini dipendenti dal pendio. 

Con maggiore approssimazione, se le altezze della falda sono abbastanza 
grandi e la portata è piccola, trascurando nella (12) il secondo termine 
del secondo menjbro, si ha 

che è appunto T equazione ridotta data la prima volta dal Dnpuit. 

Dalle (12) e (13) , conosciute le altezze h ed h^ delle falde acquife- 
ra in due sezioni, si può ricavare il valore della portata Q, ovvero dati 
Q ed h^ si ottiene 1' altezza h alla distanza s dalla sezione iniziale. 

Tali determinazioni ammettono però sempre la conoscenza del grado 
di permeabilità j) e del coefficiente di filtrazione |a: ora se da p , i cui 
valori per i diveisi terreni sono molto prossimi, noa derivano general- 
mente errori sensibili, questi invece possono divenire gravi in dipenden- 
za di |A, i cui valori numerici, come già abbiamo visto, sono mollo grandi 
e notevolmente differenti. 

Nel caso che uno strato permeabile di dato spessore si trovi in con- 
dizioni tali da rendere applicabile la (13), sarà facile determinare X an- 
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damento della falda acquifera senza conoscere i valori di p e |a. All' uopo 
basterà osservare che, se h^ ed h^ sono le altezze dell'acqua sul suolo 
orizzontale a valle ed a monte dello strato permeabile di spessore L, per 
la (i3) è 

per cui, sostituendo nella (13) e ricavando h, si ottiene 

h' = ir- s -^L.J^ (15) 

dove p e (A sono cosi eliminati. 

b) Di alcune verifiche sperimentali. 

Per gli esperimenti sulla filtrazione laterale a superficie libera ci siamo 
serviti di un canale in legno con telaio di ferro, di tre metri di lunghezza 
e sezione trasversale di m. 0.50 X 0.60, rivestito internamente di lamiera 
di zinco e con una delle faccio laterali costituita da robuste lastre di 
cristallo. 

Lo strato filtrante, trattf>nuto da due diaframmi di rete metallica, fu 
composto con la sabbia N.*^ Il, e per rilevare le altezze della falda acqui- 
fera nelle varie sezioni furono applicati, sulla parete interna della lastra 
di cristallo, dei piccoli tubi di ottone forati in più punti della loro altez- 
za. Disponendo il fondo orizzontale, per tre diverse altezze di carico h^ 
nella sezione di origine della falda acquifera , si ottennero i risultati 
che riuniamo nel quadro che segue conservando le stesse precedenti no- 
tazioni. 
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h 
osservati 



h 

calcolali 
conia(15) 



m. 


ni. 


0.44 


0.43 


0.41 


0.40 


0.30 


0.30 


0.20 


0.30 


20 


0.22 


0.18 


0.18 



0.40 
0.30 
0.32 
0.27 
0.22 
0.12 



0.39 
0.35 
0.32 
0.20 
0.20 
0.12 



0.33 


0.31 


0.20 


0.20 


0.27 


0.20 


0.22 


0.21 


0.17 


0.17 


0.11 


0.11 



Dal paragone dei valori di h osservati con quelli calcolali , notando la 
piccolissima differenza dei risultati, si può desumere che T applicazione 
della (15) dia un sufficiente grado di approssimazione per falde acquifere 
correnti in strali permeabili omogenei ed a fondo orizzontale. Come pure 
è notevole rilevare il rapido abbassamento in ciascuna delle falde acqui- 
fere; ciò che spiega quei forti disvelli che non poche volle, a brevi distan- 
ze, si osservano nelle acque sotterranee appartenenti ad una stessa falda. 

In quanto al coefficiente di filtrazione, assodato che la (15) e quindi 
la (14) da cui deriva , si possa ritenere sufficientemente approssimata , 
abbiamo cercato di ricavare i valori di p- formando, con le sabbie già in- 
nanzi adoperate, altrettanti strati filtranti orizzontali servendoci di appo- 
sito canale del tutto simile al recipiente adottato nei primi esperimenti. 
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disposto però orizzontalmente e prolungato a valle con speciale doccia 
di zinco per la misura esatta della portata. 

J valori di l^ , che per la (14) vengono espressi da 



sono qui appresso riportati. 



■^""20 L 



(16) 



1 

• 

Indicazione 
' (Iella sabbia 

! 

i 
1 


K 


'u 


1 

Q 


L 


P 


calcolato 
con la (10) 


1 

1 
1 

i N.» I 

1 
1 


m. 
0.155- 


in. 

• 

0.020 


m. e. 
0.000118 


ni. 
0.360 


0.41 


113 


1 

» II 


0.158 


0.031 


0.000010 


0.200 


0.34 


801 


» III 


0.155 


0.020 


0.000030 


0.215 


0.42 


757 


» IV 

1 

1 


0.155 


0.023 


0.000039 


0.202 


0.365 


540 


1 


0.153 


0.024 


0.0(KXK)8 


0.290 


0.39 

m 


1918 


' » VI 

1 


0.158 


0.023 


0.000007 


0.300 


0.37 


205() 



Paragonando i valori di |jl cosi calcolati con quelli ricavati per le slesse 
sabbie con la filtrazione diretta ( tav. a pag. 6 e 7 ) si scorge general- 
mente una differenza in meno, ciò che conferma l'osservazione già fatta 
sulla variabilità del coefficiente di filtrazione , specie per piccoli carichi 
e spessori non troppo grandi di strato filtrante. 

Se quindi con la (15), per una falda acquifera in terreno omogeneo 
su suolo orizzontale, conoscendo due altezze estreme riesce possibile deter- 
minare con sufficiente approssimazione le altezze intermedie , non egual- 
mente si può ripetere per l'uso delle altre precedenti formole se non si è 
sicuri del valore di |a da dovere adoperare. A causa delle differenze non 
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sempre lievi riscontrate appunto nei valori di |a per una stessa sabbia 
nelle diverse condizioni , V uso di valori medi per tale coefficiente non 
può valere che per calcoli di prima approssimazione, nei quali pero pure 
bisogna riconoscere una non lieve importanza , potendo da essi trarre 
talvolta indicazioni molto utili nello studio di alcuni problemi dal punto 
di visto pratico. 

e) Cangiamenti bruschi di sezUotic in una falda acquifera attra- 
verso un terreno jìerrneabile. 

Nel dare termine a cpiesta nota crediamo utile aggiungere qualche con- 
siderazione sugli effetti prodotti nell' andamento superficiale di una falda 
acquifera da ostacoli interposti. 

È noto come, nelle correnti libere in canali scoverti, una tale quistione 
si presenti oltromodo complicata, specie per i fenomeni vari che si pro- 
ducono nei bruschi cangiamenti di sezione in conseguenza delle devia- 
zioni sensibili indotte nei filetti , i quali , non più paralleli , si incrocia- 
no, si dividono , si distaccano per poi ricongiungersi in mille guise dif- 
ferenti ; e solo con procedimenti speciali, quasi sempre empirici, si rie- 
sce ad ottenere qualche risultato attendibile per i casi più importanti 

Nei terreni permeabili invece, scorrendo i filetti liquidi in meati pic- 
colissimi con velocità anche molto piccole, gli effetti di ostacoli bruschi 
debbono al certo presentarsi con fenomeni di gran lunga più semplici. E 
il Dupuit , pur non essendosi occupato della quistione cui ora accenno 
remo, riferendosi ai soli casi in cui la forma del letto o il grado di per- 
meabilità si presentano gradualmente variabili, afferma appunto pctersi i 
relativi problemi trattare come quelli analoghi del moto libero di una 
corrente, anzi con faciltà maggiore per essere la velocità e la portata 
semplicemente proporzionali al carico. 

Intervenendo pero brusche variazioni di sezione per ostacoli interpose 
al moto di una falda acquifera, non si trova qui alcuno riscontro in ordine 
ai procedimenti sjjeciali adottati in condizioni analoghe per le correnti li- 
bere. E, per non attenerci a semplici induzioni, noi abbiamo creduto op- 
portuno di assodare sperimentalmente qualcuno dei fatti più importanti. 
Air uopo ci siamo serviti dello stesso canale del quale abbiamo parlato 
innanzi , disponendolo anche con fondo orizzontale e ostacolando in di- 
verse guise la corrente nello strato filtrante, di spessore Im. e costitui- 
to dalla sabbia n. II. Ecco i risultati di due delle principali osservazioni 
fra le molte eseguite. 
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Distanze « dalla sezione a monte m. 



0.00 0.10 0.25 0.40 0.(30 0.75 0.90 



( 



Altezze h della falda acquifera 
attraverso lo strato permeabile "^' 
su fondo orizzontale. 



0.41 0.40 0.30 0.32 0.27 



Oss. 1 



i'.<w^ V/. l>N/i 



Altezze h e. s. dopo interposta. 

per ostacolo, una lastra verticale 

«^^ • » , ^ . ,. u ix i-o' 0.41 0.38 0.30 0.32 

pogj^iata sul fondo, di altezza m. 0.1o2 

e distante m. 0.50 dall'origine. 



0.25 0.19 



0.11 



Altezze h e. s. senza ostacolo ni. 0.40 0.44' 0.41 



0.30 



0.29 0.20 



Oss. 2 — 



0.18 



J 



Altezze h e. s. dopo interposta, 
per ostacolo, una lastra verticale 
poggiata sul fondo, di altezza m. 0.10 
e distante ni. 0.38 dalT orisrine. 



0.46 0.42 0.38 0.34 0.30 0.22; 



0.18 



Da questi risultati, notando il forte ravvicinamento de' valori di h per 
la stessa corrente libera o ostacolata, si scorge subito come Y andamen- 
to superficiale della falda acquifera , rimanendo inalterate le condizioni 
di livello a monte ed a valle dello strato filtrante, venga a subire mo- 
dificazioni mollo lievi per effetto di ostacoli , pur essendo sensibile la 
variazione brusca di sezione prodotta dai medesimi. 

Né a diversa conclusione siamo pervenuti, ripetendo le esperienze con 
ostacoli ora riportati in superficie , ora formati da lastre diversamente 
inclinate. 

Questo latto , che in sulle prime può generare una certa sorpresa , 
specie se si pensa agli effetti che si sarebbero riscontrati per variazioni 
brusche di sezione in condizioni analoghe nello correnti libere , si spie- 
ga pero facilmente quando si considera che le velocità delle molecole li- 

3 
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(luide nei meati del terreno permeabile sono piccolissime , per guisa 
che, senza urti, le stesse possono cangiare la direzione del loro movimen- 
to, aggiungendosi, quando si interpone 1' ostacolo, alla filtrazione laterale 
quella verticale o inclinata. 

Le variazioni sensibili nelT andamento superficiale si riscontrano inve- 
ce , come abbiamo avuto cura di verificare, producendo una derivazio- 
ne relativamente importante in qualche punto della falda acquifera sia 
dal fondo che dai laterali ; in tal caso si nota un forte abbassamento 
nel livello superficiale che presto si estende a non breve tratto di cor- 
rente. 

Da questi fiitti si è indotti a ritenere che , in una falda acquifera 
sotterranea , conosciuti due livelli in due punti a distanza determinata , 
se nella parte intermedia l'andamento. superficiale non risponde alle con- 
dizioni innanzi discusse presentandosi disliv.elli in contraddizione con le 
formole, la spiega di questi più che in ostacoli frapposti bisogna cercarla 
in derivazioni laterali o di fondo, le quali assai spesso possono aversi per 
crepacci nel suolo impermeabile, che forma letto allo strato filtrante e 
alla falda acquifera che V attraversa. 

Continuando negli esperimenti, ci auguriamo di potere fra non molto, 
con maggiori indicazioni, ritornare su cosi importante argomento. 




Voi. XXV. Memoria* — N.^ 7. 

^ La presente nota ha preso il posto della menaoria sulla Lingua Spagnuola in 
Italia^ letta dallo stesso socio Croce nella tornata del 21 Aprile — /^ Segretario L. P. 
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SOMMARIO • 

I. Varie definizioni del concetto della Storia della coltura; e polemiche cui 
hanno dato luogo. — IL Non esiste una Storta della coltura come campo distinto 
dalla storia politica ; ma esistono la storia dei popoli e le storie speciali delle 
singole attività e dei singoli fatti. — IIL La reazione contro la storia della col- 
tura deve interpetrarsi come segno del bisogno di -un criterio distintivo dei fatti 
che debbono formare argomento di storia, ossia dei fatti storici, dai fatti non sto- 
rici. Questo criterio non ci può esser dato da differenze oggettive, ma è da cer- 
carsi neir educazione dell' interesse storico. 
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Che cosa è questa KuUurgeschichte, di cui si parla tanto fra gli sto- 
rici tedeschi e che dà il titolo a tanti dei loro libri? — In italiano, la parola 
si traduce Storia della coltura, o Storia della civiltà. Ma, con questa 
traduzione, non si è fatto nessun passo avanti • a intendere il contenuto 
deir espressione. 

Se ci volgiamo a sentire le definizioni che se ne son date finora , 
e' è da perder la testa. Il Riehl , che fu dei primi a mettere in voga 



le ricerche eh' egli intitolò appunto di Storia della coltura^ se la cavò, 
trenta o quarant' anni sono, col dire che era una Zukunftswissenschaft^ 
una scienza dell' avvenire , e, recentemente, il Lorenz gli ha fatto os- 
servare che , dopo trenta o quarant' anni , resta ancora — una scienza 
dell'avvenire! 1). Ma una polemica scientifica in tutta forma sul con- 
cetto della Storia della coltura si accese, or sono pochi anni, quando 
Dietrich Schàfer, professore di storia all'università di Tùbingen, in una 
sua prolusione, letta il 25 ottobre 1888, intitolata: Il vero campo della 
storia 2), negò recisamente l'esistenza di una Storia della coltura come 
disciplina indipendente, e rivale della storia politica. Lo Schafer sostenne 
che la Storia è la storia politica , tanto è vero che la storiografia si è 
svolta sempre in connessione colla vita politica: vi saranno, accanto ad 
essa, storie speciali (della letteratura, della pittura, della filosofia, dell'eco- 
nomia, ecc.), ma non già un'altra storia complessiva che si chiami poi 
la Storia della coltura^ quasi che si possa concepire la coltura senza lo 
stato. Il problema della storia della coltura è assorbito in quello della 
storia politica, quando questa sia rettamente intesa. — Allo Schàfer rispose, 
difendendo i diritti della storia della coltura, Eberardo Gothein, profes- 
sore di economia politica all' università di Bonn , scrittore anch' egli di 
opere di tal genere , e che dovrebbe essere noto presso di noi pel suo 
bel libro sullo Svolgimento della coltura neW Italia meridionale. Sfron- 
dando r opuscolo del Gothein 3) dalle molte e , certo , attraenti digres- 
sioni , che contiene , non si guò dire eh' egli dia una risposta netta e 
conclusiva alla domanda : che cosa è la storia della coltura ? o (che 
vale lo stesso), qual'è il suo compito? II Gothein ondeggia sulle prime 
tra due tendenze diverse: da una parte, par ch'egli voglia chiamare Sto- 
ria della coltura la storia nel suo insieme, di cui la storia strettamente 
politica sarebbe poi un campo speciale; e, dall' altra, che voglia restrin- 
gere il nome di storia della coltura al gruppo delle storie speciali che 
XiQ^ sono la storia politica. Ma, dopo aver cosi tentennato alquanto, ac- 
corgendosi forse che, a questo modo, la questione diventerebbe questione 
di parole e di titoli, non già di cose, egli si risolve a riconoscere che 

1) Ottokar Lorenz, Die Geschichtsxcissenschaft in Hauptrichtungen und Auf- 
gaben, krithch eròrtert^ Berlino, Hertz, 1886, I, 171-196. 

2) Der eigetUliche Arbeitsgebiet der Geschichte, Akademische Antrittsrede...., Jena, 
Fischer, 1888. 

3) Die Aufgaben der Kultur geschichte y Leipzig, 1889. 



« se deve esistere una storia della coltura indipendente, essa deve an- 
che avere un oggetto che le appartenga in proprio, e in cui si riunisca 
1' attività delle singole scienze dello spirito » 1). Questo oggetto è « la 
generale coltura di un'epoca »• E che cosa è — si può incalzare — la ge- 
nerale coltura di un'epoca? — « Non è — egli risponde la somma di tutti 
i prodotti economici, delle formazioni giuridiche, delle opinioni religiose, 
delle scoverte scientifiche, delle creazioni artistiche: non è questa somma: 
essa consiste in niente di più e in niente di meno che nelle correnti 
della vita spirituale, che ora si riuniscono in una^ ed ora si suddivi- 
dono e lottano tra di loro » 2). Qui si capisce poco, ma il Gothein se- 
guita dichiarando: « Insomma, la storia della coltura, nella sua forma 
più pura, è storia delle idee » 3). E — notate bene — « non solo l'idea 
rome si manifesta nello spirito creatore, ma anche il modo come lenta- 
mente si apparecchia, la forma colla quale si difibnde, le condizioni tra 
le quali ciò accade, le restrizioni e gli ampliamenti che patisce, i muta- 
menti cui dà luogo nel mondo reale: — svolgere tutto ciò, è il compito 
della storia della coltura. Perciò , essa sceglie volentieri il metodo del- 
l' analisi, e riporta i fatti alle loro forze, le forze all'idee ». — Lo 
Schàfer ribattè con uno scritto polemico, nel quale, con molta facilità, 
potè mettere in mostra i punti deboli del pensiero del suo avversario, e 
ribadire le affermazioni da lui primamente messe innanzi 4). — Se non che, 
parecchi inclinarono, se non alle singole opinioni , alla tesi generale del 
Gothein; e di questi furono lo SchmoUer, il Geiger, e, tra gli altri, il 
Bernheim, scrittore di assai riputazione in questioni di metodologia sto- 
rica. Nel suo noto trattato, il Bernheim distingue la storia in storia po- 
litica e storia della coltura 5). La prima si occupa dei fatti che sono 
prodotti dalla volontà collettiva; la seconda veramente, ciò che s'in- 

1) Questa frase si riattacca alle vedute del Dilthey, sulle scienze sociali e poli- 
tiche : cfr. EinleUung in die Geisteswissenschaflen, voi. I, Leipzig. 1883 , di cui , in 
altri suoi lavori, il Gothein si professa seguace. 

2) « . . . sie besteht in nicht mehr und nìcht weniger als in den gemei nsameu , 
unter sich wieder zwiespàltigdn und ringenden Hichtungen des Geistesleben » (p. 50). 

3) « Kullurgeschichte in ihrer reinsten Form ist Ideengeschichte » (p. 50). 

4) Oeschichte' und Kulturgeschichte^ Eine Erwiderung, Jena, Fischer, 1891. 

5) Parla anche della storia della coltura in senso largo, che sarebbe una specie 
di storia universale; ma di questa — che non entra, se non secondariamente, nella no- 
stra questione — faccio un breve cenno più oltre in nota. 



te;..Io sotto la seconda è difficile a dire, perchè è difficile il circoscri- 
vere il concetto della coltura; ma si può definire cosi: che sotto quel 
nome s' intendono « le attività dell' uomo come essere sociale che non 
siano le attività politiche » 1). Cosicché, la storia della coltura non è 
fondamentalmente diversa dalla politica, ma « se ne discosta per tal 
modo, nel tema e nei punti di vista dominanti, che richiede speciali me- 
todi di trattazione ». A un punto, parrebbe distruggere affatto ogni in- 
dipendenza della storia della coltura, coir osservare che tale ripartizione 
è fatta soltanto « nell' interesse della divisione del lavoro » ; ma poi con- 
elude che non può ammettersi che la storia della coltura si risolva nella 
serie delle storie speciali, perchè ha un oggetto suo proprio che consiste 
nell'indagare le relazioni delle varie storie speciali tra di loro 2). — Assai 
curiose sono le idee manifestate sul proposito dal D.r Georg Steinhausen, 
che dirige un' erudita ed importante rivista di Storia della coltura^ la 
quale si pubblica a Berlino 3). Nel discorso introduttivo, che va innanzi al pri- 
mo fascicolo, egli comincia col rilevare la necessità di un organo speciale 
* per la grande scienza, che è nella fase ascendente del suo sviluppo, 
della Storia della coltura » 4). Volentieri egli sfuggirebbe a una de- 
finizione di questa grande scienza ; « nell' insieme si sa bene che cosa 
sia la storia della coltura. Darne una definizione precisa è difficile, quanto 
dare una definizione della parola storia » 5). E, se è la scienza del- 
l'avvenire, già si vede rosseggiare l'alba dell'avvenire. Pure, alla fine, si 

1) € Was wir in diesem Sinne unter Kulturgeschichte verstehen, làsst sich weil 
der Begriff der Kultur schwer zu uraschreiben ist, freilich leichter so ausdriicken 
dass wir darunter die nichtpolitischen Bethàtigungen der Menschen als sociale Wesen 
begreifen » (Bernheim, Lehrbttch der historischen Methode, 2* ediz., Leipzig, 1894, 
pag. 47). 

2) Vedi op. cit., pp. 47-52. 

3) Zeitschrift fur Kulturgeschichte^ che continua la più antica Zeitschrift far 
deutsche Kulturgeschichte. Vi collaborano il Lamprecht, il Golhein, il Geiger, il 
Biederinann, lo Schrader, ecc. Vedi nel fase. I, 1893, nuova serie, l'introduzione 
(zur Ein/uhi-ung) dello Steinhausen. 

4) «... die grosse und in aufsteigender Entwickelung begriffene Wissenschaft 
der Kulturgeschichte » (/. e, p. 1). 

5) « Also, in grossen und ganzen, weiss man recht wohl was Kulturgeschichte 
ist. Eine bestimmte Definilion ist iibrigens ebenso schwierig wie des Begriffes Gè- 
schichte ùberhaupt » (/. e, p. 2). 



fa coraggio, e si prova anch'egli a definire questa misteriosa grosse Wis- 
senschaft. Sbaglia chi crede ch'essa .àia la somma delle storie speciali, della 
letteratura, del diritto, dell' arte, della religione, della filosofia, ecc. « Io 
•penso che bisogni concepirla come la storia della vita {Lebènsgeschichte\ 
prima di un popolo determinalo , in ultima linea , dell' intera umanità. 
Intendere lo svolgimento di un popolo nel suo intero corso , nella sua 
speciale, natura morale e intellettuale e nei suoi efletti: ecco ciò che deve 
•insegnare la storia della coltura. Essa deve poterci rimettere completa- 
mente innanzi agli occhi un tempo determinato nei suoi tratti salienti. 
Dei fatti della vita letteraria, politica, artistica, ecc., essa fa uso solo 
in quanto ci aiutano a riconoscere gli uomini, la massa, il tipo ». Ma, 
a quest'oggetto, principale, ch'è la vita, la storia della coltura aggiunge — 
come dire? — un contorno di oggettini! « In questa ricerca della vita 
passata tratta anche gli argomenti che non sono del dominio di nessun' altra 
scienza; ricordiamo la dipintura della vita esteriore, del modo di vestire, 
di nutrirsi, ecc.; poi della vita morale, dell'istruzione dell'influenza della 
natura sull'uomo, ecc. ». E, eccitandosi a poco a poco col suono delle 
stesse sue parole, il D.r Steinhausen giunge a una conclusione che, dap- 
prima, non si sarebbe aspettata. « A dirla in una parola, la Storia della 
coltura è una scienza affatto diversa da tutte le altre, una scienza in- 
dipendente » 1). 

Ma che questa scienza sia un po' come F araba fenice^ di metastasiana 
memoria, ci è provato anche da altri fatti, oltre che da questi giudizi 
contradittorii tra i suoi stessi difensori. Cosi, nel Congresso storico te- 
nuto a Monaco di Baviera nell'aprile del 1893, il sig. Martens e il 
Prof. Bòhllingk parlarono a favore di un maggiore studio della storia 
della coltura; ma il Prof. Lamprecht — che pure è autore di opere pre- 
gevolissime che rientrano appunto tra le storie della coltura, — consigliò 
una certa riservatezza {Zuricckhaltu7ig), « specialmente perchè in questo 
campo tutto è ancora in formazione » . E tale riservatezza prevalse nel 
Congresso 2). 

■ 

1) € Mit einem Wort: Die Kulturgeschichte ist eine von alien anderen durchaus 
unterschiedene, also selbstàndige Wissenschaft » (/. e, p. 4). 

. 2) Vedi la citata Zeitschrift dello Steinhausen , Nuova Serie , voi. I, p. 139. — 
È da notare che il Martens, che fece la proposta in favore, si servì di questo ma- 
gniftco argomento: che nello studio della Storia della coltura sono € i mezzi per 
combattere Todierno socialismo » {zar Bekàmppung der heutigen Sozlaldemokratié)! 
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Entrando in mezzo a quest'urto di opinioni svariate, che non accen- 
nano per ora a comporsi in una qualsiasi pace, dirò subito che io prendo 
posto accanto a coloro che combattono le pretensioni della Storia della 
coltura. Se pure tutlo ciò eh' essi dicono non è da accettare , la po- 
sizione da essi assunta mi pare la sola che possa giustamente soste- 
nersi. Spezzare la storia di un popolo, di un gruppo di popoli , dell' in- 
tera umanità, in due circoli, dei quali 1' uno abbia per centro lo stato, 
l'altro la coltura, l'uno la vita politica, l'altro la vita sociale e indivi- 
duale , è cosa semplicemente assurda. La storia di un popolo forma un 
corso unico, in cui tutte le più svariate attività sono connesse da legami 
d'interdipendenza o di mutua influenza. C'è la storia; ma non ci sono due 
storie: di qui la storia politica, di là la storia della coltura. 

L'esposizione, che abbiamo fatto, delle opinioni messe sin ora innanzi 
intorno al fondamento della Storia cibila coltura , ci fornisce la prova 
negativa di questa tesi. A chi voglia dividere in due parti la storia , 
riesce molto facile definire 1' una delle due parti, la storia politica, per- 
chè la storia politica è una storia speciale (come la storia delle lette- 
ratura della filosofia) ed ha per oggetto un fatto unico e ben deter- 
minato: la vita dello stato. Ma, quando si passa a definire l'insieme di 
tutti i fatti che escono fuori dalla vita politica propriamente detta, ossia 



D' altra parte, così il Lorenz (a. e, I, 173) come lo Schaefer (1' opusc. , p. 6) 
riconoscono nelle svolgimento della Storia della coltura V influenza dello spirito 
democratico; e lo Schaefer anzi ne toglie occasione per esprimere la sua ammi- 
razione pel Principe di Bismark, allora ancora in auge: lo spirito democratico di 
questa nostra età — egli dice — la quale sotto l'impressione della figura gigantesca 
del nostro Cancelliere imperiale (nur unter dem Eindruck der Gigantengestalt unseres 
Reichskanzlers) si va a poco a poco ricordando che, accanto alle masse, anche Fin- 
dividuo significa qualche cosa » ! Singolari esempii di quelfazione perturbatrice che 
la politica esercita sulla scienza e specie sulla storiografia e gli studi politici in 
Germania, e che giustifica in certo modo il nomo di scienza borghese^ che danno al 
mondo professionale gli scrittori socialisti. Di questo perturbamento noi italiani siamo 
immuni; la nostra scienza si mantiene più pura; e vorrei rallegrarmene se non pen* 
sassi che ciò è, d*altra parte, un segno della poca intensità politica ra^iunta dalla 
nostra vita sociale. 



r insieme di tutte le storie speciali cui essi danno luogo, nascono diffi- 
coltà insormontabili. È impossibile raccogliere quella serie di fatti, o quella 
serie di storie speciali, in un concetto unico. Questo concetto, se è quello 
dell' intera vita di un popolo, deve essere necessariamente completato dal 
fatto dello stato, ossia dall' attività politica, eh' è parte integrante di essa 
vita. Se poi non è quello dell'intera vita di un popolo, non si sa che cosa 
possa essere. Ritorniamo sulle definizioni che abbiamo passato in rasse- 
gna. La storia delle idee — dice il Gothein. Ma la storia delle idee è anche 
storia delle idee politiche. T^a istoria delV insieme delle attività non po- 
litiche — dice il Bernheim. Ma che cosa sia questa insieme, se questo in- 
sieme esista come fatto indipendente , ecco ciò che bisogna determinare. 
La storia della vita — dice il D.r Steinhausen. Ma la vita è anche (e 
come!) vita politica — E gl'imbarazzi 1) e i paralogismi e le tirate declama- 
torie che s'incontrano in coloro che sostengono l'indipendenza della Sto- 
ria della coltura, sono naturale effetto dell'assurdità del problema ch'essi 
pretendono di sciogliere, e ch'è questo: formare un tutto, con alcune parti 
sole di questo tutto. È un problema, come si vede, insolubile! 

Ma, dunque, i tanti libri che pigliano il nome di Storia della coltura 
sono lavori sbagliati e inutili? — Ognuno comprende che è questa una do- 
manda tutta diversa. Se si nega il concetto scientifico di una storia della 
coltura , non s' intende con ciò negare 1' importanza e la legittimità 
delle tendenze che si manifestano sotto il motto d' ordine di: Storia della 
coltura. Queste tendenze esìstono, e si tratta di comprenderle e classifi- 
carle nei loro scopi e risultati. Ed è la giustezza della classificazione sin 
ora data, col farne una nuova scienza decorata del nome di Storia della 
coltura, quella che si mette in dubbio: non altro. 

Ora, esaminando la massa delle produzioni che si denominano storie 
della coltura, non è difficile scovrire in essa tre correnti o tendenze 
principali. 

i 

I 

. 1) Basti dire che non si sa ancora precisamente a quali scrittori bisogni dare il 

; nome di storici della coltura. Il Gothein cita come modelli di Kulturhùtoriker Ja- 

copo *Burkhardt e Gustavo Freytag , e disputa se il Ranke in alcune sue opere , 
come nella Storia dei papi e nella Oertnania durante la riforrrta, sia storico poli- 

f tico o storico della coltura. Intorno a queste strane discussioni, vedi la critica dello 

Schàfer, 2® opusc. , p. 50 sgg. Il più curioso è che il Gothein pretende che lo stesso 
S0O avversario Schàfer sia Kulturhistoriker pei suoi scritti sulle città anseatiche 

I e simili (p. 11), e questi nega di esserlo! 

I 
I 



La prima è la tendenza air ampliamento delT interesse storico , che 
non si contenta dei soli fatti politici , o di ciò che si raccoglieva nelle 
antiche storie letterarie, scientifiche, giuridiche, e simili, e vuol fare og- 
getto di considerazione speciale alcuni lati della vita o prima trascurati o 
incidentalmente e indistintamente trattati. Cosi ora, per es., si prende ad 
oggetto di storie speciali il sentimento della natura, come ha fatto, e non 
certo pel primo, il Blese 1); ovvero, come ha fatto proprio il D.r Steinhausea 
la storia della lettera^ o del modo di salutare^ o della passione dei viaggi^ 
del sentimento tedesco^ ecc. 2). Ma non bisogna neanche esagerare nel cre- 
dere questo genere di lavori affatto nuovo e proprio dei tempi nostri, quasi 
che la vecchia storiografia s'occupasse soltanto degli avvenimenti che si 
riferiscono allo stato. Ciò non sarebbe vero né anche delle cronache me- 
dievali, nelle quali, accanto ai fatti politici, si trovano notati fatti reli- 
giosi, feste, apparizioni di comete, tremuoti, carestie, e simili. E non sem- 
brerà affatto vero quando si ripensi ai lavori sul mondo classico della 
nostra filologia del Rinascimento, a quelle che si chiamarono le antichità 
greche e romane. E che cosa sono poi le Antichità italiane del Mura- 
tori se non una vera e propria Kulturgeschichte Italiens itn Mittelalter? 
E già nel secolo scorso, il nostro compaesano Pietro Napoli Signorelli, imi- 
tando il disegno della grande opera del Tiraboschi, non scriveva egli forse 
le Vicende della Coltura delle due Sicilie? Il vero è che ciò che vi è 
di nuovo in questa tendenza è la sua intensità e varietà, che è un feno- 
meno correlativo al progresso generale degli studi. 

La seconda tendenza spinge alla rinnovazione, o meglio, alla molteplica- 
zione dei punti di vista dell' esposizione storica. Pel passato, quasi sola 
forma d' esposizione era il racconto dei fatti dei singoli popoli cronolo- 
gicamente ordinati. Ma ora piace ordinare i fatti storici secondo i loro 
concetti, in modo da fare per esempio, la storia della famiglia , o della 
religione , o dell' arte, nelle loro apparizioni presso un gruppo di popoli 
presso tutti i popoli. Piace anche considerare le varie epoche storiche 
nei loro effetti sull'individuo, in modo da descrivere, per via di tipi, o 
di medie, che cosa fosse 1' uomo greco, o il romano, l'italiano della Ri- 

1) Alfred Biese , Die Entwkkelung des Naturgef'ùhh bei den Griechen und 
Ròmern, Kiel , 1882-84; Die Enttcickelung des Naturyefiihls in Mittelalter und in 
der Neuzeity 2* ediz., Leipzig, von Veit, 1892. 

2) Vedi G. Steinhausen, Geschichte des: deuUchen Briefesy 2 voi, Berlino, Gaertner^ 

1892; ecc. 
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nascenza o il tedesco della Riforma 1). In questi modi svariati di presen- 
tarci fatti storici, che sono assai coltivati nella storiografia moderna, è da 
cercare anche l'origine di alcune delle false opinioni, che abbiamo enu- 
merato, sul concetto della storia della coltura. E si capisce come il Got- 
hein abbia potuto dire che la storia della coltura è la storia delle idee, 
e eh' essa procede analiticamente, e eh' è descrittiva e non narrativa ; e 
come lo Steinhansen abbia affermato che il compito della storia della col- 
tura è di darci « gli uomini, la massa, il tipo » 2). 

La terza tendenza è quella che ci porta a riconoscere sempre più la 
mutua dipendenza dei fatti sociali , e quindi V impossibilità di compren- 
dere quelle che sono parse finora le attività più alte dell' uomo senza 
tener conto delle altre attività di minor dignità o appariscenza, ma non 
poco efficaci anch'esse 3). Cosi si spiega come, in parecchi sostenitori della 
storia della coltura, faccia capolino, quasi inconsciamente, T affermazione: 
che la storia politica è essa stessa una parte della storia della coltura. 

Oltre queste tre tendenze principali, nel presente movimento della storia 
della coltura, ve ne sono altre minori, che non occorre ricercare, o per- 
chè di piccola importanza, o perchè escono dal campo degli studi, e rien- 



1) La Kalturyeschichte che sostiene Friedrich Jodl , nei suo scritto Die Cultur- 
geschichtschreibuny ^ ihre Entioickelung und ihr Problema Halle, PfeiFer , 1878, e 
che il Bernheim accetta col nome di Kultargeschichte in senso largo (o. e, p. 41 sgg.). 
non è altro se non una storia universale ordinata non per paesi e popoli e per suc- 
cessione cronologica, ma per concetti (istituzioni, attività umane, stato, famiglia, tec- 
nica, religione, arti, scienza, ecc.). Egli disegna, dunque, il piano di un libro, non 
il problema di un nuovo genere di storia; e di libri su quel piano se ne sono pub- 
blicati (p. es. , quelli del Lippert). Vedi anche , intorno al Jodl , ciò che scrive lo 

SCHAEFER, 2° OpUSC, p. 57 Sgg. 

2) La varietà dei punti di vista si riduce, in fondo, anch*essa a un ampliamento 
dell' interesse storico, alla creazione di altre storie speciali. Scovrire nella materia 
dei fatti un lato o una relazione non osservata , far la storia di questo lato o di 
questa relazione, è porre un nuovo argomento o soggetto di storia. 

3) Qui è il caso di far ragione a un'osservazione di Lord Acton (nel suo breve 
scritto, pienijsimo d'idee e di fatti: Die neucre deutsche Geschichtstoissenscìwft, trad. 
ted., Berlino, Gaertner, 1887, pp. 57-8): € Die Erkennlniss dass die Kunst ein Er- 
gebnis ist des ganzen nationalen Arbeit, fùhrte zu dem Versuche, das Gesamtleben 
der Vòlker im Brennpunkt zu erfassen; der Gedanke einer Kulturgeschichte wuchs 
aus der Kunstgeschichte hervor. . . ». 
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trano in quello dei sentimenti e delle siofipatie sociali. Ma , delle ten- 
denze che abbiamo accennato , nessuno vorrà sconoscere V importanza e 
la legittimità. Allargare l'interesse storico, e variare con nuovi punti di 
vista le forme dell' esposizione , comprendere meglio le relazioni tra le 
varie parti della storia, sono bisogni che non si debbono reprimere, ma 
soddisfare. Soltanto che, soddisfacendoli, non si crea la graxide scienza 
della storia della coltura. si creano altre storie speciali, o si arrichisce 
e si perfeziona la storia generale. 

Come mai è venuta questa illusione che tali tendenze mettessero ciipo 
a un concetto scientifico nuovo e preciso? Io non saprei trovarne le cause 
se non in quello spirito professionale e pedantesco che in Germania si 
nutre della parola scienza. Non sembra che una cosa si possa farla a 
buon diritto se quello che si fa non è scienza. Si crea una nuova catte- 
dra ? Si è creata una nuova scienza. Si scrive un libro sopra un argo- 
mento nuovo nuovamente trattato ? È una nuova scienza. Ci sono dei 
perditempo che fanno collezione di francobolli? È una nuova scienza, è 
la Filatelia! 1). In verità, innanzi a questo spettacolo, tornano alla me- 
moria le figure dei pedanti cosi vivacemente ritratte dalla nostra com- 
media del cinquecento col loro gergo che mai non li abbandona ; o i 
versi del commediografo napoletano sul grecismo di quel tale che vo- 
leva che : 

. . . sino il can che ho meco 
Dimeni la sua coda all' uso greco 2); 

cioè, almeno, faccia la scienza del dimenar la coda! — Presso di noi, ita- 
liani, si sono scritte sempre, e si scrivono ancora, opere di storia della 
coltura; ma nessuno ha pensato di dare al complesso di queste produzioni 
un nome speciale , e, molto meno, ha preteso di scovrire una scienza 
nuova. Giambattista Vico , che usava questo superbo nome di Scienza 

1) Quest'esempio può sembrare scherzoso, ma è anche serio, e non privo d'interesse 
come sintomo intellettuale. I collezionisti di francobolli posson disporre di un' in- 
tera serie di manuali in lingua tedesca, teorici, storici, pratici, ecc.: Dos Briefmar- 
kentcesen, die Geschichte der Philatelie, die Briefmarkensammelnkunst, Philatelische 
UrUersuchungen, ecc., e riviste speciali , falle con rigoroso metodo scientifico : con- 
tributi, discussioni, apparati di citazioni, ricerche di fonti, ecc. 

2) G. B. Lorenzi, Socrate immaginario^ A. I, s. I. 
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nuova, ne scovriva davvero, egli, non una, ma parecchie a un tempo 
stesso! 1) 

Per queste ragioni, come dicevo, io non esito a schierarmi a lato di 
quelli che negano l'esistenza di questa nuova disciplina storica, e man- 
tengono l'unicità della storia, che si può solo dividere per popoli e per 
epoche, ovvero secondo le singole attività dell' uomo. 

Lascio stare il Lorenz , che dà una definizione della storia in senso 
proprio storia generale, assai esagerata 2); e mi fermo a ciò che ha 
scritto lo Schàfer, ingegno assai lucido ed acuto. « Questo è il mio punto 
di vista », dice nel corso del suo scritto — : « storia politica e storia 
della coltura sono essenzialmente una cosa sola, e non possono venir se- 
parate ». E altrove: « io credo che la denominazione storia della col- 
tura perderà la sua giustificazione se la storia intenderà rettamente i 
suoi problemi; che l'uno e l'altro fiume confonderanno insieme le loro 
acque ; ovvero la storia della coltura seguiterà ad essere un nome po- 
polare ed equivoco che si presta ad ogni abuso ». E ammette che, ac- 
canto alla storia, debbano esistere le storie, ossia, accanto alla storia ge- 
nerale, le storie speciali 3). 



1) A proposito di Giambattista Vico, debbo dire ch'è veramente deplorevole la 
scarsa considerazione nella quale egli è ancora tenuto in Germania, in modo che, 
nei tanti libri scritti di recente sulla metodologia storica e sulla filosofia della sto- 
ria, egli non è afi'atto o assai di rado nominato (fuggevolmente ne accenna il nome 
il Bernueim , 0. e, pp. 525, 534 n). Sono alieno per sentimento dalle gloriuzze lo- 
cali e dalle grandi glorie nazionali ; ma V apparizione di un intelletto come quello 
di Giambattista Vico è qualche cosa di cosi caratteristico nello svolgimento dello 
spirito umano in generale, che il puro uomo — der retne Mensch , per dirla alla 
tedesca , — deve ad essa inchinarsi. Confondere V opera del Vico da una parte con 
quella di un trattatista come il Bodin , e dall* altra con quella di eruditi come il 
Perizonio o il Beaufort , è , più che un' ingiustizia, un errore gravissimo di storia 
scientifica. 

2) Eccola: « Die Geschichte ist jene Erfahrungswissenschaft, welche die auf unsero 
staatlich-gesellschaftlichen Zustànde in bewusster Weise hinzielendan Handlungen der 
Menschen, nach alien ihren inneren nnd àusseren Griinden in zeitlicher Abfolge ent- 
lA'ickelt und darstellt » (o. e, I, 190-1). Uno dei primi a reagire in nome della uni- 
cità della storia, che riponeva nella storia dello Stato, contro il concetto della Kultur- 
geschichte, fu il Treischke. 

3) Vedi il 2^ opusc, pp. 6, 40, 48. 
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Ma, se in questo io sono d' accordo con lo Schàfer, e' è una seconda 
parte della sua tesi nella quale non posso non discoslarrni dalle sue afferma- 
zioni. Lo Schàfer, nel!' ammettere T unicità della storia, fa un'aggiunta 
al suo pensiero, ch'è questa: lo stato è il fattore principale della storia: 
tutte le altre attività dell'uomo bisogna considerarle in relazione collo svol- 
gimento dello stato, quasi come manifestazioni particolari di esso. Egli, dun- 
que, va oltre il segno, e tende ad assorbire la storia complessiva o generale 
nella storia speciale dello stato 1). 

Questa seconda affermazione non dà più luogo a una quistione di me- 
todologia e di classificazione, ma ad una quistione di teoria sociale, che 
può formularsi cosi: qual posto ha la funzione dello stato tra le altre fun- 
zioni sociali? È veramente quella che domina, o genera, tutte le altre , 
quella nella quale tutte le altre mettono capo? 

Ora, definita la natura della quistione, a me parrebbe prudente e op- 
portuno , come ho detto, di distinguerla affitto dall'altra intorno al modo 
di concepire la storia: se cioè la storia sia un tutto unico, o possa divi, 
dersi in due campi. In qualunque modo quella si risolva , resta sempre 
intatta la prima dimostrazione : che non è possibile staccare dal campo 
degli avvenimenti storici un pezzo speciale col nome di Storia della coltura. 

Ma, se poi si vuole entrare in merito nella seconda aflfermazione, non 
bisogna dimenticare che le ricerche della sociologia moderna vengono mu- 
tando il posto originalo che allo stato si soleva dare pel passato , e lo 
considerano come qualche cosa di secondario e di derivato rispetto ad altre 
formazioni sociali. In che consista il primo movente delle formazioni so- 
ciali è quistione tutt' ora assai dibattuta ; e un tentativo per risolverla è 
la concezione materialistica della storia, nata dal movitnento del socialismo 
scientifico; ma, forse, c'è da domandarsi preliminarmente se esista un primo 
ed unico movente delle formazioni sociali. Quel che è certo — ed ecco 
il fine delle mie osservazioni — porre, senz'altro, questo primo movente 
nello stato, è, per lo meno assai ardito, e da non sbrigarsene con quat- 
tro parole. E, tagliando corto, si viene a sconoscere la terza delle ten- 
denze che abbiamo ritrovate in fondo alla cosiddetta Storia della coltura^ 

1) Ecco, secondo lo Schaefer, la Hauptfrage della discussione tra lui e il Gothein: 
€ Ist es wirkiich der Staat der im Vordergrunde menschlicher Kultur steht? Nimmt 
er wirkiich eine Stellung ein die uns nòtigt alle anderen Seiten menschlicher En- 
tewickelung auf ihre fieziehungen zu ihm zu untersuchen, wenn man zum mòglichst 
umfassenden einheitlichen Gesichtspunkl gelangen will? » (2^ opusc, pp. 22-23). 
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ossia quella d'indagare più profondamente le relazioni che passano tra le 
varie parti della vita sociale. Del resto, lo stesso Schàfer non dà a que- 
sto lato del suo pensiero un aspetto troppo rigoroso, e par che voglia 
dire che lo stato, approssimativamente, è il fattore principale della sto- 
ria 1). Ma, in una quistione di principii, dire approssimativamente, e non 
dir nulla, è proprio la stessa cosa. 



III. 



Se non che , anche in fondo a quel che mi sembra un' esagerazione 
dello Schàfer e' è, pensandoci bene, una motivazione assai giusta 2). Lo 
Schàfer , evidentemente , è disgustato da un certo genere di produzione 
storica che infierisce ai tempi nostri ; egli vede raccogliersi nei libri 
degli storici , col pretesto di fare della storia della coltura , una gran 
quantità di quel che è stato argutamente chiamato il bric-d-brac storico. 
E cita r esempio della Storia della Danimarca e della Norvegia del 
danese Troel, che, in dieci volumi, non ha finito ancora di trattare la 
« vita domestica » e di cui le ultime quattrocento pagine son dedicate 
ai « preparativi delle nozze »! 3). Impaurito da simile spettacolo , lo 
Schàfer prende tra le braccia la Storia y la storia vera, e la solleva in 
alto , collocandola nel grembo dello stato. Li starà bene , e sicura : è 
questo il solo modo di garentire al lavoro dello storico un carattere or- 
ganico e scientifico 4). 

E se noi non ammettiamo la giustezza scientifica di questo ridurre la 



1) A giudicare da alcnni luoghi del suo scrìtto, come questo: « Aber wenn man 
eine einheitliclie Gesammtaull'assung erstrebt, und davon kann hier nur die Rede sein, 
ijo ^vi^d schwerlich lemand naohweisen kònnen, dass irgend eine Institutiou die Gon- 
tinuilàt menschlicher Kultur zum Ausdruck bringe als der Slaal; es giebt keine deren 
Beziehungen so tief hinabreichen in alle Ausserungen menschlichen Lebens » (2** opu- 
scolo, p. 40). 

2) Ve n' ha anche un' altra, cred'lo, d' indole politica, e che nasce dall' influenza 
di quei partiti (dai conservatori e patriotti fìno ai socialisti di stato), che ripongo- 
no nello stato tutte le loro speranze. Tale motivazione è specialmente evidente nel 
Treisghke, che abbiamo citato. 

2) Gfr. nel 1*^ opusc, p. 7, e nel 2% p. 50. 

3) « wenn hi stori scher Arbeit eln einheitllcher und ein wiisea'ichaftlicher Cha- 
rakter gewàhrt bleiben soli » (V opusc, p. 5). 
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storia aila storia dello stato, crediamo che il disgusto risentito dallo Schà- 
fer , sia un santo disgusto , ed obblighi i trattatisti di metodologia sto- 
rica a proporsi il problema: come cacciare i profanatori dal campo 
storia ? a quale legge appellarsi per discernere i fatti che sono degni 
di storia da quelli che non ne sono degni? Ma, a risolvere questo pro- 
blema, è una scappatoia , che non giova, digniflcare col nome di storia 
vera e propria la sola storia politica, e abbandonare tutto il resto al 
diavolo, ossia alle storie speciali 1). 

— Quali sono i fatti che formano oggetto di storia? — A questa do- 
manda, come a tante altre, e' è subito una , anzi parecchie risposte vol- 
gari. I fatti che formano oggetto di storia — si dice — sono quelli della 
vita pubblica , restandone esclusi quelli della vita giornaliera e privata; 
sono i fatti generali e non gì' individuali ; sono i fatti delle classi rap- 
presentative, non di quelle prive di efficacia sociale e politica; ecc. Ed 
è affatto inutile fermarsi a confutare simili opinioni. — Se non che, il 
difficile non è già respingere e disprezzare tali risposte volgari , ma 
sostituirvi qualcos'altro. Quali sono i fatti storici? Il Droysen in molti 
suoi scritti ha posto ripetutamente la domanda : « Ciò che oggi è poli- 
tica, appartiene domani alla storia: ciò che oggi è un affare, dopo una 
generazione, se è abbastanza importante , passa per un pezzo di storia. 
Come dagli affari si fa la storia? il contratto di vendita, che si conclude 
oggi tra privati, è, per l'opera dei secoli, trasformato in un documento 
storico? » 2). Ma, a queste domande, ha finito col non dare nessuna 
risposta 3). 

Da un punto di vista particolare, ad alcuno sembra di trovare « una 
differenza intrinseca tra vita umana in gen^^re e attività storica ». E questa 
differenza ripone nel considerare come fatti storici i fatti che rappresentano 
\xn'epige?iesi ossia una nuova formazione in relazione colla teorica della 

1) come dice argutamente il Gothein (o. c. p. 5): 4 Si potrebbe quasi cre- 
dere che il senso di tale partizione tra storia politica e storia della coltura sia: 
A voi^ storici delia coltura^ il recipiente delle spazzature e il ripostiglio dei cenci 
vecchi (dns Kehrichtfass und die RumpelkammerJ ; a noi, storici politici, le azioni 
di capitale importanza e i fatti dello stato ! ». 

2) Grundriss der HiHorik, 3' ediz., Leipzig, von Veit, 1882, pp. 4-5. 

3) Anche il Lorenz, o. c, I, 186-7, a proposito della Kulturgeschichte, accenna 
a voler ricercare il criterio distintivo dei fatti storici dai non storici: ma, tra 
molJe buone osservazioni, non giunge a nessuna conclusione. 
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civiltà 1). A questa stregua, sarà un fatto storico l'apparire del feudalismo, o 
dello stalo borghese, o delP arte greca ; ma non saranno fatti storici quelli 
che ripetono le forme precedenti e non rappresentano una nuova crea- 
zione. Ma , a ripensarci bene , tale differenza non è differenza intrinseca 
ed obbiettiva, sibbene una differenza che nasce dall' introdurre nel corso 
reale della storia una valutazione nostra subiettiva , quale è quella del 
progresso e della civiltà. E, come distinzione fondata in un principio su- 
biettivo, essa non è la sola, ma una delle tante che si possono introdur- 
re nei fatti storici. 

Sicché, si torna da capo colla domanda: Quali sono i fatti storici, e 
quali i non storici ? Ed appare chiaro che indarno si cerca tale distinzio- 
ne in un criterio oggettivo; ma bisogna volgersi a criterii soggettivi, 
e, insomma, per dirla in breve, che altra definizione del fatto storico non 
è possibile se non questa : « è fatto storico tutto ciò che e' interessa della 
vita del passato ». La storia è il racconto dei fatti del passato che muo- 
vono il nostro interesse 2). 

Trasportata la quistione nel campo dell'interesse, è facile osservare che 
r interesse si forma con le più varie motivazioni : motivazioni intellettuali, 
morali, estetiche, utilitarie, individuali, sociali, ecc., e vi entrano tutti i sen- 
timenti e gli appetiti e desideri! umani 3). Dobbiamo, dunque, accettare 
tutti i capricci dell'interesse? Riconoscere come fatti degni di storia tutti 
quelli che muovono l'interesse di una persona cosi che si metta a narrarli ? 



1) Vedi su questo punto A. Labriola. / probier.n della filosofia della storia^ 
Roma, 1887, p. 15 sgg. — Questa storia generale dal punto di vista della civiltà 
é forse quella che il Droysen aveva di mira, affermando l'esistenza di una Storia 
per eccellenza rispetto alle storie speciali. « Auch die engen und engsten mensch- 
lichen Yerhàltnisse, Bestrebungen, Thàtigkeiten, u. s. w., haben einen Verlauf, eine 
Oeschichte, sind fùr die, welche es angeht, geschichtlich (Familien-, Locai-, Special- 
geschichten). — Aber , ùber den Geschichten , ist die Geschichte » (Grundriss cit. , 
§ 73, p. 33. 

2) A questa si riduce anche la vecchia sentenza: che la storia è il racconto dei fatti 
straordinari; giacché, in certo senso, solo lo straordinario muove il nostro interesse. 

3) Il SiMMEL {^Die Probleme der Geschichtsphilosophie, Berlino, 1892. p. 80 sgg.), 
mette bene in mostra V influenza che le idee metafisiche e le valutazioni subiettive 
dei fatti della vita sociale hanno sulla scelta dei fatti e sulla formazione del rac- 
conto storico. Sembra che la distinzione sia nelle cose, mentre vi è stata introdotta 
da noi, da noi hineinprojiziert^ proiettata dentro le cose. 
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Ma — e qui torniamo ad un punto già altrove discusso a proposito 
del contenuto dell' arte — una differenza tra interesse e interesse esiste. 
Non è una distinzione teorica rigorosa, è una distinzione che si fa nella 
vita pratica, ma praticamente ba valore, e guai a trascurarla. Vi sono, 
insomma, interessi più alti, e interessi più bassi, interessi più grandi, e 
interessi più piccoli , interessi principali e interessi secondarli. Definire 
quale sia V interesse più alto, e quale il basso, quale il grande , quale il 
piccolo, quale il principale, quale il secondario, tirare una linea di se- 
parazione tra i due, non si può; perchè formano una catena graduale e 
non interrotta. Ma praticamente noi sappiamo, caso per caso, quali sono 
gl'interessi da promuovere in primo oidine, quali quelli da rigettare nel 
secondo piano , o addirittura da estirpare , come si estirpano le piante 
dannose o poco utili, per mettere al loro posto le benefiche o più utili. 

Ripensate, per un momento, in via d'esempio, al tipo dello storico locale, 
lo storico di una piccola città o di un paesello. Lo storico del propr io pae- 
sello è legato con affezione profonda (coli' amore del gatto alla casa da lungo 
abitata) alle strade, alla piazza, alla chiesa, al campanile, e a tutti gli edifizii 
del suo paese. Egli non può non risentire le passioni locali di rivalità coi 
paesi vicini, e desidera magnificare la sua patria, ricercando i grandi uomini, 
più meno autentici, che vi son nati e i grandi avvenimenti ai quali ha 
partecipato. Se sarà di famiglia patrizia, o di alta borghesia, non potrà non 
prendere un interesse quasi personale alla storia delle famiglie nobili o ric- 
che del suo paese, e, se uscirà dal popolo, di guardare ad esse con quel 
sentimento caratteristico di tenerezza col quale i nostri popolani guardano 
ordinariamente i signori. Con questi intt-ressi nell'anima, ed altri eh' io 
fo di meno di analizzare, si porrà al su«) lavoro, discuterà vivacemente 
cogli avversarli, darà importanza a ciascuna delle più piccole questioni 
che si riferiscono ai fatti suaccennati, e, nella stessa forma della sua sto- 
ria, si rifletterà quel sentimento di esagerazione, quell'intonazione epica, che, 
messa in contrasto colla piccolezza dei fatti, ci farà quasi sorridere. Ricordo 
di avere incontrato, per parecchi mesi, nelle sale dell'Archivio di Stato, due 
ricercatori, due miei buoni amici: uno era di Ostuni, l'altro di Altamura. 
E bisognava sentir discutere, leccesemente, o pugliesemente parlando, 
questi due portatori di due micì^ocosmi: di Ostuni e di Altamura ! 

Ora, per un'ipotesi, togliete questo storico locale dall'ambiente nel 
quale ha vissuto e vive : trasportatelo in una grande città, e mettetelo 
in contatto con la grande vita politica e scientifica ed artistica ; fate pas- 
sare attraverso alla sua anima una corrente d' aria fresca, il sentimento 
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delle grandi questioni che agitano lo spirito e le società umane; lasciategli 
i suoi occhi e il suo intelletto, ma mutate il contenuto delle sue passioni 
e dei suoi desideri; e poi riconducetelo innanzi ai fatti della storia locale 
del suo paese ai quali s' interessava prima con tutta 1' anima sua. Che 
cosa dirà egli, ora? non gli parranno, quei fatti, indegni di storia? non 
gli parrà che , addirittura , siano fatti non storici ? non riserberà que- 
sto aggettivo di storico agli altri avvenimenti , che ora lo interessano , 
diversamente so pur con eguale vivacità di prima ? 

Se è vero , dunque , che i fatti storici sono quelli che e' interessano, 
non è men vero che questo interesse ha vari gradi , e , nella vita pra- 
tica, i gradi più bassi sono trascurabili di fronte ai più alti, tenuto con- 
to delle varie condizioni di tempo, di luogo ecc., nelle quali ci troviamo. 
E vi sono poi alcune forme d'interesse che sono assolutamente da riget- 
tare come quelle che prendono radici in errati motivi intellettuali o in 
sentimenti moralmente vergognosi e riprovevoli. 

Mantenere alto e puro V interesse storico , è V obbligo del critico dei 
lavori storici. E da questa funzione critica ed educativa bisogna aspettare 
la circoscrizione della materia storica, non già dal metter fuori, somma- 
riamente, dal campo della storia le opere che si chiamano Storia della 
coltura. Se i fatti, che le cosiddette storie della coltura presentano, c'in- 
teressano, sono storia, e tanto più sono storia, quanto più altamente e 
puramente e' interessano. Se non c'interessano, o c'interessano per ragio- 
ni indegne, conviene degradarli o scacciarli dal campo del lav oro storico. 
Ma lo stesso si può ripetere pei fatti della storia politica, e di qualun- 
que storia speciale. 

E a quante specie di degenerazione l' interesse storico va soggetto ! 
C è la degenerazione , dirò cosi , intellettuale , che consiste nel perder 
di vista lo scopo primitivo della ricerca, e trattar le questioni per le que- 
stioni , come a prova di acume e di sottigliezza. C è la degenerazione 
erudita^ che nasce dalla strana idea che la storia si faccia col radunare 
insieme tutti i fatti che rientrano in un dato campo. È vero che tutti 
questi fatti nessuno riuscirebbe mai a raccoglierli ed esporli, e sempre ha 
luogo una scelta; ma molti eruditi, ingenuamente, fanno di tali straordinarii 
proponimenti. C è la degenerazione della piccola curiosità, sostituita alla 

grande, che trova la sua espressione nel motto : De T histoire je n' ai- 
me que les anecdotes. C è la degenerazione erotica ; sissignore , anche 

la degenerazione erotica, perchè il : cherchez la femme^ vale nella sto- 
ria , come nella vita ! Non è forse l' istinto erotico idealizzato che crea 

3 



\ 
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r interesse col quale si accumulano libri su libri per rifrugare la vita 
privata di donne che niente operarono di grande nel bene o nel male , 
ma semplicemente fecero girare le teste alla gente colla loro bellezza e 
la loro grazia, e le fanno ancora girare agli eruditi loro storici con le 
memorie dell'una e dell'altra ? Vi ricordate V innamoramento del filosofo 
Victor Cousin per le dame francesi del periodo della Fronda, alle quali egli, 
con voluttà cerebrale (come ora si dice), consacrò una serie di volumi ele- 
gantissimi? E che cosa, se non ristinto erotico, è quel che mena tanti sto- 
rici, specie francesi, a raggirarsi di continuo fra le vecchie gonnelle delle 
prostitute regali , che si chiamino la Montespan o la Pompadour , o la 
Dubarry, ciascuna delle quali conta ora una ricca letteratura? — E il critico 
dei lavori storici deve trattare, d'rei, pedagogicamente questi fenomeni 
psicologici, cercando che T interessa si muova secondo i più alti criterii 
della vita morale e intellettuale , e non s' insista su certi spettacoli se 
non quel tanto eh' è necessario , e solo per quel lato eh' è degnamente 
interessante. 

Lo storico, da sua parte, a chi lo invita a trastulli eruditi o a met- 
tere in mostra i pettegolezzi e le curiosità più o meno solleticanti del 
passato, deve rispondere come Tommaso Campanella a chi invitava, 
lui consacrato alla causa del genere umano , a scrivere una comedia : 

Non piaccia a Dio che di comedie vane 
Siam vaghi noi, ne' tragici lamenti 
Studiosi, e nelle scuole dei tormenti 
Del fine istante de le cose umane ! 

Nella educazione, dunque, dell'interesse storico, come risultante della 
complessiva educazione morale e intellettuale dell'uomo, si trovano i soli 
criterii possibili a sceverare i fatti degni di storia da quelli degni del- 
l'oblio. Cosi si potrà parlare dell'esistenza di una Sforza, che non è una 
qualunque raccolta di fatti, non è die Rumpeìkammer wid das Kehri- 
chifasSy il ripostiglio dei cenci vecchi, e il recipiente della spazzatura ! 
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NOTA LKTTA NELLA TORNATA DEL 21 Af^ilLE 1895 

DAL SOCIO 
CARLO LANZA 



L'od3 prima del terzo libro di Orazio può ben dirsi essere il prepa- 
ramento la prefazione alle cinque odi, che immediatamente le succedono, 
le quali comunemente si chiamano odi romane , perchè vi si delinea il 
costume de' Romani antichi e il traviamento già sonito a queir età. 

Neil' ode prima si tratta specialmente della vita beata ; ed il poeta 
trova che la felicità perfetta consista nell' aver potuto onestamente sod- 
disfare ai propri bisogni. Come assai di leggieri discerne ognuno, cotesto 
concetto, che qui manifesta lo scrittore, è significato variamente da lui 
in moltissimi altri luoghi, massime delle satire e delle epistole. Schietta 
lirica è la forma del componimento; ma non è difficile lo scorgere che 
il contenuto^ in fondo, sia didascalico. 

Io ho tentato, in differenti maniere, la versione di questa ode prima 
del terzo libro ; e mi è parso di dovermi convincere che la struttura 
metrica, la quale meno le si disdice, sia quella degli endecasillabi liberi. 
La leggo dunque in questa forma. 
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ODE PRIMA 



I) K L LIBRO TERZO, 



La vita beata. 

Profano volgo io silegno, ed ollontano. 
Tacete voi. Carmi non prima uditi, 
De le muse io ministro, ai giovanetti 
E a le fanciulle canto. Un re temuto 
In sul popolo impera. 'E sul re Dio, 
Debellator del gigantesco orgoglio; 
E sol col guardo, V universo ei move ! 
Di poderi, più che altro, un uomo è ricco ; 
Altri, nobile più, gli ambiti onori. 
In campo marzio, gli contende. Questi 
Ha più clienti. Altri miglior costume, 
E miglior fama. Ebben !.. Gitta le sorti. 
Egualmente su tutti, e grandi ed imi, 
Inevitabil morte. Urna capace 
Agita i nomi ognora. A chi, sul capo 
Infame, penda sguainato il brando, 
Sicule mense non faran sapore ; 
Corde di cetra e degli augelli il canto 
Non daran pace ; uja benigno il sonno, 
Del contadino V umil tetto e Tempo 
Ombrosa, u' lieve lieve il vento spira. 
In disdegno non ha. Colui, che brama 
Pur quanto basti, imperversar di flutti. 
No, non paventa e '1 tramontar d' Arturo 
O '1 sorgere del Capro o la gragnuola, 
Che le vigne percola, o la mentita 
Speranza de' ricolti, perchè 1' acqua 
Agli arbori noceva, o che bruciata 
Fu la messe dal sol, nemico il tempo. 



' 



Massi gittansi in mare ; i pesci ornai 

Sentor ristretti i termini dell' onda ; 

Qui, fra gran calca di famigli, attende 

A edificare il faccendiere : Un grande 

Di terre è stufo, e abitar vuol su le onde. 

Pur, rimorso e paure, ovunque vada. 

Non lascian V uomo. In la trireme stessa. 

Pur di corazza ricoperta, anche elle. 

Saliranno con lui. Sopra la groppa 

Del corridor, starà, seduto a tergo, 

Cupo il pensier !.... Se, a mitigar le pene. 

Non vai smeraldo e porpora, che luca 

Più de la stella o prelibato vino 

balsamo d' Assiria , io perchè bramo 

Tetto, che sopra me più invidia chiami. 

Atri superbi per novelle fogge 

Edificar, perchè? Cangiar dovrei 

La cheta stanza di sabina valle 

Per ricchezze, che dàn più affanni al core ? 



Oi?» 



§ 2.° 

Questa ode seconda è una delle più felici fra le sei, che generalmente 
diconsi odi romane. Quale dovrebbe essere il giovanetto romano, secondo 
il desiderio del poeta ? Egli, dall' età tenera, dovrebbe imparare a patire 
i disagi di un povero stato e i rischi , ad un tempo , e le penose fati- 
che della guerra. Tetto a lui dovrebbe essere il cielo , e letto la terra. 
Formidabile cavaliere dovrebbe fare impensierire fanciulle e spose, quando, 
dagli spaldi delle nemiche torri, vedessero alcuno de' loro più cari ve- 
nire a stretta mischia con lui. Da questo il poeta è chiamato ad altro 
concetto , che si discerne essere una reminiscenza di lavori artistici di 
altre genti e di altra età: JDulce et decorum est prò patria mori. Im- 
mediatamente, per altro, riflette il poeta che, ad esser vile, neppure si 
sfugge la morte, e quindi altro non vi si guadagna che il biasimo uni- 
versale, giacché, davvero, lo stesso periglio corrono il codardo e l'ani- 



moso. Qui, con un volo, da disgradarne quelli di Pindaro, dal ragionar 
delle lotte, che si fanno in su i campi di battaglia, il poeta passa a di- 
scorrer di quelle, non meno feroci ed acccanite, che compionsi nei pub- 
blici suffragi. Una strofe, che a rae pare tale, da non trovar paragone 
in tutte le composizioni liriche de' Latini, rinchiude una sentenza veris- 
sima, la quale è pure espressa con efficacia singolare : Popolar voto, che 
manchi a un valentuomo, non può fargli oltraggio. La virtù splende per 
sé , di suo ftilgore ; capriccio d' aura popolare non può darle onore, né 
togliergliene. Coloro, che non meritano di morire, poggiano ad alto, per 
vie negate agli altri. Le porte del cielo sono aperte ai valorosi. — Qui il 
poeta diventa più oscuro ; ed è tratto ad altro ordine di idee. Vi è, egli 
dice, anche premio per chi ha la buona cura di tacer quello, che non 
si ha da dire. Non basta, soggiunge, essere immune da questa colpa, che 
egli è pur mestieri non farsi compagno di colui, che per avventura abbia 
così fatta colpa commesso. Io non vorrò, dice egli, aver meco compagno 
in un viaggio per mare alcun contaminato da simigliante delitto ; né lo 
vorrò consorte sotto il medesimo tetto mio. Sovente il gastigo avvolse 
insieme l'innocente col reo; raramente avviene, che la pena, per indugio 
che faccia, non raggiunga colui, che commise la colpa. Parla qui veramente 
il poeta de' misteri eleusini ? Non sono qui fose indicati, sotto il velame 
dell' allegoria, gli arcani de' grandi ? Quali, più tardi, forse vide, e forse 
non tacque, ovvero si credette che non avrebbe taciuti, il poeta Ovidio? 
'E ricerca cotesta , che non mi pare da farsi in questo luogo ; né , ad 
ogni modo, da me, cui, oltre 1' ingegno, fan difetto e tempo e léna. Io ho 
cercalo di volgere in italiano 1' ode, che a me è parsa sempre una delle 
più belle, e nella quale l'apparente disordine, mi sembra, che produca 
vaghezza maggiore. 



ODE SECONDA 



DEL LIBRO TERZO. 



Ai Romani. 

A sopportar, di cor rimesso, impari 
Anco di dura povertà gli stenti 
Gagliardo il giovanetto ; 
Fra |)erigliosi eventi. 
Il cielo a lui sia tetto ; 
La lancia, che tremendo cavaliere 
Egli palleggia, abbatta il Parto altero. 



X 



Di regal torre in su lo spaldo, amari 
Sospiri manderà vergine o sposa 
Del nemico, e M guerriero 
Riguarderà pensosa ; 
Dirà : Leone fiero 

Quegli è a chi il tocca ! L' ira, che ha nel core, 
Ne la mischia il travolge, in suo furore ! 



Ah ! Noi provochi il re, ne le battaglia 
Inesperto quale è! Bello, onorato 
Per la patria è il morire. 
A timido soldato, 
Nulla pur vai fuggire. 
Al vii volger le spalle anco non basta, 
Per salvarsi, e la morte a lui sovrasta. 



Né diniegato onor da vii plebaglia, 

A la virtù, può menomar splendor, 

Che per sé fulge, ed aura popolare 

Possa a vero valore 

Torre non può, né dare ; 

Il valoroso non soggiace a morte ; 

Ai prodi schiuse son del ciel le porte ! 



X 



Per vie negate altrui, poggiano in cima, 
In lor rapido voi. Di questa sfera 
Schifano il fango e il limo, e vanno al cielo. 
Ha secura mercede 
Pur chi non squarcia i veli 
De' misteri di Cerere. Ricetto, 
Chi li tradì, no, non avrà nel tetto. 



X 



Che me ricopre ! Guarderò ben prima, 
Che sciolga vela, in agii navicella, 
Se di tai falli alcun malvagio infetto 
Meco monti su quella. 
Spesso Giove negletto 
Col reo travolse T innocente insieme. 
Fuggir pena, che tarda, ò vana speme ! 



§ 3.« 

Neir ode seconda del terzo libro il poeta ha delineato , cjualc ei vor- 
rebbe che fosse il cittadino romano; nella sesia egli fa il ritratto de' Ro- 
mani de' suoi tempi. Il poeta mostra lo sdegno, che gli cagionano i mal- 
vagi costumi della sua età, e chiaramente prevede, come questi trarranno 
Roma, già signora del mondo, ad intera rovina. Giusto filosofante, nel ricer- 




car le cagioni, trova le colpe, più che nella sua, nell'età che la precedette ; 
e questo giudizio, che a me pare esattissinao, mi torna del .continuo alla 
mente , quando mi percoton V orecchio i rammarichi dei lodatori dei 
tempi passati^ i quali notando le disoneste cose, che si veggon di fuori, 
ne appogon la colpa agli ordini di governo mutati fra noi. Le colpe, che 
si commettono, giustamente debbono ascriversi ai costumi e ai reggimenti 
dell'età, che fu innanzi; ed Orazio, a quanto pare, ha pienamente la 
ragione. 

Il ritratto, che egli fa, de' tempi suoi, benché fugacissimo, è pur con- 
dotto con tanta vivacità di colori, che, in taluni luoghi, più che il poeta 
lirico, lascia discernere il maestro sovrano della satira latina. Alcuni si 
son dati a credere, che il pensiero di trattare dei rei costumi di Roma 
venne ad Orazio dall' aver conosciuto , che Augusto medesimo aveva in 
animo di metter freno alle disoneste cose che si commettevano ai suoi 
tempi, siccome cercò di fare più tardi con le leggi Papia e Giulia. 

Neir ode sesta tre cose si trattano specialmente : Il rispetto , che si 
deve alla religione ed ai buoni costumi: La fiera censura all'età depra- 
vata : Il ricordo de' tempi molto antichi e certamente migliori. Da queste 
tre parti, nelle quali 1' ode può dirsi divisa, vien fuori , come di conse- 
guenza , un giudizio terribile , nel quale il vate sa prevedere i tempi , 
che davvero seguirono. 

L' ode è ai Romani , ai quali il poeta grida : Voi scontate pene di 
colpe pure non vostre, e nelle sventure sarete voi, in fino a tanto che 
non avrete religione , che vi guidi. I numi furono tenuti in dispregio 
dagli avoli vostri ; e cosi siete voi addivenuti si tristi. E pure, dell' essere 
cosi fatti, non è vostra la colpa ! Accenna alle sciagure, seguite in Roma, 
e poi nota, come i barbari vadano acquistando forza e baldanza ogni di 
più. La seconda parte dell' ode, toccando de' corrotti costumi, tratta della 
perdita degli afietti più santi di famiglia. Il ritratto della donna bam- 
bina, fanciulla, giovane sposa e viziata matrona, sono dipinture perfette, 
Je quali in brevissimi tratti delineano 1' età. I primi avoli nostri, dice il 
poeta, erano figliuoli di gagliardi agricoltori : Rigida la madre imponeva 
al figliuolo, libero cittadino romano, che neppure tornando dal lavoro in 
su r annottare a casa , venisse con le mani vuote ; ed egli portava a 
casa, in su le spalle, il fascio delle legne tagliate al bosco pe' bisogni 
della famiglia. I nostri genitori, ei dice, non furono, quali erano stati 
gli antichi nostri ; i genitori sono stati di gran lunga peggiori degli avi ; 
e peggiori di loro saremo noi, e daremo una stirpe anche più viziata. 



V 
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che noi non siamo. Questo ultimo punto, in cui si delinea il peggiorare 
(Iella stirpe , dagli avoli ai genitori , dai genitori ai figli , e da questi 
ai nepoti, molti hanno riconosciuto essere stato tolto intero intero altron- 
de ; ma esso è cosi inerente a ciò , che precede , ed a ciò , che segue 
immediatamente, cosi V un pensiero pare che dall' altro scoppi, da potersi 
l>en credere esser quello per avventura 1' incontro di due menti, le quali 
pensavano la cosa stessa, piuttosto che schietta reminiscenza di un con- 
cetto altrui. Di simiglianti incontri, per altro, ne' componimenti di Orazio, 
lirici specialmente , si trova gran numero ; ma, coiae già fu notato, da 
valentuomini , più che sforzo di mente erudita molti si debbon ritenere 
espressioni di sentimenti concepiti per lo studio fatto sopra uomini e 
sopra tempi, in gran parte, simiglianti fra loro. 

Non tacerò che nessuna delle liriche di Orazio mi ha dato tanta pena 
a volgerla in italiano , ({uanta me ne ha data questa sesta del terzo li- 
bro. Dopo averla rifatta le mille volte, oso presentarla solo perchè spero 
nella imlulgenza già più volte sperimentata in mio favore. 
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ODE SESTA 



DEL LIBRO T E R Z 0. 



Ai Romani, 

(-olpe d' avi, non tue, da te si scontano, 
Romano, finché templi, che crollano, 
Brutti d' atro squallor non rifarai, 
E are di numi e immagini. 

)( 

Se minore di Dio ti fai, tu domini ; 
Indi tutto comincia, ed ivi termina ; 

Ed air Italia già sventure assai 

Negletti i numi dettero. 

X 

Tentate imprese senza auspici i barbari, 
Ck)n Manase e Pacoro, ributtarono, 

Due volte. Avere a lor collane aggiunte 
Spoglie, a noi tolte, vantano. 

X 

Roma, che per le parti era in dissidio, 
Etiopi e Daci già quasi spiantavano. 

Questi sporti in lanciare acute punte. 

Quelli in sul mar terribili. 

X 

Età piena di vizi in prima i talami 
Contaminò ; cosi fur guasti gli uomini ; 

Ciò la cagione fu d' ogni rovina, 

E d' ogni mal 1' origine. 

X 
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Prenderà gusto nelle danze gioniche 
Fanciulla adulta, che per or trastullasi 
Nel più lurido amor ; cosi bambina 
Ne impara le arti, e medita. 

X 

Andrà cacciando un di drudi i più giovani 
Ne' conviti ; per or non bada a scegliere, 

Cui, spenti i lumi, di furtivi amori 

Gaudi conceda illeciti. 

X 

Il marito la vede ; ed ella levasi 

Se un treccon le fa il cenno od una iberica 

Nave un ricco padron, che disonori, 

Alla palese, compera. 

X 

No !.. Di parenti tai nati non erano 

Quei, che fer rosso il mar di sangue punico, 

E Pirro e '1 re d' Assiria ributtare 

Seppero, e '1 duro Annibale. 

X 

Crescea d' agricoltor maschia progenie, 

Con grosse vanghe usa la terra a smuovere. 

Recise legne a casa riportare, 

Se la madre imponevalo, 

X 

Ben dovea il figlio a V ora, che coprivasi 
Il colle d' ombre, ed il tramonto sciogliere 

Da r aratro il torel stanco facea. 

Grato riposo a porgere. 

X 

L' età tutto guastò, nel suo trascorrere, 
Più tristi i genitori fur degli avoli 

Peggiori noi, progenie anche più rea, 

Darem, di vizi logora ! 



Voi. XXV. Memoria — N.** 9. 



SUI TRIANGOLI SFERICI 



CO.NSI[)KR.MI NKI.LA LORO M.ASSIMA r.ENf'RALITÀ 



NOTA rj-TPA mUA TOK.XATA DEL 21 Af'Illl.K mr* 



DAL S(X:i© 



K 1 L I P P O A N E L I T T I 



Hanno data occasione a questa nota alcune considerazioni comunicate- 
mi dal prof. Pergola, il quale, nelle sue lezioni universitarie di aslrono- 
niia, mostra l'utilità di tener conto di triangoli sferici, i cui elementi non 
siano soggetti alla restrizione di essere minori di 180^ Gauss, nella sua 
classica opera Theoria niotus corporum coelestium in scctionlbus conicis^ 
Solem amhientium, pubblicata nel 1809, dice che il concepire i triangoli 
sierici nella loro massima generalità, di guisa che ne i lati ne gli an- 
goli siano soggetti ad alcuna restrizione di limiti, arreca moltissimi no- 
tevoli vantaggi , ma ha bisogno di alcune dilucidazioni preliminari. Egli 
introduce le note equazioni, che [ìortano il suo nome, e che servono a 
risolvere il triangolo quando sono dati due lati e T angolo compreso , 
oppure un lato e i due angoli adiacenti, e, sebbene per amore di brevità 
ne tralasci le dimostrazioni, pure le applica con sicurezza e frequente- 
mente a tutti i casi , anche ai triangoli sferici con elementi negativi , 
tacendo tuttavia qualche avvertenza. Soggiunge poi: Ci ìHserbiamo per 
un^ altra occasione maggiori chiarimenti su questo soggetto; e in verità 
che i precetti^ che fonderemo su queste fot^mole, valgano generalmente 
2)er lutti i casi, si potici senza difficoltà e in poco tempo dimostrare 
col sussidio di un' induzione rigorosa , cior di una ro/npleta enume- 
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razione di tutti i casi (Theor. rnotus, 54). Ricercando nelle opere com- 
plete di Gauss pubblicate a spese dell' Accademia di Gottinga, tra i la- 
vori posteriori al 1809, non bo trovato alcuna traccia che egli sia ri- 
tornato suir argomento. Mobius , in una memoria pubblicata nel 1860 
nei Rendiconti della Società di Lipsia , nella dimostrazione delle Ibrmole 
di trigonometria sferica, rimuove T antica limitazione di 180^ negli ele- 
menti del triangolo. La sua esposizione, che nella sostanza è riprodotta 
da Ballzer (Elem. matem., parte 6^ § 5), consiste nel ricercare prima 
le Ibrmole relative al triangolo rettangolo e da questo passare a un trian- 
golo qualunque. Ziegler, in una nota intitolata Das <( Atissendreiech » ei/t 
neues Hùìfsmittel zum Studium der Sphdrischen Trigonometrie, pub- 
blicata neìVArchiv der Mathematih und Physik , gegrundet von J. A, 
Orimert (voi. LV, pag. 221-224), chiamando a, b, e i lati ed A, B, C gli 
angoli di un triangolo sferico ordinario , considera il triangolo esterno 
(Aussendreieck), che ha per elementi a, 360°— 6, e, 180°— A, 360°— B, 
180°— C, e che insieme col triangolo priinitiro (I^rdreieck) forma la 
metà della sfera ; e, per mezzo di questo triangolo esterno e del trian- 
golo polare, dimostra V identità (Einheit) delle quattro equazioni di De- 
lambre-Oauss, facendo vedere che da una di esse si possono dedurre le 
altre tre. Il triangolo esterno considerato da Ziegler è cosi una delle 
specie di triangoli sferici, in cui certi elementi superano 180°. Ma Fé- 
numerazione completa di tutti i casi, suggerita da Gauss, per quanto 
è a jnia conoscenza, non sembra che sia stata fatta da alcuno. Ho vo- 
luto quindi seguire quest'ordine d'idee, che mi è parso molto semplice 
e non privo d' interesse nelle applicazioni, specialmente ai problemi di 
astrononìia. Sebbene il soggetto sia elementare, pure, corìsiderando che un 
matematico cosi eminente aveva promesso di occuparsene , lo presento 
nella lusinga di averlo trattato in modo sufficientemente completo, e con la 
speranza che possa anche ad altri sembrare di qualche utilità. 

1. Triangolo sferico è la figura che si ottiene, congiungendo con 
archi di cerchio massimo tre punti presi sulla superficie di una sfera. 
Per più semplicità, supporrò il raggio della sfera eguale all' unità. Gli 
angoli si considerano descritti con rotazione di un lato sul seguente, fatta 
sempre da destra verso sinistra, o sempre da sinistra verso destra, di 
un osservatore, che percorra il perimetro in un senso determinato, con 
i piedi rivolti al centro della sfera. Non considero, per brevità, le po- 
sizioni particolari, che danno luogo a triangoli degenerati. 

Esistono 8 specie di triangoli, che hanno i vertici in tre punti dati. 
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Fig. 1.* 



2. Triangolo ordinario, o di t specie, con lati rd angoli minwu di 

^. È il triangolo ABC (flg. i% 
ì cui lati a, 6, e sono minori di 
t:, e gli angoli A, R, C si suppon- 
gono descritti con rotazione da 
destra a sinistra di b in e, di e 
in a, di a in 6. La superficie 
di questo triangolo è quella par- 
te della superficie sferica, rac- 
chiusa tra i lati, che rimane a 
destra delF osservatore che per- 
corre il perimetro nel senso 
«, 6, e. Il perimetro è minore 
di 2t. Al lato maggiore si op- 
pone r angolo maggiore, e re- 
ciprocamente. 

3. Le formolo fondamentali per il triangolo ordinario si deducono 
nei trattati con dimostrazioni più o meno facili. Facile, tra le altre, è la 

prima delle due date da Delam- 
bre nella sua Astronomie théo- 
rique et pratique (chap. X, 8). 
Ecco una costruzione anche più 
semplice , sulla quale le dette 
formolo si leggono senza biso- 
gno di altra conoscenza, che del- 
le definizioni delle linee trigo- 
nometriche. 

Sia ABC un triangolo sferico 
ordinario (fig. 2*), il centro 
della sfera. Si conduca BN per- 
pendicolare al piano AOC; NP, NQ 
perpendicolari alle OC, OA;QR 
perpendicolare ad OC ; NS pa- 
rallela a CO; si congiunga B con P e con Q. Risulta BPN=rC, BQN = A, 
NQR = 6. 

Si ha immediatamente 







OP=OR -l-SN, 



ovvero* 

cos a = cos b cos c+sin b sin e cos A, 
e similmente cos 6 = cos e cos a-f-sin e sin a cos B, (lì 

cos e = cos a cos b-^-^Àna sin 6 ccs C. 

Le formole (1) racchiudono tutta la trigonometria sferica, e bastereb- 
bero da sole alla risoluzione dei triangoli ; da esse però si deducono al- 
tro formole utili. (Josi, con facili eliminazioni si deduce 

sin a cos C=sin 6 cos e— sin e cos b cos A ; (2) 

con T) altre e(iuazioni analoghe. Sulla figura, la (2) 6 la traduzione del- 
la relazione PN=rQR — QS. 
Dalle (1) si deduce ancora 

sin A sinB sinC 

Sina sm/> sino 

Anche le (:J) si leggono sulla figura : basta osservare che il segmento 
ÌVS è misurato tanto da sin a sin C, quanto da sin e sin A. 

Dalle (2) e dalle (3) per eliminazione , ovvero applicando le (2) al 
triangolo polare, si deduce 

sin B cos c=sin A cos C-| sin C cos A cos b , (4) 

con 5 altre equazioni analoghe. 

Dalle (4) cori facili eliminazioni , o dalle (1) applicate al triangolo 
polare , si ha 

cos A= — cos B cos C-j- sin B sin C cos a , (5) 

con 2 altre equazioni analoghe. 

Dalle (3) e dalle (4), oppure dalle (2) e dalle (:ì), si ha 

sin b cot c=:sin A cot C-f cos A cos b , (0) 

con 5 altre espiazioni analoghe. 

Le (6) applicate al triangolo polare riproducono sé stesse. 

4. Chiamando ^s Y area del triangolo ordinario, si ha , come è noto, 

S=:A+B-j-C— TT. 

5. Triangolo di 2'^ specie^ con lati minori di tc e con angoli mag- 
giori di K. I lati sono gli stessi di quelli del triangolo precedente; gli 
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angoli sono quelli in A, in B, in C, descritti con rotazione da sinistra a 
destra di b in c^ di e in a\ di a in 6 (flg. 1*). Chiamando A, B, C gli 
angoli di questo nuovo triangolo , gli angoli del triangolo ordinario , 
•che ha gli stessi vertici , sono espressi da 27t— A, 2Tt— B, 27c — C. 
Le formolo per cfuesto nuovo triangolo si deducono quindi da quelle 
del triangolo ordinario precedentemente stabilite, mutandovi A, B, C 
in 271— A, 2tc— B, 27:— C, ovvero in —A, — B, — C. Tale mutamen- 
to non altera le formole% perchè esse contengono o sole funzioni pari 
4U A, B, C, funzioni dispari aggruppate a due a due in uno stesso 
termine , o funzioni dispari isolate ma comuni a tutti i termini. Per 
i(uesto triangolo valgono dunque le stesse formolo che per il triangolo 
ordinario. 

Il perimetro è lo stesso del precedente. Al lato minore si oppone Y an- 
golo maggiore, e reciprocamente. 

La superficie è quella che rimane a sinistra dell' osservatore, che per- 
corre il perimetro nel senso a, b, e : essa è eguale alla superfìcie della 
sfera meno quella del triangolo ordinario , e può essere pure espressa 
<:on la forraola 

S = A + B-j.C — TT. 

6. Triangolo di 3' specie^ con dtie soli lati minori di ::, che com- 
prendono un angolo minore di 
t:. è il triangolo della flg. 3*^, 
che ha per lati a, maggiore di 
t:, 6 e e, minori di i^, e per 
angoli quelli in A, in B, in C, 
descritti con rotazione da destra 
a sinistra di b in e, di e in a, 
di a in b. Chiamando a, é, r, 
A, B, C i lati e gli angoli di 
questo nuovo triangolo, i lati e 
gli angoli del triangolo ordina- 
rio , che ha gli stessi vertici , 
sono espressi da 27c — a, b, e, 
A,B — 71, C — Tc. Le formolo 
di questo triangolo si deducono 

quindi da quelle del triangolo ordinario mutandovi a in — a, B in B — t:* 

C in C— TT. Esse restano le stesse. 
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Il pei*irnetro è compreso tra 2n e 47u. Dei due lati minori di t: , il 
maggiore è opjxwto all'angolo maggiore. 

La sui)erflcie è quella che rimane a destra di chi percorre il perimetro 
nel senso a, ft, e : essa è eguale a quella dell' emisfero, più il triangolo 
ordinario, e può essere pure rappresentala dalla formola 

.s=:A+BfC— i:. 

7. Triangolo di 4' specie^ con due soli lati' minori di ir, che com- 
premlono un angolo maggiore di n. I lati sono gli stessi del triangolo pre- 
cedente (flg. 3''^); gli angoli sono quelli in A, in B, in C, descritti con ro- 
tazione da sinistra a destra di b in e, di e \\\ a, di a in b. Chiaman- 
<Io a, 6, r, A, H, C i lati e gli angoli di questo nuovo triangolo, i lati e 
gli angoli del triangolo ordinario, che ha gli stessi vertici, sono espressi 
da 27C — a, b, e, 2t, — A, t: — B, 7t— C. Valgono le stesse formole. 

Il perimetro è lo slesso del precedente. Dei due lati minori di tz, il 
maggiore é^ opposto all' angolo minore. 

La superficie è quella che rimane a sinistra di chi percorre il peri- 
metro nel senso a, 6, e; essa è eguale alla superficie dell'emisfero, meno 
il triangolo ordinario, ed è pure espressa dalla formola 

s = A-f B-f C— 7t. 

8. I triangoli precedenti si possono dire a perimetro sciolto; quelli 
che seguono, sono a perimetro intrecciato. 

9. Triangolo di .7' specie^ con due soli lati tnaggiori di ::, che 

comprendono un angolo mino- 
re di TT. È il triangolo che ha 
per lati a, minore di tc, e ft e r, 
maggiori di ti (fig. 4*^), e per 
angoli quelli in A, in B, in C, de- 
scritti con rotazione da destra a 
sinistra di b in e, di e in a, di a 
in b. Chiamando a, 6, e, A,B,C i 
Iati e gli angoli di questo nuovo 
triangolo, i lati e gli angoli del 
triangolo ordinario, che ha gli 
slessi vertici , sono espressi da 
rt,27:— 6,2-— c,A,B— Tc,C— TT. 
V^algono le stesse formole. 
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Il perimetro è compreso tra 2r e 47c. Dei due lati maggiori di n, 
il maggiore è opposto all'angolo minore. 

La superficie è quella che rimane a destra di chi percorre il perime- 
tro nel senso a, 6, 6*. Essa si può considerare formata di due parti: 
la prima è la sui)erflcie del triangolo di 2^ specie A^BC , avente per 
ìmgoli A^ = 27:— A, B e C, la quale è eguale alla superficie della 

sfera, meno il triangolo ordinario A BC; la seconda è il fuso B.\AG, 
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di ampiezza eguale all'angolo A del triangolo che si considera, ed 
è eguale alla superficie del triangolo ordinario A^BC, più quella del 
triangolo ordinario ABC. Segue da ciò che la superficie del triangolo 
in quistione è eguale alla superficie della sfera, più quella del trian- 
golo ordinario , che ha gli slessi vertici , e può essere espressa dalla 
forni ola 

.s=Ai- B-f-C-t-TT. 

iO. Triangolo di (P specie^ con due soli lati maggiori di tc, che 
comprendono un angolo maggiore di tz. I lati sono gli stessi del pre- 
cedente (fig. 4*), e gli angoli sono quelli in A, in B, in C, descritti con 
rotazione da sinistra a destra di b in e, di e in a, dì a in b. Chiamando 
«, 6, e, A, B, C i lati e gli angoli di questo triangolo, i lati e gli -an- 
goli del triangolo ordinario, che ha gli stessi vertici, sono a, 27:— 6, 2tc— e, 
27: — A, i: — B, t: — C. Valgono le stesse formole. 

Il perimetro è lo stesso del precedente. Dei due lati maggiori di ?:, il 
maggiore è opposto all' angolo maggiore. 

La superficie è quella che rimane a sinistra di chi percorre il peri- 
metro nel senso a, 6, e. Essa si può considerare formata di due parti: 
la prima è la superficie del triangolo ordinario A,BC, avente per angoli 
Aj = 2t:— A, B e C; la seconda è il fuso B^AA^C^ di ampiezza eguale 
all'angolo A del triangolo che si considera, ed è eguale a tutta la sfera 
diminuita del triangolo ordinario A^BC e del triangolo ordinario ABC. La 
superficie del triangolo in quistione quindi è eguale alla superficie della 
.sfera, meno quella del triangolo ordinario, che ha gli stessi vertici, ed ò 
espressa pure dalla formola 

.s=:A+B + C+7:. 

H. Triangolo di 7' specie, con i lati maggiori di tc e con gli 
ungoli minori di i:. È il triangolo che ha per lati a , 6 , e , maggiori 



<U T. (fij^. 5^), e \yev angoli quelli in A, in H, in C, descritti con rota- 
zione da destra a sinistra di /> 
in r, di e in a, di a in b. Chia- 
mando a, 6, e, A, B, C i lati 
e <^li angoli di questo trian- 
golo , i lati e gli angoli del 
triangolo ordinario, che ha gli 
stessi vertici , saranno espres- 
si da 27t — a, 'in—b^ 2n—Cr 
A, B, C. Valgono le stesse for- 
niole. 

Il perimetro è compreso tra 
ìt: e Ott. Il maggior lato è op- 
posto al minor angolo, e reci- 
procamente. 

La superficie e quella che rimane a destra di chi percorre il peri- 
metro nel senso a, 6, e. Essa si può considerare composta di due parti: 
la prima è formala dal triangolo di 4^ specie A^IC, avente per angoli 
A|=:2t: — A, B e C, la quale è eguale alla superficie dell'emisfero, meno 
il triangolo ordinario A^BC; la seconda è formata dal fuso B^AA^C, di 
ampiezza eguale all'angolo A del triangolo che si considera, ed è eguale 
al triangolo ordinario A^BC, più il triangolo ordinario ABC, La super- 
ficie del triangolo in quistione quindi è eguale alla superficie dell' emi- 
sfero, più quella del triangolo ordinario, che ha gli stessi vertici , ed e 
pure espressa dalla formola 
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sz=A-f B + C- TT. 



12. Triangolo di S" specie^ con lati ed angoli maggiori di r. I lati 
sono gli stessi del precedente (fig. 5'*^) ; gli angoli sono quelli in A , in 
B, in C, descritti con rotazione da sinistra a destra di b in e, di e in «, 
di a in 6. Chiamando a, b, e, A, B, G^ i lati e gli angoli di questo 
triangolo , i lati e gli angoli del triangolo ordinario , che ha gli stevssi 
vertici, sono 27i— a, 2::— 6, 2?:— o, 27c— A, ìt:— B, 2;:— C. Le formole 
rimangono sempre le stesse. 

Il perimetro è lo slesso del precedente. Il maggior lato è opix)sto al 
maggior angolo, e reciprocamente. 

La superficie è ({uella che rimane a sinistra «li chi percorre il peri- 



metro nel senso a, b^ e. Essa si compone di due parti: la prima è l'or- 
mala dal triangolo A^BC di 3* specie, avente per angoli A,=:2w— A, B 
e C, ed é eguale alla superficie dell'emisfero, più il triangolo ordina- 
rio A^BC ; la seconda è formata dal fuso B^AA^C, dì ampiezza egua- 
le air angolo A del triangolo che si considera , ed è eguale a tutta 
la superficie della sfera , diminuita del triangolo ordinario A^BC e 
del triangolo ordinario ABC. La superficie del triangolo in quistiono 
quindi è eguale a una volta e mezzo la superficie della sfera, meno la 
superficie del triangolo ordinario , che ha gli stessi vertici , ed è puro 
data dalla fbrmola 

.S=:A4-B+C+7U. 

1:3. Per i triangoli a ])erim<3tro sciolto, la somma di due triangoli 
di specie diversa , ma che hanno lo stesso perimetro (1* e 2*, ovvero 
ya Q ^aj^ ^ eguale alla superficie della sfera. Per i triangoli a perime- 
tro intrecciato, la somma di due triangoli di specie diversa, ma che hanno 
lo stesso perimetro (5^ e 0^, ovvero 7* e 8*), e eguale al doppio del- 
la superficie della sfera- 

14. È facilissimo imaginare le superficie dei primi 4 triangoli a i)e* 
riraelro sciolto. Per imaginare Je superficie degli altri 4 a perimetro 
intrecciato, si consideri la sfera divisa in 8 triangoli ordinarli, mettendo, 
da una parte il triangolo ABC e i tre attigui secondo i Iati, che formano 
insieme la metà della sfera, e dall'altra il triangolo A^B^G, (flg. ì^\ sim- 
metrico di ABC, con i tre attigui, che formano 1' altra mela della sfera. 
Ciò posto • la superfìcie del triangolo di 5^ specie sarà formata dalla 
superficie della stera, escludendo il triangolo attiguo ad ABC secondo il 
lato a e prendendo due volte il triangolo simmetrico di ABC e 1' attiguo 
ad esso secondo il lato simmetrico ad a. La superficie del triangolo di 
6^ specie sarà formata dalla superficie della sfera, escludendo il trian- 
golo simmetrico di ABC e l'attiguo ad esso secondo il lato simmelricx> 
ad a, e prendendo due volte il triangolo attiguo ad ABC secondo il lato 
a. La superficie del triangolo di 7^ specie è formata dal triangolo sim- 
metrico di ABC, preso due volte, e dai triangoli ad esso attigui, presi 
una volta. La superficie del triangolo di 8* specie ò formata dal trian, 
ordinario ABC e dai tre attigui, presi tutti due volte, e dai triangoli at- 
tigui al simmetrico di ABC, presi una volta, restando escluso il triangolo 
simmetrico di ABC. Si possono rendere manifeste air occhio le figuro , 
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colorando sulla sfera con una tinta leggiera le parti prese una volta e 
con una tinta carica quelle prese due volte. 

i5. Due elementi di un triangolo li dirò della stessa natura quan- 
do sono o entrambi maggiori o entrambi minori di ir, e di natura con- 
traria quando uno è maggiore e V altro è minore di ic. Nei triangoli 
di 1^, 4^, 5* e 8^ specie i lati sono della stessa natura degli angoli 
opposti; nei triangoli di 2\ 3*, 6* e 7* specie i lati sono di natura 
contraria agli angoli opposti. In qualunque triangolo, se due lati sono 
tra loro della stessa natura , anche gli angoli opposti saranno tra loro 
della stessa natura, e se due lati sono di natura contraria tra loro, anche 
gli angoli opposti saranno di natura contraria tra loro; e reciprocamente. 

Nei triangoli a perimetro sciolto, cioè in quelli che hanno almeno due 
lati minori di n, se un angolo è minore di tc, dei due Iati che lo compren- 
dono, il maggiore è opposto all'angolo maggiore; e se un angolo è mag- 
giore di TCy dei due lati che lo comprendono, il maggiore è opposto al- 
l' angolo minore. Nei triangoli a perimetro intrecciato, cioè in quelli che 
hanno almeno due lati maggiori di ir, se un angolo è minore di tc, dei 
due lati che lo comprendono, il maggiore è opposto alPangolo minore; e 
se un angolo è maggiore di k, dei due Iati che lo comprendono, il mag- 
giore è opposto air angolo maggiore. 

Nei triangoli che hanno almeno due angoli minori di n (l*, 4*, 6^ e 
7* specie), se un lato è minore di ir, dei due angoli adiacenti, il mag- 
giore è opposto al lato maggiore ; e se un lato è maggiore di ?:, dei due 
angoli adiacenti, il maggiore è opposto al lato minore. Nei triangoli che 
hanno almeno due angoli maggiori di ti (2*, 3*, 5* e 8* specie), se un 
lato è minore di n, dei due angoli adiacenti, il maggiore è op{)Osto al 
lato minore; e se un lato è maggiore di ir, dei due angoli adiacenti, il 
maggiore è opposto al lato maggiore. 

16. Per ciascuna delle specie 1% 2*, 7* e 8*, nelle quali i Ire lati 
sono della stessa natura e cosi pure i tre angoli, vi ha un sol triango- 
lo; vi hanno invece tre diversi triangoli, per altro equivalenti, per cia- 
scuna delle specie 3% 4% 5*, e 6*, nelle quali un lato è di natura di- 
versa dagli altri due e cosi pure un angolo è di natui-a diversa dagli 
altri due. Si hanno dunque 16 triangoli differenti, che hanno i vertici 
in 3 punti dati. 

Tre circoli massimi forrtiano 8 triangoli ordinarii distinti, simmetrici 
p due a due, e quindi in tutto 16X8, cioè 128, triangoli differenti, 
simmetrici a due a due. 
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17. Supponendo un cerchio rnassirao percorso da un osservatore, 
che abbia i piedi verso il centro della sfera , si distìnguono il polo di 
destra e il polo di sinistra; se caoìbia il senso del |)ercorso, gli stessi 
I)oli cambiano naturalmente di nome. Reciprocamente, se è dato il nome 
di un polo , si saprà in qual senso dovrà essere percorso il relativo 
circolo massimo. 

Dato un triangolo ABC qualunque (flg. 6*), si trovino per ciascuno dei 

lati a , b , ci due poli A' ed 
A", B' eB", C eC". I circoli 
massimi B'C'B"C", C'A'C'A", 
A'B'A"B" hanno rispettivamen- 
te per poli A, B, C. Per ogni 
triangolo ABC esistono due trian- 
goli polari , che chiamerò uno 
diretto, l'altro opposto. II trian- 
golo polare diretto ha i vertici 
nei poli che stanno dalla stessa 
parte della superficie del trian- 
golo ABC , il suo perimetro è 
percorso in modo che A, B, C 
siano poli dello stesso nome, e 
la sua superficie sta dalla stes- 
sa parte di A, B, C. Il triango- 
lo polare opposto , che è sim- 
metrico del precedente , ha i vertici nei poli che stanno da parte op- 
posta rispetto alla superficie del triangolo ABC ,. il suo perimetro è 
percorso in modo che A , B , C siano poli di nome contrario , la sua 
superficie resta da parte opposta rispettò ad A, B, C. I lati di cia- 
scuno di questi triangoli polari sono n — A o 3k — A, n — B o Sic — B, 
Tt — C o 3t: — C, gli angoli sono n — a o 3n — a, ti. — 6, o 3n — 6, 
Tz — c o 3n — e , secondo che A , B , C , a , 6 , e sono minori o mag- 
giori di TC. 

Cosi, il triangolo ABC di 1^ specie, che ha la sua superficie a destra, 
ha per triangolo polare diretto A"B"C" dei poli di destra, col perime- 
tro percorso in modo che A , B, C siano poli di destra , con superficie 
a destra, e per triangolo polare opposto A'B'C' dei poli di sinistra, col 
perimetro percorso in modo, che A, B, C siano poli di destra, con super- 
ficie a sinistra. Questi triangoli polari, anch'essi di 1^ specie, hanno per 
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lati Tc — A, n — B, 7t — C, e per angoli k — rr , tc— 6 , n-— e ; l'area è 

Il triangolo di 2* specie ABC, che liu la superficie a sinistra, ha per 
triangolo polare diretto A'B'C' dei poli di sinistra , col perimetro per- 
corso in n)odo che A, U, C siano poli di sinistra, con superficie a sini- 
stra, e por triangolo polare opposto A"B"C" dei ])oli di destra, col pe- 
rìmetro })ercorso in modo che A, B, C siano poli di sinistra, con su- 
l)erflcie a destra. Questi triangoli jK>lari , entrambi di 7* specie , hanno 
])er lati '^iz — A, 3:: — B, Stc — C, e \^v angoli tc^— a, tc— ft, n — e; l'area 
e 471 — (a-j-/>-j-c). 

Similmente, il triangolo ABC di 3* specie {A<7t) ha per triangolo 
polare diretto A'B"C", e per triangolo polare opposto A"B'C', entrami»! 
di 6* specie, aventi \yer lati ii— A, 3tc — B, Stc — C, per angoli 3tc — «, 
r— 6, r— 0, e per area Otc— (ci-f-&-f-r). 

Il triangolo AVC di 4" S[)ecie (A > n) ha per triangolo potere diretto 
A"B'C', e \yev triangolo polare opposto A 'B"C",' anch'essi di 4* specie, 
':iventi per lati 3n — A, ic — B,?:— C, per angoli 'àit—a, n—b^ u — r, e 
per area 4ic— (a-j-ft-f-c). 

Il triangolo ABC di 5* specie (A < n) ha per triangolo polare diretto 
A"B'C', e per triangolo polare opposto A'B"C", anch'essi di 5* specie, 
aventi per lati n — A, 3?? — B, 37t — C, per angoli tc— rt, 3?: — 6, 3tc — e, 
e per area 8tc— (a-f ft-f-c). 

Il triangolo di 6* specie ABC (A>t:) ha per triangolo polare diretto 
A'B"C", e i)er triangolo polare opposto A"B'C' , di 3* specie, aventi 
l)er lati 37c— A, u — B, t^— C, per angoli ti— a, 3it— 6, 3tc— e, e per 
area 6ii — (a -j-ft-}-c). 

Il triangolo di 7* specie ABC ha per triangolo polare diretto A'B'C', 
o per triangolo polare opposto A"B"C" , di 2*^ specie , aventi p3r lati 
T. — A , 7c — B , * — e , per angoli 3ic— a, 3^1 — 6, 37t — e, e per area 
8tc— (a + i^-c). 

Il triangolo di 8* specie ABC ha per triangolo i)olare diretto A"B"C", 
e per triangolo polare opposto A'B'C', anch'essi rfì 8** specie, aventi per 
lati 37C — A, 371 — B, 3?: — C, per angoli 3?; — «, 3?^ — b, 'ir.—Cy e jier 
area 107:- (a-4-6-f-{?). 

18. I triangoli di 1% 4^ 5^ e 8*' sijecie, nei quali i lati sono del- 
la stessa natura degli angoli opposti, hanno triangoli i)olari della stessa 
loro specie; i triangoli di 2*, 3*, 6* e 7^^ specie, nei quali i lati sono 
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ili natura contraria a^urli angoli opposti, Iianno triangoli polari di specie 
<.*ontraria» 

Due triangoli che hanno lo stesso perimetro (1* e 2* specie, o 3* e 4*, 
o 5* e 6% 7** e 8^), hanno triangoli polari equiangoli, ma uno a pe- 
rimetro sciolto , Y altro a perimetro intrecciato , nei quali la differenza 
\ delle aree è 2t.. 

Due triangoli, i cui peritnetri sommati fanno Gu, e nei quali gli an- 
goli sono o in tutti e due della stessa natiu^a dei lati opposti, o in tutti 
e due di natura contraria (1* e 8* specie, o 2*^ e 7*, o 3*^ e (>*, o 4^ e 5^), 
hanno triangoli polari a perimetro uno sciolto, TaUro intrecciato, le cui 
aree sommale fanno 12::— 6t:, ossia 6n. 

Due triangoli, i cui perimetri sommati fanno 6?:, e nei quali gli angoli 
sono in uno della slessa natura dei lati opposti e nell'altro di natura 
contraria (1* e 7*^ specie, o 4* e 6*), hanno triangoli polari, entram- 
bi a perimetro sciolto, le cui aree sommate fanno 12tc— 6it— 2tc , os- 
sia 47c; ovvero (2*'* e 8* specie, o 3'^ e 5*) hanno triangoli polari, en- 
trambi a perimetro intrecciato, le cui aree sommate fanno 12tc — 67:-f 27t, 
ossia 8tc. 

19. Qualunque relazione tra gli elementi di un triangolo, applicata 
al triangolo polare, darà, in generale, una nuova relazione tra gli elementi 
del primitivo triangolo. L' applicazione di una formola al triangolo polare 
eciuivale alla seguente trasformazione analitica : si mutino di segno gli 
elementi del triangolo , ad essi si aggiunga tc , o 3tc , e in ultimo alla 
lettera di un lato si sostituisca quella delP angolo opposto , e reciproca- 
mente; con ciò tutte le linee trigonometriche conservano il loro nome, 11 
seno e la cosecante conservano anche il segno, il coseno, la secante, la 
tangente e la cotangente lo mutano. 

20. Cambiare il segno a un elemento di un triangolo equivale a 
sostituire ad esso il suo complemento a 2t:. 11 cambiamento di segno negli 
elementi di un triangolo si fa in base ai principii seguenti: 1^) si pos- 
sono cambiare i segni ai tre lati ; 2®) si possono caml^iare i segni ai 
Ire angoli; 3^) si può cambiare il segno ad un lato, aumentando di r. ì 
due angoli adiacenti, se questi sono minori di iz^ o diminuendoli di tz, se 
sono maggiori di tz. Queste trasformazioni si possono applicare successi- 
vamente quante volte si vogliono e non alterano le formolo. 

Facendo le trasformazioni con quest' ordine : 1*) cambiando il segno 
ai tre lati « 2^) cambiando il segno ai tre angoli , 3^) cambiando il se- 
gno ai tre lati e ai tre angoli, 4^) cambiando il segno a un lato e au- 
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inentando o diminueiido di n i due angoli adiacenti , 5^) cambiando it 
segpo a un lato e aumentando o diminuendo di tc i due angoli adiacenti 
e poi di nuovo cambiando il segno ai ti^ lati , 6^) cambiando il segno 
a un Iato e aumentando o diminuendo di tc i duo angoli adiao>enti e i)oi 
cambiando i segni ai tre angoli, 7^) cambiando il segno a un lato e au- 
montando o diminuendo di tz i due angoli adiacenti e poi di nuovo cam- 
biando il segno ai tre lati e ai tre angoli (1), abbiamo che, per i trian- 
goli che hanno gli stessi vertici, 

un triang. di l**^ può sostituire un triang. di 7^ 2*% 8*, 3^ 5*, 4*, 6* s|)ecie 

8^^^7^ 4^o^3^5* > 

5*, 4*, ()\ i«, 7% 2\ 8* » 

()% :^^5^2^8^ i%7* » 
s\cy\4'\i\ ^^8^2* )► 

4*, 5*, 3% 8*, 2% 7% 1* » 
1%8%2*, rA3%6%4* » 

2^7^ i^ 6% 4% 5*, 3**^ » 

Ai tre principii precedenti si può aggiungere questo: 4**) si può cam- 
biare il segno ad un angolo, aumentando o diminuendo di ti: i due lati 
che lo comprendono. Cx)i\ ciò un triangolo può sostituire uno qualunque 
dei rimanenti 127 triangoli formati con gli stessi circoli massimi. Basta 
notare che il triangolo ordinario ABC (flg. 1^) può sostituire il triangola 
ordinario attiguo A^BC, cambiando il segno ai lati e agli angoli, poi di 
luiovo cambiando il segno di a ed aumentando di -^z i due angoli adia- 
centi, e cambiando ancora il segno di A e aumentando di t: i lati che 
lo comprendono. 

21. Limitandoci ai triangoli con gli elementi i)ositivi, se sono dati 
) tre lati, gli angoli si potranno calcolare con le note formolo 
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si» '- X= l/ Mp-à)^iHP-c) ^ COS. ' ^^ _j. I / Mup^{p-a) ^ 
^ V sin ^ sin e *^ r sinftsin»' 



2 r sin psin(j5 — rt) 

e con le altre analoghe, nelle quali 2p=:a-^ b-j-r. 

(1) Per i triangoli di 3*, 4*, ;V e 0' specie il iato, che si eambia di seguo, sup- 
pongo che sia quello di natura diversa dagli altri due. 
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Per ciascuno degli angoli A, B, C si hanno due valori, che sommati 
insieme fanno 2Tt. Per conoscere come tali valori si debbano aggruppa- 
re tra loro , basta riflettere che gli angoli sono o tutti della stessa na- 
tura dei lati opposti , o tutti di natura contraria. Quindi se i lati sono 
tutti e tre della stessa natura , i valori degli angoli maggiori di t: si 
aggrupperanno tra loro, e quelli minori di -n pure tra loro; se poi a e 
di natura contraria a 6 e e , il valore di A minore di t: si unirà coi 
valori di B e C maggiori di n, e il valore di A maggiore di tz si uni- 
rà coi valori di B e C minori di t:. A tre lati dati corrispondono , in 
generale, due triangoli di specie differenti, che si uniscono cosi: 1" e 2'', 
7^ e 8% 3* e 4^ 5^ e G*. 

22. Dati gli angoli, si calcolano i lati con le formole 



2 V sin B sin C ^ f sinBsinC 



tania^±l/ -eosPcos(P>A) 
2 y cos(P-B)cos(P-G) 

e con le altre anal(^he, nelle quali 2P=A^B-f-C. 

Per ciascuno dei lati a, b, e si hanno due valori, che sommati in- 
sieme fanno 2ic. Se gli angoli dati si)no tutti della stessa natura, si ag- 
gruppano tra loro .i tre lati maggiori di -rc, e tra loro i tre lati minori 
di n:; se l'angolo A è di natura diversa da B e C , il valore di a mi- 
nore di u si unisce con i valori di b e e maggiori di t: , e il valore di 
u maggiore di n si unisce con i valori dì b e e minori di tu. A tre an- 
goli dati corrispondono, in generale, due triangoli di specie differenti, che 
si uniscono cosi: 1*^ e 7% 2* e 8% 3* e 5^ 4* e 6^ 

23. Dalle Ibrmole (2), (3) e (4) si hanno facilmente (V. Baltzer , 
Elera. mat., parte 6^ Jsi 5, 10) le quattro analogie di Nepero 

lani{B— C)siuT(6-rC) = sin r{b—c) col t A , 
tan ^ (B-f C)cos ^{b-f- c)=cos -i- (b—c) cot i A , 
tan T{b — c) sin -;- (B+ C)=siii i (B—C) tan -J- a , 
tan i {b + e) cos -5- (B+ C)- cos i (B—C) tan -i- o , 

le quali valgono per lutti i triangoli. La 3*^ e la 4' si possono anche 
«ledurre applicando la 1*^ e la 2* al triangolo polare. 



-?CT(6-<^)<f . 


0<4-(6-f-c)<n 


-f<-H'''-^)<f . 


's<t(6+c)<2ic 


0<.;-(6-/')<7: , 


i<i(6+c)<V'. 
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24. Le forinole di Nei)ero servono a risolvere il triangolo quando sono 
dati bj e ed A. Per discutere le diverse soluEÌoni, si osarvi che se 6 e r 
sono tra loro della stessa natura, tali saranno anche BeC, eseèec 
sono tra loro di natura contraria, tali saranno anche B e C. Si vede poi che 



se 6<7[ e c<tr , sarà 
» 6> :r e c> Il , » 



Conclusioni identiche si tirano per ? (H— (^) e t(BH-^-) P^r analoghe ii)0- 
tesi su B e C. 

Se T^ybyc e A<7:, tanriB— G) risulta iK)siliva, e l'an^^olo t(B— C)» 
dovendo in valore assoluto essere minore di ~, avrà un valore unico jx)- 
silivo N. L'angolo t (B-f C) sarà compreso tra zero e t:, ovvero tra i; e 
27;, secondo che B e C sono entrambi minori o entrambi maggiori di r.; a 
tan -i-(B-|-C) corrispondono quindi due angoli positivi M ed M-fn. Gli an- 
goli B e C saranno espressi da M-f N ed M — N, ovvero da M+N-j-ti ed 
M — N-| t:. Con questi valori di B e C si deducono dalla \^^ e dalla 4* delle 
analogie di Nepero per tan-J-a due valori eguali e di segno contrario, e 
quindi per a due valori, che sommati fanno 2n. Ai dati valori di 6, e ed A 
corrispondono dunque due triangoli imo di P, l'altro di 3* specie. 

Se T^^byc e A>7:, si ha un triangolo di 2* e uno di 4* specie. 

Se bycyTz e A<7t, si ha un triangolo di 5* e uno di 7* specie. 

Se bycy?: e A>7: , si ha un triangolo di i\^ e uno di 8* specie. 

Se 6>7i>c e AC?:, l'angolo ^(B-^tJ) ha un solo valore positivo M; 
l'angolo v(B — C) ha due valori, uno ix)silivo N, l'altro negativo N — tc. 
Per a si deducono due valori che sommati fanno 27c. Si ottengoiK) due 
triangoli uno di 4*, l'altro di 0* specie. 

Se 6>:i:>c e A>7:, si ha un triangolo di .M" e uno di 5^ specie. 
25. Le formolo di Nepero servono anche a risolvere il triangolo^ 
dati B, C ed a, problema che dà luogo a discussioni analoghe: 

Se 7c>B> C e a<:i, si ha un triangolo di 1* e uno di 6* specie. 

Se Tc>B>C e «> tt, si ha un triangolo di 4* e uno di 7* specie. 

Se B>C>;t e fl <n, si ha un triangolo di 2* e uno di 5* specie. 

Se B> C>:i e /x>7:, si ha un triangolo di 3* e uno di 8* specie. 

Se B>7i>C e a<7t, si ha un triangolo di 4* e uno di 3* specie. 

Se li>ii>C e ay r., si ha un triangolo di fl* e uno di 5* specie. 
Geometricamente si giunge alle stesse conchiusioni. 



20. Si debba . risolvere il triangolo, dati *, e, C. Si avrà l'angolo 
H dalla Ibrrnola 

sin B sin e =r sin b sin C ; 

i valori di a ed A dalle fornriole di Nepero. 

L'angolo B avrà due valori, che sommati daranno :: o 37i, quando 
in valore assoluto sin r>sin 6 sin C , i quali diventano coincidenti se 
sin c=sin 6 sin C; non avrà alcun valore negli altri casi. Posto sin n= 
sin 6 sin C , perchè il problema ammetta soluzioni, dovrà dunque essere 
e compreso tra n e :: — a, ovvero tra 7i-f n e 2::— -n. Alle stesse con- 
clusioni si giunge geometricamente. 

27. La discussione completa del problema precedente, nel caso che 
6, e, C siano tutti minori di it, è contenuta nel seguente sj^ecchietto , 
nel quale sono notate le specie di triangoli che si presentano. 



Valori 

n-escenti 

di r 



smccsmn 



sin e— sin n 



-xi 



nessuna 



1 



"^ 2 



te 



nessuna 



ì^ 



sinr<sin^;. 1* 1* 1" 1* 
sinc-sin^/ 1* (0) 1* (C) 



V* 



sinc>sin&j l'^ 4^ 1" 

I ' 

sinc«sin^> (C) V^ (0) 4* 

sinctTsini/ 4*^ 4" . 4'* 4" 



siDc^sin^ 
sinr<;sinAi 



rr 



ir 
2 



b 



ir 



/.> -'- 



2 



•'-i 



/i» 4=' 



nessuna ; nessuna 



4a 



f 



nessuna nessuna 

(0) (C) , 4» (;:) : 4^ (C) ', (u) (C) 

: ì 

la 



4« V 



4* 



4?» 4.» 



nessuna 



4" 



!• : 4* 



lO) 



(0) (C) (C) 1" , (n) 1'^ (t:) (C) 



4' 4» 



4'' 



1« 1 



1 



1 



1» 



1« 1 
1»^ 



i •' 4 " 



(C) 
nessuna 



I 



nessuna . nessuna nessuna nessuna nessuna nessuna 1 



(:«~ 



ir 
4 



ie 



h 



•X 



nessuna 

4» ^H 

nessuna 



nessuna 



r 



1%4 ' inf 



1%4* inf. 
nessuna 



La notazione (C) indica la degenerazione del triangolo in un fuso di 
ampiezza C. Analoghe discussioni si possono fare per gli altri casi. 

28. La tabella seguente offre riunite le diverse specie di triangoli, 
che si presentano nei diversi casi, con le relative degenerazioni. La di- 



li 
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slribuzione apparisce chiara al guardo e non si potrebbe esprimere sen- 
za molte parole. 



Dati 



(]<t: 


b 







(:<s 


b 


(:>i: 


h 


C<u 


b 




b 


<K- , 


b 




b 



I. 



T, , 



V »» ♦ 



»* 



V •- . 



^ •• > 






rei: 



f 



f 



e 



*k 



ik 



Si)ecie 
di triangoli 



Degenerazioni 



1^ 
;ì * A 



4» 



C 



A* B 









i 



5' A 



4^ A 

TP B 

3^ B 
«• A 
8^ 



(0) (C) 



(-) 

(2.T) 



(<0 
(C) 



(t:+C) (2r) (u+C) (u) 

(C-r) (k) (C + 7.) (2.t) 

(C) (ù) j(2u + G) (2n) 

(C) (2n) \ (C) (n) 

(r) (u + C) (2;:) (r + C) 

I 

(2u) (ui-c): C^r:) (u-fC) 



I triangoli di 1*, 2*, 7^ e 8* specie, nei quali i tre angoli sono della 
slessa natura, si presentano ciascuno una volta; i triangoli di 3*, 4*, 5* 
e 6* specie, nei quali un angolo è di natura diversa dagli altri due, si 
presentano ciascuno tre volte. L'angolo di natura diversa dagli altri due, 
è notato a fianco del numero, che dinota la specie del triangolo. 
29. Se sono dati B, C e r, si avrà b dalla formola 

sin b sin C=:sin e sin B, 



o i valori di a e A dalle formole di Nepero. 

Il lato b avrà due valori, che sommati insieme faranno ti ovvero 3::, 
se in valore assoluto sin C> sin e sin B, i quali diventano coincidenti se 
si» C= sin e sin B; non avrà alcun valore negli altri casi. Posto sin Q= 
sin e sin B , perchè il problema sia possibile , dovrà dunque essere C 
compreso tra Q e ti— Q, ovvero tra 7c-f Q e 2^ — Q. 

30. La discussione del problema nel caso di H<i^, C<7:, c<7r con- 
duce a risultati analoghi a quelli contenuti nella tabella del n.° 27 ; 
basta mutare B in 6, C in r e viceversa, a in Q, (0) in (B) e (C) in (0) nella 
l'^ e 2« colonna, [n) in (B) e (C) in (ii) nella 4* e 5*, (C) in (B) nelle altre 
colonne. 

31. Le diverse specie di triangoli, che si presentano nei diversi casi. 
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si possono raccomunerò in una tabella analo^^a a quella del n."* 28, nella 
quale basterà nella colonna dei dati cambiare C in e e viceversa, e h in 
Hj nelle colonne, che portano le specie dei triangoli, basterà scambiare 
la 2* linea con la 7^ la 3* con la 6% e nelle colonne delle «legenerazioni 
basterà mutare C in B e scambiare la 2* linea con la 7^ la 4^ con la 5*. 

32. Le formole di Delambre, o Oiiuazioni di Gauss, sono: 

sin T (B— C) sin t ^t= ±sin t (b—c) cos t A, 
cosT(B-r-G)sin -5-a=±8Ìn 4-(&-+-<^)sin -j- A, 
sin T (R+Q ^^^ T«= ±:cos 4- (6 — e) cos \ A, 
cos 7 (B+ C) cos rj" a = ±: cos -I- [h -}- e) sin \ A. 

Dalla maniera stessa, che si tiene per ricavarle (Baltzer, Elem. mat. 
parte 6*, § 5, 10), si vede che i segni devono essere o tutti positivi, 
o tutti negativi; quindi, per discuterli, basterà considerare la sola 1^ 
ef|uazione. Si osservi pertanto che B—C e b — e sono in valore assoluto 
minori di 2t, , quindi sìnv(B— C) e sin-r(6 — e) hanno gli stessi segni 
di B— C e b—c] inoltre sin-J-a è. sempre positivo. Ora, nei triangoli a 
perimetro sciolto, se A<7^, le differenze B— C e 6— e hanno lo stesso se- 
gno (n.^ 15J, ed essendo cosy A positivo, per la 1* eciuazione vale il 
segno positivo; se invece A>u, le differenze B— C e 6— e hanno segno 
contrario, ma essendo allora così- A negativo , per la 1 * efjuazione vale 
anche il segno positivo. Nei triangoli a perimetro intrecciato, se AC^:, 
le differenze B— C e b--c hanno segni opposti, ed hanno lo stesso 
segno se A>7:; quindi, in ogni caso, vale per la 1* equazione il se- 
gno negativo. Dunque in tutte e quattro le equazioni sono da ritenersi 
i segni superiori per i triangoli a perimetro sciolto, e gì' inferiori per 
(fuelli a perimetro intrecciato. Ciò completa l' indicazione data da Gauss 
(Theor. raotus, 54). 

33. Applico le consideraziooi precedenti al problema trattato da 
Gauss (Theor. motus , 54), dato il sito (inclinazione e nodo) del pia-- 
no deir orbita di un pianeta e il sito di un nuovo piano rispetto al-- 
V eclittica, determinare il sito del piano delV orbita rispetto al nuovo 
piano. 

Nella figura 1*, considerata come se l'osservatore si trovasse nell'in- 
terno della sfera , siano BCB, , BAB^ , GAG, V eclìttica , il nuovo piano 
e il piano dell' orbita nei loro sensi positivi , i3er modo che B e B^ , 
G e Cj, A ed A, siano i nodi, ascendenti e discendenti, del nuovo piano 
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rispetto air eclittica, del piano delP orbita rispetto all' eclittica e del 
piano deir orbita rispetto al nuovo piano , gii emisferi positivi essendo 
quelli, che rimangono a destra di chi percorre i circoli massimi nel 
senso positivo. 

Siano n ed e la longitudine e V inclinazione al nodo B , Q ed / la 
longitudine e V inclinazione al nodo C ; si domandano le distanze dei 
nodi A ed Aj dal nodo B , e le inclinazioni in essi nodi , ossia gli an- 
goli, che la direzione i)ositiva dell' orbita là con la direzione positi- 
va del nuovo circolo, con rotazione da destra a sinistra, dopo attra- 
versati i nodi. 

I triangoli H(L\ , UGA^ contengono entrambi, come clementi, le inco- 
gnite del problema, che sono BA, A, BA^, A^. La risoluzione di uno di 
essi potrebbe da sé bastare, i)erchè BA^ = 7r-fBA, A, = 2:c— A. Di cia- 
scuno dei due triangoli si conoscono il lato «=2— n, l'angolo B=e, 
e l'angolo C=t: — /, ossia un lato e i due angoli adiacenti. Per la natura 
della quistione, s ed i, e perciò anche B e C, sono minori di ic; se quindi 
«<TC, si avrà B(]A di 1* specie, BCA, di 6*; se poi ayr^. sarà BCA di 
7^ specie, BGA^ di 4^ (n.« 25). 

Prendo 1' esempio numerico di Gauss (Theor. motus , 56) ed applico 
ad esso le Ibrmole di Nepero. 



l:^: 



Sia 



Q=172<»28'iy".7 , >i=l«0" , « = 34°38'l".l , e = 23''27r>5".8. 
Gli elementi dati del triangolo sono 



rt = Q— /i=352°28 i:r'.7 , 



B = 23°27'r>r>".8 , C=180O— t— 14.V21'r)8",9. 



Si ha 



^ ^ t t M »- ». 



t^ ^ I f 4j^ 



ia = 176°I 1 (r'.8r> , ^(:—B)=60°57 1 .:).-. , ■i<C+»)=84°24 57".3r> 



tanì-a. ..8,8182407 — 
sin ^(C—IJ)... 9.94 16108 

cosce i (C+B) . . . 0.0020659 
tan ^(c— ft) . . . 8.7619174 — 
i-(c— 6)=— 3018'28".54 



tan -i-fl... 8.81 82407 — 
cos •i-(C— H) . . . 9.6.802483 
seci(C-f B)... 1.0118595 
tan^ (c-i- 6)... 9.5 163485 — 
^(c-f6) = 34l»49'l9".04 
-i-(c-t «»)=161 49 19. 04. 
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Si ha ancora 



lanT(C—B)... 0.2553624 
sin t(^+6) .. .0.4941 141 hI: 
cosce T (e— 6) . . . 1.2:J880()9 — 
coti- A . .. 0.98828:M± 



tani(C+B)... 1.0097937 

cos i{c+b) ... 0.9777055 

secT(^— 6) ...0.0007242 

cot-i- A ...0.0882834 



tA= 5^5^'56".44:i 
i- A=174 8 3. 557. 



Si ottiene quindi per il triangolo di 7* specie 



/> = 345n'47".58 , c=338^30'50".50 , A==l r43'52".89 , 
e per il triangolo di 4***^ specie 

&=165n'47".58 , c=158«30'50".50 , A = 348^16'7".H. 

Dunque la distanza da B e T inclinazione per il nodo ascendente A 
sono 338®30'50".50, H^43'52".89, e per il nodo discendente A^ sono 
158^30'50",50, 348®16'7".H. Gauss considera il solo nodo ascendente, 
per il quale basterebbe il triangolo di 7* specie ; ma si vede che il pro- 
blema conduce spontaneamente alle due soluzioni. Gauss applica a que- 
sto caso le equazioni che portano il suo nome, le quali da sé ricadono 
nelle formolo di Nepero. Nei due modi si richiede lo slesso numero di 
^ifre , se si tien conto che nello specchietto dì Gauss sono stati trala- 
sciati 4 logaritmi, che occorrono nelle calcolazioni. 

34. Al problema del n.^ precedente si possono applicare i triangoli 
sierici con elementi negativi. Si cambii il segno al lato a e si aumen- 
tino di 180® gli angoli adiacenti B e C: gli elementi che si cercano, 
rimangono immutati. 

Si tratterà allora di risolvere il triangolo, dati 



f j rt " 



/^ -^ M 



« = 7^3146 .3 , B=203®27'55".8 , C=i325®2r58".9. 

Poiché a<Tc, B>7c, C>7:, si presenta un triangolo di 2* e uno di 5» 
specie (n.® 25), che hanno per terzo vertice, quello il nodo discendente, 
^|uesto il nodo ascendente. Il calcolo conduce agli stessi risultati ottenuti 
precedentemente. 

Si può anche cambiare il segno al lato a e lasciare inalterati gli an- 
goli B e C , purché si cambiino di segno anche gli altri due lati del 
triangolo. Con ciò le incognite del problema saranno eguali al terzo an- 
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^folo del triangolo e al complemento a MH)^ del lato e. Gli elomenti 
dati sono 

/i^7^Sl'4()".:i , H=23^->7'5r/'.S , (:= 145021 'r>S".l) , 

ai t|uali corrispondono un triangolo di 1* e uno di (5* specie, aventi per 
terzo vertice il nodo ascendente e il nodo discendente. Il calcolo condu- 
ce agli stessi risultati. 

35. iMi propongo ancora di calcolare fra (juali limiti deve essere com- 
presa la distanza ix)lare nord di una stella, perchè essa passi per un 
dato verticale, e a quali angoli orarii una stella di data distanza polare 
nord passa per un dato verticale. 

Sia C lo zenit , A il polo nord , B la stella , sia dato G (azimut del 
verticale da nord verso west) , h (distanza zenitale del polo) , e (distan- 
za polare nord della stella); si cerchi A (angolo orario della stella al 
passaggio per il verticale), B (angolo parallattico), n (distanza zenitale 
«Iella stella). 

Sia 

Affinchè la stella passi per il verticale, deve essere sinf> sin & sin C, 
(u.^ 26); il che dà 

4^58'5l".n3<c*<175o 1' 8".67. 

Si presentano triangoli di 1* e di 4* specie, perchè e, per la natura del 
problema, è minore di 180^ 
Supponiamo ^=40^ Si avrà 

A— c=— 10^ -L(/y-.c)= — 5« 

sin 6 . . . 9.2396702 

sinC. . 9.6989700 

cosec e . . . 0.1919325 

sinB ...9.1305727 

B=:l72oi4'i3".o0 
B — C = 162 14 13. 50 

i(B— C)=- 81 7 6. 75 
B fC=182 14 13. 50 

i (BfC)=: 91 7 0. 75 



H= 


7''4o'46".50 


B— C= — 


2 14 13. 50 


-^(B-C)=r- 


1 7 6. 75 


B+C= 


17 45 46. 50 


t(1{-LC)= 


8 52 53. 25 



<" 
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Applicando le formole di Nepero, si ha corrispondentemente al primo 
valore di B, ossia per il triangolo di 1"* specie, 



tan t(B— C) . . . 8,2905847 — 
sin i (6+ e)... 9.758591:5 
co8ecT(6— e). . . 1.0597040 — 
cot-j- A.. . 9.1088800 



tan i(B4-C)... 9.1 938597 

co8-i-(6 + c). . . 9.9i;J3645 

sec i {b—c) . . . 0,0016558 

coti A. . . 9.1088800 



iA= 82<'40'40",81 
A=165 21 21. 62, 



tan i {h—c) . , , 8,9419518 — 
sin i(B+C).,, 9.1 886210 
cosec i(B— C). . , 1.7094980 — 
tan T a . . • 9.8400708 



tan V (6+ e). .,9,8452268 

cosi(B4-C), ,. 9,9947613 

sec-i-(B— C), , , 0,0000828 

tania. • .9.8400709 



irt = 34°40 51 .80 
rt = 69 21 42, 60, 

E corrispondentemente al secondo valore di B, ossia per il triangolo di 

fi 

4" specie, si ha 



tan i{B—q,.. 0.806 140:5 
sin i-(i+ e)... 9.75859 13 
cosec i (6— e) . . . 1.0597040 — 
coti A... 1.6244:{ó6 — 



tani(B-f C)... 1.7094153 

C08i(6-f e), . .9.9133645 

sec i (b—c) . . , 0,0016558 

coti A,., 1,6244356 



r«r\»*' * 



i A=178''38 23 ,33 
A = :557 16 46, 66, 



tani (i— e),,, 8,94195i« — 
sin i(B+C).., 9,9999172 
cosec i (B—C), , , 0.0052387 

tan ia.., 8,9471077 — 



tani (6+ e),,, 0,8452268 

cos i (B+C), , , 8.2905020 

sec i (B—C),,, 0.8 11 3790 

tani a... 8.9471078- 



ia= 174«'56'26",14 
o = 349 52 52, 28, 



Se la distanza polare nord della stella fosse c=4**58 5l ,:>3, sarebbe 
B=90*', e i valori di a ed ,\ si avrebbero dalle formole 



tan a=tan />• cosC, tan .\=cot C sec A. 



•> 



2i 



<JalH)lan(lo si ha 



lani . . . U.70 14:594 

cose . . . ì).i)9:j;j5ir) 

tana . . . 9.7547901) 
rtzi:29^37'17".9() 



sec/> . . , 0.0()24()94 

cote. . .().753rt812 

taiìA .. . 0.8161500 

A=z.8rM9'4".07 



(jnesli valori di a e di A i)ossono servire come riprova di calcolo: giac- 
die essi , aumentali di 180*^, devono eguagliare la semisomma dei due 
valori di a, e quella dei due valori di A, preceden»en»ente trovati. 

.*>(). Questi esempii possono bastare per far vedere che le due so- 
luzioni , che in generale si presentano nella costruzione di un triangola 
slei'ico inteso nella sua massima generalità , debbono essere consiilerate 
tutte e due , e possono spesso entrambe convenire a mi dato problema 
astronomico. 



Voi. XXV. Memoria — N.** 10. 



LA BASILICATA 



NELLA 



ISTORIA DEL RISORGIMENTO NAZIONALE 



MEMORIA IJiTTA NEI. LA TORNATA DEL 2 GIUGNO 189o 

DAL SOCIO 
MICHELE LAGAVA 



I. 



Anno 1799. 

Quella rejfione che anticamente portava il norae di Lucania , e che 
ora corrisponde per la massima parte alla Provincia di Basilicata , in 
tutti i tempi ha una istoria di lotte sostenute per la indipendenza e 
per la libertà. Nei tempi di Roma combattè nella guerra sociale per ot- 
tenere i diritti italici; nella guerra gotica parteggiò per T impero bi- 
zantino erede e rappresentante della gloria e della civiltà delPimpero di 
Roma ; neir epoca sveva segui la parte di Corradino contro la parte 
guelfa di Carlo d' Angiò; nella rivolta di Masaniello rispose fortemente 
contro r oppressione feudale e straniera , e Matteo Cristiano alla testa 
di numerose squadre cercò coraggiosamente di tentare in Basilicata una 
rivincita. 

Ma non è per questi fatti storici che intendo trattenere le Signorie 
loro: fatti per altro ben noti e dove io non avrei da aggiungere cosa 
alcuna. 

Intendo parlare di fatti di storia recente e contemporanea, poco nota 
od incognita del tutto, cui reco il tributo di nuove ricerche. 



Prendiaujo le mosse dal 1799 ai tempi della Repubblica Napolitana , 
quando s' insorse per 1' acquisto dei dritti dell' uomo , stali per lungo 
tempo conculcati dalla casta feudale e da un governo straniero. 

Non intendo parlare di uomini sommi di quella Provincia, come Ma- 
rio Pagano, il Mastrangelo, il Fiorentino, il Palomba, il Granata ed altri, 
che svolsero la loro azione massimamente in questa città : lasciando la 
loro vita nella Piazza del mercato. 

Di essi e di altri loro compagni la storia ne è già padrona, e quasi 
nulla vi è da aggiungere alle opere di tanti storici. 

Si intende di parlare di quei fatti che non uscirono al di là del 
perimetro della Basilicata e che sono, occorre ripeterlo, alla istoria 
poco noti. 

In prima ci si presenta la veneranda figura di Andrea Serrao, vesco- 
vo di Potenza. Non è che questo personaggio fosse incognito alla storia, 
anzi è ben noto per le opere dell' ingegno suo e per la morte che sub! 
a causa dei suoi sentimenti liberali , ma quello che è pochissimo noto 
sono le circostanze speciali della sua dolorosa fine e che ho desunte 
da due istrumenti inediti conservati nell' Archivio Notarile della città di 
Potenza. 

Giovanni Andrea Serrao nacque in Calabria in Castelmonardo , ora 
Filadelfia, nel 1731. Fu un dotto prelato, versato in lettere greche e la- 
tine, nei libri sacri , nelle opere dei santi padri , nelle ecclesiastiche di- 
scipline, fu amico del Genovese e d' altri insigni uomini della seconda 
metà del secolo scorso , quando V Italia meridionale fioriva per filosofi , 
economisti e legislatori sommi. Scrisse in latino varie opere pregiate. 

Nel 1783 fu nominato Vescovo di Potenza e nel governo della dio- 
cesi per 16 anni si mostrò sempre com' era stato uomo d'incorrotti co- 
stumi, zelante nel disimpegno dei suoi doveri, benefico a tutti e vero apo- 
stolo di carità: la sua memoria è tuttavia benedetta. 

Il Serrao fu capo del movimento repubblicano nella città di Potenza 
e nella provincia di Basilicata. 

Per quel che riguarda la città di Potenza, riportiamo le parole di un 
atto pubblico da noi rinvenuto ed additato agli studiosi della istoria della 
nostra Provincia : 

« Il di tre dello scorso mese di febbraio, dal Vescovo di questa città 
<( D. Andrea Serrao si ebbe premura di far situare l'albero della libertà 
« in pubblica piazza ed in seguito si fece convocare pubblico Parlamento 
4f dallo stesso, presedendo in qualità di Delegato, ad oggetto di eleggere i 



« membri della municipalità, ed infatti gli riusci destinarne i rispettivi im- 
^ pieghi secondo la norma delle istruzioni che dal Direttorio erangli state 
« rimesse. Tutto ciò che fu praticato da esso Vescovo, lo fu confermato 
« dopo pochi giorni dal Commissario D. Francescantonio Ceglie, cambian- 
« done solo gl'impieghi per la maggior direzione del governo, ed a tale 
« oggetto furono destinati per Presidente il Vicario ed Arciprete della 
« Ci»ttedrale D. Domenico Vignola, per giudici giuridici D. Rocco Catalano 
« e D. Saverio Vaglio, per membro della municipalità il Prov. Cherubino 
« da Potenza, D. Vincenzo Manta, Pasquale Abruzzese, Rocco Napoli, e 
« Saverio Mazzolla, come pure Rocco Marino e Gerardo d' Angelo. Per 
« pacieri D. Nicola Addone e D. Berardino Assisi; per segretario D. Ge- 
«c rardo Cipriano y>. 

Con poca preveggenza in quei trambusti politici , si credè affidare la 
custodia della città e dell' ordine pubblico a sedici persone col nome di 
guardia civica ; e fu scelta a comporla la peggior gente di questo mon- 
do, il fior flore della canaglia , alcuni carchi di delitti , altri disertori 
dell' esercito borbonico , vili coi forti e feroci coi deboli. Riusci questa 
guardia perfetta associazione di malfattori, una masnada facinorosa e 
sanguinaria (1). 

Nel mattino del 24 Febbraio 1799, Antonio Capriglione, accompagnato 
dal figlio Gennaro, ambo facienti parte della guardia civica, sali sul pa- 
lazzo episcopale e domandò del Vescovo per parlargli di cose interes- 
santi. Introdotto alla presenza del Prelato, lo trovò a letto che recitava 
il breviario ; e mentre il Vescovo di nulla sospettando , domandava che 
cosa volesse, egli bruscamente lo interruppe, dicendo: Monsignore il po- 
polo ti vuole morto , il Vescovo rispose : ti benedico col popolo Un 

colpo di pistola al petto gli troncò la vita! Sacerdote di Cristo, co- 

me lui, benedisse i suoi carnefici e negli estremi momenti di sua vita, 
mostrò quanto fosse grande il suo animo. 

Il Serrao non fu la sola vittima di quei cannibali , i quali riuniti 
al resto della masnada , passarono nel vicino Seminario e vi scannarono 
il Reggente Serra , conventuale , congiunto del Vescovo e Rettore dello 
stabilimento, anche egli dotto e virtuoso. Poscia ritornati nell'Episcopio 

(1) Il Coinandan^e ne era un tale Francesco Giacomino: ad onor del vero diversi 
di questi ceffi non erano Potentini ; così Antonio Capriglione e Gennaro suo figlio 
erano di Gesualdo in Provincia di Principato Citeriore , Serafino Falsetti del Lago 
di Aiello in Calabria Citeriore eie. 



troncarono il capo al palpitante cadavere del Prelato, ed invitarono la 
plebe al saccheggio, per cui fu depredato lo stesso Episcopio, ed incen- 
diate altre case , tra le quali quella di Pasquale Siani colla morte di 
due individui di quella famiglia (1). 

*Le teste di Serrao, di Serra e dei due fratelli Siani poste in punta 
alle picche collo stepito di un tamburo , furono portate in giro per la 
città con codazzo di plebe. 

Cessato il tumulto , il mutilato cadavere del Vescovo si ebbe dai. pii 
sacra, ma non pomposa sepoltura ; e quando gli animi furono rinfrancati 
alquanto dal subitaneo sbigottimento, venutosi a cognizione che si minac- 
ciavano altri saccheggi ed uccisioni, si pensò alla comune salvezza col 
togliere di mezzo quei briganti che furono i primi autori dello scempio. 

I fratelli Nicola e Basileo Addone, distinti e ricchi gentiluomini, presa 
intelligenza cogli altri notabili del paese, ne assunsero l'incarico, ed ado- 
perando mezzi, che né la religione, né la civiltà possono approvare, prov- 
videro che la difficile impresa, comandata da imperiosa necessità, si avesse 
una facile riuscita. Gli assassini del Vescovo erano usi a riceversi dai 
possidenti una mancia giornaliera; e le loro pretenzioni tanto più si ac- 
crebbero, quanto più furono padroni del campo. Ck)l pretesto adunque di 
distribuir loro il danaro ed altri complimenti , i fratelli Addone , nel di 
27 febbraio, per mezzo di un tale Gennaro Scolletta, soprannominato il 
Societto , li fecero in modo invitare da impedire che si fossero presen- 
tati in frotta. Difatti, mentre eglino lusingati dall'iniquo guadagno, en- 
travano ad uno ad uno nel palazzo , da gente appostata erano uccisi a 
colpi di scure o di pugnali, e gittati nella sottoposta stalla. 

Ultimi restarono il figlio di Capriglione ed un altro : il primo dei 
quali , forse sospettando il malanno , non volle entrare ed invece cercò 
ad alta voce il padre ; ma una palla il colse in bocca e 1' uccise, men- 
tre l'altro che fuggiva verso il vicino convento S. Carlo, egualmente fu 
ucciso da un colpo di archibugio tirato da una finestra della casa Iorio. 

I cadaveri degli uccisori del Serrao furono raccolti sulla pubblica 
piazza , a memorando esempio di terribile vendetta, e poscia a ludibrio 
gittati come carogne in una fogna presso il convento dei Riformati. 
Poi per ordine del famigerato capo brigante Sciarpa , fu eretta in quel 
sito una chiesetta , per dare culto a quei Santoni. Questa chiesetta dc- 

(1) Un nipote del Vescovo di nome Andrea, salvato non si sa da chi (forse per 
la sua pìccola età) e condotto nella casa Corrado, scampò dalF eccidio. 
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nominata dei Martiri durò fino a che rimase lo Sciarpa in Potenza. Il 
popolo preso da santa ira la distrusse dalle fondamenta sperdendone 
ogni avanzo. 

Presero parte alla rivoluzione del 1799 in Potenza i cittadini poten- 
tini : Atella Michelangelo , Molinari Rocco , Napoli Rocco , Ricciardi 
Giosuè, Saraceno Romualdo, Vaglio Antonio e furono giustiziati in Ma- 
cera il 15 Marzo 1800. 

Tutta la provincia accettò fervidamente il governo della Republica 
Napoletana e vi furono molti altri ed illustri sacerdoti che si condot- 
tarono a simiglianza del vescovo Serrao ; e tra questi fu Oronzio Al- 
banese di Tolve , dotto sacerdote e giureconsulto che per causa dei 
suoi sentimenti politici fu giustiziato in Matera. Ancora è viva la me- 
moria del supplizio subito dall'Albanese con grande coraggio e rassegna- 
zione (1). 

Credente nella immortalità dell' anima umana , andò alla morte con 
quel coraggio che dà la nobiltà di una causa genero^^a. 

Prima di abbandonarsi al carnefice fu dissacrato ; e munito di tutti i 
conforti che dà la nostra religione, la sua vita si spense sulle forche. 

Ho raccolto la tradizione ancor viva di un aneddoto dovuto alla igno- 
ranza di un frate , che in quei supremi momenti confortava 1' Albanese 
all' estremo passaggio. Il degno sacerdote fidente in Dio , prima di pen- 
dere dal laccio , disse con estrema compunzione il Paternoster , la più 
sublime delle preghiere dettata da Cristo medesimo. Il frate intanto nella 
sua ignoranza, dopo che l' Albanese si fu morto, lo compiangeva per essere 
morto impenitente, reputando il Paternoster còme preghiera di nessun 
conto. A suo modo di vedere l'infelice vittima doveva raccomandarsi al 
tale tale altro santo e non a Dio direttamente. 

Dal supplizio immeritato di questo degno sacerdote, passiamo a par- 
lare di una gentildonna che per i suoi principii repubblicani affrontò la 
morte impavidamente: la Signora Francesca de Carolis nativa di S. Marco 
in Lamis, moglie di Scipione Cafarelli, Presidente del municipio Repubbli- 
cano di Tito. Il Brienza, nel Martirologio Lucano, ne fa appena cenno: 
qualche cosa di più ne dice il Sig. Luigi Conforti nella sua opera la 

(1) Ne parla il Gattini nella storia di Matera, ed il Brienza nella storia dei 
martiri lucani. 



Repubblica Napoletana e V Anarchia Regìa, lo ho avuto la fortuna, ro- 
vistando le carte di un distinto patriota del 1800, ora morto, Domenica 
Asselta, di rinvenire il racconto genuino e dettagliato dell' assalto fatta 
dai sanfedisti a Tito e della morte eroica di questa donna. Il racconto 
è del tutto inedito e risponde al vero sia per la calma colla quale si 
espongono le cose, e sia perchè trova conferma nella tradizione ancor 
viva in quel paese. 

Nel giorno 13 aprile 1799 il sacerdote D. Donatantonio Vallano di Pie- 
trafesa , raccolti una cinquantina di lui compaesani , vestito degli indu- 
menti sacerdotali ed inalberata la croce mosse processionai mente versa 
Tito. Giunto in vicinanza da poter essere udita la sua voce, intimò spian- 
tarsi l'albero della libertà per sostituirvi il. vessillo della Santafede. A 
({uesta provocazione , indispettito il patriota Vito Greco gli trapassa il 
petto con un' archibugiata , ed il Vallano cadde istantaneamente morto ,. 
dandosi la gente che lo seguiva a precipitosa fuga. 

Decorsero pmhi giorni, ed un forte nerbo di sanfedisti riappare sulle- 
sommità di Paganico, monte sito tra Pietrafesa e Tito : erano circa du- 
gente , armali di fucili , scuri , ecc. Non appena furono veduti , in un 
baleno corsero da Tito 10 dei più animosi giovani fra cui quattro figli 
di Scipione Cafarelli. Si spinsero con tanto ardire che misero i nemici 
in piena rotta, inseguendoli sino alle porte di Pietrafesa. 

Dopo venti giorni verso le ore 22 italiane si vide un'oste nemica di 
circa 4000 persone, la più parte Calabresi e Celentani , tutti armati , 
spiegarsi verso Tito dal lato di mezzogiorno , la quale per ispaventare 
gli animi dei Titani, bruciò le masserie e casino poste a vista di Tito^ 
Questa banda di briganti 'era capitanata da Gerardo Curcio, denominata 
Sciarpa di Polla. Tentarono, ma invano, tuita la notte di invadere il paese, 
avendo i cittadini di Tito opposta valida resistenza. All'albeggiare del giorno 
seguente una colonna staccatasi dai briganti e condotta da guida sicura, 
occupò la parte superiore del paese, sguarnita di forze. Ivi si Irovavana 
due coraggiosi repubblicani , il sacerdote don Pasquale Moscarelli eil il 
notaio Michele Manzione , i quali sostennero un fuoco vivissimo centra 
dei briganti; ma bruciata a caso la munizione, furono obbligati a scen- 
dere nel paese. Avviene lo sgomento neiranimo di tutti i patrioti. In tal 
modo i briganti inondarono il paese e si diedero con inaudita barbarie- 
a mettere inesorabilmente a sacco ed incendio le case. I repubblicani pren- 
dono la fuga verso il vicino paese di Picerno; ma giunti nella contrada 
Serralto ebbero la fortuna di incontrarsi con una forte colonna di repub- 
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iilicani di A vigliano, di Picerno e di Ruoli sotto il comando dei fratelli 
Michelangelo e Girolamo Vaccaro , e tutti insieme corrono in difesa di 
Tito , facendo massacro di 70 sanfedisti e rialzando 1' abbattuto albero 
<lella libertà. 

Si ebbero a deplorare dei Titani 12 vittime e tra questi quattro iner- 
mi sacerdoti: I). Giulio Potenza, D. Giuseppe Ostuni, D. Vito e D. Fe- 
lice Scavone; gli altri erano fanciulli e donne. 

Non sgomentati i sanfedisti , dopo quindici giorni aggredirono Picer- 
jio, se ne impadroniscono, e vi commettono infinite atrocità. 1 Titani cor- 
sero in aiuto dei Picernesi; ma invano e furono obbligati a ritirarsi nel 
loro paese. In seguito i realisti nello slesso numeio di 4000 riprendo- 
no la strada di Tito, se ne impadroniscono e vi commettono i soliti fe- 
roci alti , di incendii e saccheggi. Le donne si rifugiarono nella chiesa 
dei padri minori osservanti; e tra esse vi era la moglie del Presidente 
Cafarelli, donna distintissima sia per nobiltà di sentimenti patriottici, sia 
per morale, sia per coraggio civile repubblicano. Fu dai Sanfedisti con 
violenza strappata da quel sacro asilo, e tradotta nella pubblica piazza si 
voleva or colle minacce ed or colle carezze indurre a gridare: Viva il re, 
«morte alla Republica ; ma la spartana donna sprezzando, rispundeva: 
Viva la Repubblica, morte al tiranno: e fucilata esalò lo spirito con que- 
ste parole sulle labbra; indi cadavere fu denudata delle sue vesti insan- 
guinale ed esposta alla pubblica riprovazione con una pietra per capez- 
zale per una settimana intera. I briganti intanto dopo aver saccheggiato 
quello sventurato paese, mossero per altra destinazione lasciando un cin- 
ffuanta di loro a guarnigione sotto il comando di un tale Giovanni di 
Sangiovanni di Laurino in Principato Citeriore. 

La povera famiglia Cafarelli fu quasi interamente distrutta. 

11 sacerdote D. Pasquale Cafarelli, fratello germano del Presidente Sci- 
pione fu fucilato sotto le mura di Potenza , e perchè non mori istanta- 
neamente, fu fatto morire con calci di schioppo: Giuseppe figlio di Sci- 
pione accovacciato nella Contrada Colaruso fu tradito da un suo amico, 
e catturato dai briganti gli fu vivo mozzato il capo sul tronco dell' al- 
bero della libertà , e bruttato poi il capo di sterco e posto su di una 
picca fu portato come trofeo pel paese fra le contumelie e derisioni di 
quella efferata sbirraglia. 

11 Presidente Scipione profugo e ramingo esulava per le Puglie ; ma 
arrestato a Rignano uno ai suoi figli Benedetto ed Antonio fu tradotto 
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(U carcere in carcere finché giunto in quello di Matera fu fatto morire: 
si disse per veleno; oppure per stenti e privazioni. 

Tutte le sostanze della famiglia Cafarelli furono confiscate , ed il pa- 
lazzo e le masserie bruciate. 

Picerno fu il Municipio che più d'ogni altro resistette alle orde san- 
fedistiche dello Sciarpa. L' eroica resistenza di questo paese fu descritta 
ad indelibili caratteri dal Colletta. 

« La piccola città di Picerno, che aveva festeggiato con sincera alle- 
grezza il mutato polìtico reggimento , assalita da Borboniani sbarrò le 
porte, e aiutandosi del luogo, allontanò più volte gli assalitori. Sino a che 
declinando le sorti universali della repubblica torme più numerose anda- 
rono air assedio ; e fu agli abitanti necessità combattere dalle mura. Fi- 
nita dopo certo tempo la munizione di piombo e consultato del rimedia 
in popolare parlamento fu stabilito che si fondessero le canne di organo 
delle chiese, poscia i piombi delle finestre, in ultimo gli utensili dome- 
stici e gli strumenti di farmacia, con i quali compensi abbondò il piombo 
come abbondava la polvere. I sacerdoti eccitavano alla guerra con devo- 
te preghiere nelle chiese e nelle piazze ; i troppo vecchi, i troppo giova- 
ni pugnavano quanto valeva debilità del proprio stato, le donne prende- 
vano cura pietosa dei feriti , e parecchie , vestite come uomini, combat- 
tevano a fianco dei mariti o dei fratelli , ingannando il nemico meno 
dalle mutate vesti che per valore ». 

Tre volte fu Picerno assalita ed assediata dalle bande di Sciarpa. In 
aiuto dei repubblicani di Picerno vi furono molti Aviglianesi , comanda- 
ti dai fratelli Vaccaro. 

Nel primo attacco i repubblicani di Picerno respinsero lo Sciarpa da 
quella parte del paese che dicesi il Paradiso. Sciarpa fra le altre perdite 
lasciò nelle mani dei repubblicani un cannoncino, un cavallo ed un cesto 
di mitraglia. 

Nel secondo attacco riescono del pari vincitori i repubblicani, guada- 
gnando un grosso cannone ed uccidendo un realista la cui testa fu por- 
tata in trionfo pel paese. 

Nel terzo ed ultimo attacco ebbe il povero paese a soccumbere. In 
questo attacco morirono fra tanti i valorosi fratelli Vaccaro di Avigliano> 
giovani di grande ingegno ed ardenti di libertà. 

Vi fu chi disse che il grande Storico si era ingannato, o per lo meno 
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avesse esagerato. Ma il fatto è indubbiamente vero, od una popolazione 
intera combattette in difesa della sua libertà. L' Onorevole Fortunato 
in una pubblicazione ha riportato il nome uno per uno di questi gloriosi 
martiri, come sono registrati sui libri parrocchiali. 

Die decima M. mais A. D. milV sepC nonagJ' nono^ in conflictu 
huius terrae Pice^mi exsepulli fuerunt in Ecclesia S. Nicolai , sine 
pompa funebri: 

Nicolaus Caivano occisus in Ecclesia ictibus lapideis^ stans^ in ma'- 
nibus imaginem et Crucem Domini Nostri Jesu Christi habeìis. 

Angela Cappiello, Felix Marchetto, Paschalis Galasso, loseph D' Antonio, 
Nicolaus Zirone, Joseph Caivano Progino, Stephanus Caivano, Joseph Cai- 
vano, Joseph Caivano nepos, Scipio Caivano, dominus Vilus Caivano, Rocchus 
D'Agoglio, Lavinia Caivano, Franciscus Capece, Josephus Carluccio, Paschalis 
Panniello, Gerardus Casale, Angela D'Antonio, Rosa Vezzo, Canion Carluccio, 
Petrus Galasso, Antonjus Caivano, Gerardus Marsico, Dominica Russiello, 
Rocchus Palermo, terrae Petrafisiae, lacobus Marrese, Dominica Bone, Vin- 
centius Cerbosi, Dominicus Cerbosi, fìlius, Birgitta d'Aquino, Dominicus Co- 
letta, Maria Gioiosa, Rosa Potenza, Carmelia Potenza, Salvator Marchetto, 
Paschalis Corvino, Paschalis Lorusso, Michael Chiriano, Josepha Pascale et 
Sabatus Faraone, conjugesy Joseph Marcone, Angela Russillo, Laura Capece, 
Felix Saloia, Antonius Tancredi, Felix Curcio, Catharina Decanio, Nolarius 
Dominus Gerardus Scarillo, Thomas Figliuolo, Birgitta Coletta, Dominica 
Zarullo, Nicolaus Capece, Franciscus Capece, Sabatus Tetero, Rosa Sapienza, 
Rosa Cataldo, Josephus Latorre, Doctor phisicus Nicolaus Decanio, Dominus 
Aloysius Decanio fliius. Rosa Fornasillo, Franciscus Caivano, Angelus Ri- 
viello, Nicolaus Latorre, Canion Manfreda, Dominus Michael Vaccaro, et 
Dominus Hyeronimus Vaccaro, frates, et Magniflcus Joseph Gentile, terrai 
Amliani^ Franciscus Scavone, terrai Roti] Dominus Antonius Ciarlone, 
Civitatis Noceriae. 

Bella nel 1799 era divisa in due partiti: i nobili ed i borghesi era- 
no per la Repubblica, i contadini guidati da Gesare Giannini, fedeli al 
Borbone. 

Nel giorno 3 Marzo Giannini che non era del paese si schiera contro 
di Bella in unione di un' orda di briganti capitanati dal porcaro Vuozzo 
di S. Andrea di Gonza elevato al grado di Generale. 

Bella sostenne per un giorno intero l'impeto degli assedianti, ma per 
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tradimento di i)Ochi è sopraffatta da quella masnada, e posta a ferro 
e fuoco. 

Primo ad essere immolato fu il venerando arciprete Giambattista San- 
sone , mentre a Dio offriva il sagriflzio della messa, e caddero con lui 
il fratello Fra ncescan Ionio ed il sacrista Antonio Malanga. Del pari fu- 
rono immolati il diacono Felice Bruno, il sacerdote Gennaro Paradiso, 
Alessandro Malone ed il figlio Giuseppe , Carlo Gagliardi avvocato, Car- 
done Domenico medico, fratello a Gianlorenzo, Bartolomeo Amati, Romual- 
do Matone e Giambattista Paradiso. 

I cadaveri informi vennero trascinati dinanzi alla Chiesa, sotto un olmo; 
la plebaglia aveva deciso bruciarli ; ma una donna. Carmina Matone, scon- 
giurò questo atto di ferocia. 

In seguito furono uccisi: Francesco Buccino, Arcangelo Panaro, Pietro 
Gruosso, Gerardo Bitacola, Giuseppe Ferrone, Giuseppe Fuccella, Sabino 
Caso, Vito Losasso, Francesco Tarantino, Pasquale Cardone, Domenico Mupo, 
Gennaro Marróne ed infine* la vecchia Baronessa Anna De Falco. Il capo 
di questa eccellente donna fu portato in trionfo pel paese e deposto a 
spettacolo sulla cima del campanile della Chiesa. 

Vindici andarono gli Aviglianesi, e misero a dovere quella bruzzaglia 
sanfedistica. 

Avigliano si può dire che in queir epoca fosse stato il centro delle 
forze repubblicane, mandò aiuti a Picerno ed ad Altamura, e mise an- 
cora a dovere Bella e Pietrafresa, che erano di parte borbonica. Sciarpa 
ebbe paura di attaccarlo. 

L'attaccamento mostrato alla causa della repubblica da Avigliano, Po- 
tenza, Picerno, Tito, Muro, Tolve ed altri paesi fece ben dire a Coco : 

« I paesi della Lucania fecero prodigi di valore opponendosi al- 
l'unione di Ruffo con Sciarpa; e se il fato non faceva perire i virtuosi 
e bravi fratelli Vaccaro ; se il governo avesse inviati loro non più 
che cento uomini di truppa di linea , qualche ufBciale e le munizioni 
da guerra che loro mancavano ; forse la causa della libertà non sarebbe 
perita. 

Dei cittadini di Avigliano oltre dei fratelli Vaccaro, morirono nell'as- 
salto di Picerno: Vito La Conca, Vito Salvatore, D. Donato Luigi Gen- 
tile, Angelo Telesca Scuorzo, Domenico Giampaolo, Aloio Santorsiero. 

Caduta la repubblica napoletana, vennero i tempi di reazione per Avi- 
gliano, Muro, Tolve ed altri paesi. 
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In un rapporto fatto da un delegato od inquisitore del governo bor- 
bonico 1), datato 8 Febbraio 1800, si rileva che degli imputati repub- 
blicani Aviglianesi erano in quei tempi morti naturalmente od uccisi per 
diverse cause: 

D. Francesco Maria Telesca, Marcantonio Santoro, D. Vincenzo Gagliardi, 
Giovanni Ciafalone, D. Domenico Label la, Mincaluzzo, Giuseppe Corbo, Mar- 
chione, Leonardo Petrosino ossia Santarsiero, Vito di Giuseppe Coviello 
alias Polito, Giuseppe Xardozza. 

Carcerati in Napoli : 

D. Giulio Corbo, D , D Palomba, D. Raflfaele Palomba, Padre Tom- 
maso Gagliardi , Gennaro Mancuso , Vito Santoro , D. Diodato Sponsa , 
{). Vincenzo Mecca, D. Nicola Maria Corbo. 

Carcerati in Matera: 

D. Girolamo Gagliardi, D. Vito Pace, Mastro Domenico Pace, D. Andrea 
e D. Gerardantonio di D. Francesco Saverio Corbo, Nicola e Vito Label- 
la , D. Pietrantonio Genovese , D. Giustiniano Palomba, D. Gerardandrea 
Noie , D. Domenico Vaccaro , D. Domenico Gagliardi , D. Vito Summa , 
D. Gaetano Mancuso, Vincenzo Cascia, Giuseppe, Angelo Vito e Francesco 
di Pasquale Coviello alias Lulo, Tommaso Santarsiero, Lorenzo Marrese, 
Vincenzo Cianfrone, D. Domenico di D. Francesco Corbo, Leonardo Ro- 
maniello, Cataneo, Canio Samele. 

Detenuti in Avigliano per andare in Matera : 

D. Nicola Maria Corbo , D. Francesco Saverio Corbo , D. Raffaele Te- 
lesca. 

Nel brigantaggio che sussegui alla rivoluzione del 99, la provincia di 
Basilicata fu ricoverta di sventure. Fra tanti fatti dolorosi più d' ogni 
altro fu lagrimevole la sorte toccata al Barone Federici di Abriola, che 
fu bruciato vivo con tutta la sua famiglia nella piazza di quel comune 
dal famigerato bandito Taccone. 



1) Rapporto ultimamente pubblicato dal signor Angelo Telesca. 
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Nota dei Bei di stato oondannati dalla visita Oenerale 
della Provinola di Basilicata , ed asi>ortati dai Beali 

per i fàtU del 1789 1). 



di Muro. 

Antonio Scoino , Carlo Albini , Sacerdote Consalvo Marolda , Cannine 
Lanza, Decio Lordi, Sacerdote Ferdinando Farenga, Francesco Mario Ma- 
rolda, Francesco Lordi, Giovanni Cerone, Giuseppe Antonio Marolda, Giu- 
seppe Pepe, Giovanni Martuscelli, Giuseppe Pepe del fu Donato, Innocen- 
zio Pascale , Nicola Lordi , Nicola Catamone , Pantaleone Spicacci , Rug- 
giero Albini, Serafino Farenga, Vincenzo Pasquale, Vincenzo Pistoiese. 

di Tolve 

Antonio D'Erario, Carmine Scaccuto, Canio D'Erario, Filippo Riccio, 
Francesco Paolo Mona, Giuseppe Albanese, Giacomo Cancellara, Giuseppe 
Flora, Giovanni Maria Armile, Giuseppe Maria Armile, Michele Cancellara, 
Matteo Prese, Michele Pallottino, Nicola Cataldo, Nicola Frisora, Sac. Raf- 
faele Albanese, Saverio Albanese, Tommaso La Torre, Vito di Stefano 
Cotrone, Vito Antonio Baldassarre, 

di Oppido (oggi Palmiro). 

Agostino Giannone, Gennaro Caronna, Gerardo Pepe, Gerardo Sesta, 
Nicola Pepe, 



di Brindisi. 



Innocenzio di Stefano, 



di Tricarico. 



Vito Russo, 



1) L' elenco di questi condannati si trova in una memoria ufficiale stampata nel 
1800, ed oggi cosi rara da avere valore di monoscritto. La riproduciamo testual- 
mente per quel che riguarda la Basilicata. 
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di Grassano. 

Dionisio Bronzino , Notar Donatantonio Tortorelli , Giuseppe d' Artizio , 
Giuseppe lo Guercio , Giuseppe Primavera , Innocenzio Primavera , Paolo 
Caputo, Pietro di Giovanni Bollettiero, Pietro Vignola, Pietro Nardone, 

di Grottole, 
Pietro Filippo Cecero , Pietro Guerrieri , 

di Salaìidra 
Sacerdote D. Francesco Nicola Zizamia , Silvestro Cataneo , 

di Calvello. 
Donato La Varrà, Giuseppe Buonoino, Pasquale De Rosa, Rocco Zotto, 

di Sasso. 
D. Andrea Taurisano arciprete, D. Giovanni Battista Giacchetti, 

di Potenza. 

Gaetano Genovese, condannato all' esportazione dei Reali Dominii vita 

durante, colla confisca dei beai, 

Giuseppe Viggiano, condannato ad anni 20 di esportazione dei R. Dominii, 
Nicola Felice Muro, condannato all' esportazione dai Reali Dominii vita 

durante, colla confisca dei beni, 

di Picerno. 

Antonio Coletta , Antonio Figliola , Domenico Tancredi , D. Felice Fi- 
gliola, Felice Figliola, Felice Gerbasi, Gerardo Russo, Arciprete D. Giu- 
lio Salvia , Michelangelo Gerbasi , Nicola di Mauro , Nicola Gigantiello, 
Nicola Carelli , Saverio Sproviero , Tommaso Capece , 

di Viggiano. 
Sacerdote Giuseppe Antonio Nigro, 

di Vaglio. 

Daniele Carbone, Francesco Carbone, Giuseppe Ottavio De Turris, Giu- 
seppe Antonio Santangelo , Nicola La Capra, Rocco Marmo. 
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Condannati dalla Superiore Oiunta di Stato, esportati in Marsiglia 
sotto pena di Morte nel caso ohe ritornassero nei Beali Domini! 

senza Beai permesso. 

Antonio Fortunato di Senise, Biagio Salerno di Castelluocio, Domenica 
Menelao di Tursi, Evangelista Motta di Laurenzana minore osservante . 
Francescantonio Pomarici Sacerdote di Anzi , Gennaro Palomba di Avi- 
gliano, Giuseppe Zuccarini di Rocca Imperiale, Giovanni Lorenzo Cardo- 
ne di Bella, Gerardo Cecero di Grottole, Gianlorenzo Montengia di Bai- 
vano, Giulio Corbo di Avigliano, Gaetano Basile di Cancellara, Giuseppe 
Muzzillo di Lauria, Giovan Battista Torricelli nativo di Matera, Leonar- 
do Romano di Laurenzana , Marzio Gramigna di Francavilla Sacerdote ^ 
Nicola Della Ratta di Senise, Pastinale Lepre di Genzano, Pietranlonio 
Selvaggi di Muro, Paolo Marchionne di Lauria, Raffaele Grisolia di Pa- 
pasidero, Tommaso Vincenzo de Sio di Pisticci, Vincenzo Sansone di 
Bella, Vincenzo Cunto di Saponara, Vito Giacobini di Castelsaraceno, Ur- 
bano Brando di Carbone. 



H. 



Anno 1820-22. 

Sono noti nella storia i moti politici del 1820, quando dietro pronun- 
ciamento militare avvenuto nella Provin<ia di Avellino, Ferdinando I fu 
obbligato a dare la costituzione. La Basilicata corrispose immediatamente 
alla rivoluzione di Avellino o per meglio dire di Monteforte. 

Quando poi la costituzione fu ritolta con mancamento alla fede giu- 
rata, la Basilicata tenta una riscossa. Capi di questa furono Carlo Maz- 
ziotta di Calvello, Giuseppe Venita di Ferrandina e Domenico Corrado di 
Potenza. 

Nelle Provincie di Mezzogiorno si costituisce un associazione segreta 
col nome di Lega Europea^ sezione del Mezzogiorno, che propugna la 
libertà e la indipendenza d'Italia: fauste parole che dovevano avere la loro 
attuazione quaranta anni dopo. 

La provincia di Salerno e quella di Basilicata tentano una riscossa 
e specialmente i due valli contigui , quello di Teggiano in provincia di 
Salerno e quello di Marsico in Basilicata; fissano un convegno il 21 Apri- 
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Je del 1821 alla cappella di S. Michele sul monte F^ro, che divide le 
due Provincie, per proclamare la costituzione caduta. 

Commissario Generale della Lega per la Provincia di Basilicata era 
Carlo Mazziotta medico di Calvello. La sua azione si svolse massimamente 
nei due mandamenti di Calvello e Laurenzana, 

Capi militari, il Maggiore Giuseppe Venita ed il Capitano Domenico 
Corrado. 

Il Venita entrò volontario nell'esercito e per fatti di valore pervenne 
al grado di Capitano. Nel decennio del governo francese si distinse per 
coraggio. Rese importanti servizii nella repressione del brigantaggio di 
quell'epoca. Nel 1820 le vendite dei Carbonari lo proclamarono loro con- 
dottiero e pugnò nella qualità di Maggiore accanto al generale Pepe. 

Girò la provincia di Basilicata cercando di metterla in rivoluzione. 

Il governo lo perseguita, mette a taglia la sua vita, ed il Venita in di- 
versi scontri si batte. Caduto in una imboscata, spronando la cavalla su 
cui era montato e menando a sinistra ed a destra fendenti di sciabola, 
riesce a fuggire illeso in mezzo ad una pioggia di palle. 

A Spinoso un tale Michele Deriso cerca avvelenarlo per avere la infa- 
me mercede del prezzo segnato nel bando. Venita sopravvive all'avvele- 
namento: ma resta estenuato di forze ed infermo. 

Si ricovera in Laurenzana fra i correligionarii della setta. Persegui- 
tato dalla polizia che aveva sentore della sua dimora in quel luogo, fug- 
ge, il 3 Febbraio 1822 viene arrestato un tale Jula che lo ospitava. I 
Carbonari di Laurenzana strappano a viva forza dalle mani della gendar- 
meria il Jula. 

Il giorno 7 Febbraio è arrestato in Calvello frate Luigi dell' istesso pae- 
se, quale complice della fuga del Venita. I carbonari di Calvello sotto il 
comando di Carlo Mazziotta assaltano la carcere ove il frale era detenuto 
e lo liberano. Vi fu conflitto con la forza pubblica. E qui il Colletta rac- 
conta che il frale « messo il piede in libertà, vestito da francescano, chiese 
alcun'arrae e l'ebbe. Un uomo stava in disparte legato, perchè imbattu- 
tosi nei settari mentre andavano agli assalti del carcere, fu trattenuto, 
non come nemico od avverso, ma per prudenza del delitto. A questo mì- 
sero il frate si avventò, e per dare argomento d'animo fiero, non decli- 
nato sotto i travagli della prigionia, con molti replicati colpi Tuccise». 

Incidente questo dispiacevolissimo, se si considera la purità della setta 
dei carbonari e che nell'assalto della prigione liberano il solo imputato 
politico non permettendo la uscita agli altri imputati di reati comuni. Duole 
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il dirlo, esclama il Racioppi, era a capo di questi violenti e brutali , e 
non li ritenne, Carlo Mazziotta. 

« Si diedero alla macchia 1) tutti, sperando in una generale riscossa. 
Il Governo ne fu vivamente turbato; e non stimandosi sicuro pel presi- 
dio di uno dei reggimenti di austriaci , che era venuto a Potenza un 
mese innanzi, dà fuori il regio decreto del 18 Febbraio del 1822 2} 
che mette « sotto il Governo militare » i circondarli di Laurenzana e di 
Calvello ; istituisce una Corte marziale in sui luoghi , che giudicherà i 
colpevoli , e farà eseguire il giudizio fra ventiquattr' ore , ancorché di 
morte ; sospesa unicamente per coloro dei rei che si presentino sponta- 
nei. E senza indugio, la Corte marziale siede nel vecchio castello di Cai- 
vello ; molta forza militare batte la campagna ; lo sgomento prende tutti ;. 
e i più dei fuggitivi si presentano spontanei. Non si arrendono ma ven- 
gono arrestati dalle milizie civiche il Mazziotta, il frate micidiale, altri 
cinque e il Venila, che, mezzo infermo, è preso nelle campagne di Pie- 
trapertosa. Gli trovarono addosso un cifrario, e la carabina famosa, su 
cui era scritto « Onore e Patria ». 

« Nello spiccio processo molti a paure e lusinghe piegarono ; anzi quaj- 
cuno era già segreto arnese di polizia messo in mezzo tra essi. Carlo- 
Mazziotta, dignitoso e sereno, deviò le inchieste del giudice inquisitore,, 
e all'accusa di non avere rivelatoli Venita, ricoverato in sua casa quan- 
do era già messo al bando dalla legge sulle liste dei pubblici inimici ,. 
rispose che le leggi dell' ospidalità erano per lui anche più sacre. La 
Corte marziale, riunita il giorno 12 Marzo, giudicò cinquantadue accu- 
sati ; ne condannò a morte ventiquattro : all' ergastolo nove ; altri a mi- 
nori pene, ma sospese la condanna di n orte per quei che si presenta- 
rono ; e mandò in confortatorio, la stessa notte, nove; e questi in con- 
fortatorio, si tennero sereni e dignitosi; taluno flerissimo. Il giorno se- 
guente, 13 Marzo del 1822, ad ore 18, caddero spenti di moschetto, 
in Calvello, il Capitano Giuseppe Venita e suo fratello Francesco, Fran- 
cesco Paolo Giusti , siciliano e animosissimo, che era stato sotto ufflziale 
neir esercito, Eustachio Ciani, prete, fra Luigi da Calvello, Rocco Latella 
operaio, Giuseppe Sagaria sarto, Giuseppe La Rocca domestico, e, degno 
del perenne ricordo della nostra storia, Carlo Mazziotta medico. Era 
nato il 1789 ». 

1) Sono parole del Racioppi. 

:?) K nella collezione delle Leggi delle Due Sifili,'. 
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' Fin qui il Racioppi, che riporta solo il supplizio dei nove patrioti av- 
venuto il giorno 13 Marzo; ma il giorno 21 dello stesso mese furono 
fucilati in Calvello altri cinque, e furono : 

Gaetano Blais, di anni 30, nato in Cassano, calzolaio; Matteo Morrò- 
ne, di anni 32 di Pedace (Calabria citra) sarto; Giuseppe Gaetano di Cas- 
sano in Calabria citra , massaro ; Liborio Percacciante , di anni 36 di 
Cassano, calzolaio; Giuseppe Peretella, di anni 35, nato in Fiumefreddo, 
domiciliato in Cassano, negoziante 1). 

Vivissima è la tradizione di questi fatti in Calvello e colla tradizione 
si è creata la leggenda di un miracolo. 

Il popolino di Calvello, vi dice , e vi ripete che gli Austriaci dove- 
vano mettere a ferro e fuoco il paese intero, e quando essi, i soldati 
stranieri da Potenza erano in cammino per Calvello , al passaggio del 
torrente Marsicano rinvennero una donna la quale li dissuase dal di- 
struggere il paese di Calvello e dall' offendere nella vita e nell' onore 
gli abitanti. Gli Austriaci giunti in Calvello furono alloggiati nella 
Chiesa. E quale non fu la loro meraviglia?! La donna che avevano 
incontrato al passaggio del torrente aveva il medesimo aspetto della 
Vergine , la madre di Dio , il di cui simulacro si adorava e si adora 
in quella Chiesa ! 2) 



1) Sono notizie desunte dai registri degli atti di morte dell' anno 1822 nel co- 
mune di Calvello. 

Per ì nove menzionati dal Racioppi e fucilati il 13 Marzo riportiamo quello che 
si trova scritto nei registri suddetti per le indicazioni di età e qualità degli estinti: 
D. Carlo Mazziotta di anni 36, nato in Calvello, di professione medico; D. Eusta- 
chio Ciani di anni 45, nato in Calvello, Sacerdote; Giuseppe Sagaria, di anni 34, 
nato in Calvello , sarto ; Giuseppe La Rocca di 32, nato in Calvello, guardiano ru- 
rale ; Rocco Latella, anni 28, nato in Calvello, contadino; Fra Luigi di Calvello, 
anni 40, nato in Calvello, laico; D. Giuseppe Yenita, anni 56, nato in Ferrandina, 
militare; D. Francesco Venita di anni 50, nato in Ferrandina, militare; Francesco 
Paolo Giusto, di anni 46, nato in Palermo. 

2) Altra fiaba ancora. Il luogo del supplizio fu un valloncello non molto disco-, 
sto dair abitato di Calvello: in quel luogo polla una fontana di acqua freschissima. 
Nelle ore della notte non vi è persona del popolo che transiti per quel luogo , 
ove vagano le anime dei fucilati; e chi dì queir acqua beve, se prima non si fac- 
cia il segno della croce, incorre nel grave pericolo di ingoiare colK acqua 1* ani- 
ma dei trapassati ! ! ! 
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Di poi la corte Marziale 1) si porta in Potenza ed il 12 aprile giu- 
dica gV incolpati dei fatti di Laurenzana del 3 Febbraio. Erano giudi- 
cabili 47 imputati; ne condannò a morte 17; si sospese la sentenza per 
quindici di essi, e furono fucilati il giorno 13 Aprile in Potenza Giusep- 
pe Cafarelli e Leonardo Abate. 

Tre giorni avanti era stato fucilato nella stessa città il Capitano Do- 
menico Corrado. 

Domenico Corrado era di Potenza e fu capitano nella milizia scelta 
sotto il governo di Gioacchino da cui ebbe grandi favori, fu instancabile 
persecutore di briganti , segui il movimento di Monteforte e pugnò con 
Pepe a Rieti, si mise in latinanza ed ebbe reiterate colluttazioni colla 
forza pubblica. Fu dichiarato fuorbandito. 

Contaminò la sua condotta con un omicidio non necessario, fatto per 
altro per ragion d' onore. Un contadino di Genzano che lo assisteva lo 
tradì denunziandolo a quel sindaco» ed attaccato dalla forza pubblica fu 
obbligato ad arrendersi. Andò al patibolo con grande coraggio ed ai 
Calderari che in quel supremo momento lo ingiuriavano, vibratamente 
rispose: io sono un uomo di onore ed un patriota; e voi Calderari abbietti. 

III. 

Anno 1848. 

Costabile Carducci. 

La vita del Carducci è a tutti nota e ne parliamo a riguardo solo 
della sua morte infelice, avvenuta in un estremo lembo della Basilicata. 

Carducci era un gentiluomo di Capaccio. Air annunzio della rivoluzione 
di Palermo avvenuta il 12 Luglio 1848, Carducci alla testa dei Celenta- 
ni mise in rivolta tutto il vallo di Lucania. Ebbe in Salerno il grado di 
Colonnello della G. Nazionale ; e poi nell'elezioni i)oIitiche fu nominato De- 
putato; intervenendo alle sedute preparatorie della Camera dei Deputati il 

1) Composta da Antonio Quinta valle, Maggiore, Presidente — Giudici : Giovanni 
Frangelli Capitano, Giuseppe Mucci 2* Tenente, Antonio Cuntò 2^ Tenente, Pasquale 
Padovano 2^ Tenente, Giovanni Ferri idem, Giuseppe Comez idem, Antonio Bemi 
Capitano relatore — Cancelliere Antonio Monaco. 
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14 e 15 maggio nel monastero di Monteoliveto l'ii tra i flrmatarii del- 
la protesta contro il governo. Per fuggire alla persecuzione della po- 
lizia si portò in Roma, e poi il 4 Giugno in Sicilia. Dalla Sicilia il 14 
dello stesso mese si recò in Calabria ed approdò sul Vesuvio a Paola 
con Petruccelli della Gattina e con 700 Siciliani per accrescere la insur- 
rezione Calabra. 

Il Ribotti fu prescelto comandante in Capo degli insorti calabro-siculi 
ed il Carducci ebbe col grado di Colonnello il comando di una brigata. 

Il governo borbonico spedi in Calabria il generale Nunziante, che sbarcò 
al Pizzo, il Generale Busacca che approdò a Sapri, ed il generale Lanza, 
che percorse la strada Consolare. 

La guerra in poco tempo Ani male contro dei Calabresi; però il Car- 
ducci in diversi combattimenti si mostrò valoroso, prendendo parte all'at- 
tacco di Spezzano ed a quello delle gole di Campotenese. 

Il Carducci, nella speranza di ritentare la sorte delle armi, s'imbarca 
il giorno 4 luglio con 7 compagni e 5 marinai a Praja di Aieta per 
approdare a Sapri, spingersi nel Cilento e sommuovere le provincie di 
Salerno e Basilicata. 

Il mare era fortemente agitato e la barca fu obbligata a prendere 
terra nella piccola rada di Acquafredda. 

Acquafredda è un villaggio di Maratea popolato da circa mille abitanti. 
In quel tempo era a villeggiare dalla vicina Sapri in Acquafredda il 
prete Vincenzo Peluso di Sapri, affezionatissimo alla corte borbonica ed 
uomo estremamente sanguinario. 

Carducci ed i suoi compagni sbarcano , tirano a secco anche la 
barca peschereccia, e attendono per proseguire il viaggio che il vento 
ed il mare rientrassero nella calma. 

Peluso scaltramente s' informa di tutto e saputo trovarsi tra quelli 
Carducci, ne gioisce neir animo suo fiero e manda in fretta a chiamare 
da Sapri una trentina di uomini armati, tutti suoi congiunti, amici od 
aderenti, facendo spargere la nuova che i disbarcati erano briganti cala- 
bresi per mettere a ferro ed a fuoco quel paese. 

Fa prendere posto ai suoi appiattandoli dietro le macchie, gli alberi, 
ed i sassi ; e quando il Carducci e gli altri erano per imbarcarsi, il Peluso 
al grido di viva il re, fa loro una scarica di fucilate e ne cadde uno 
morto di botto, e Carducci ferito al braccio. Cattura il Carducci e tre 
elei suoi compagni. 
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Peluso fece portare alla sua presenza il Carducci ed in tuono di grande 
inquisitore prese ad interrogarlo 1). 

« Ditemi ora, o Signore, perchè m'avete sempre persequitato e minacciato? 
Che male v'aveva fatto io, povero vecchio, oltre dei miei principii politici 
dissenzienti dai vostri? Quando capitanaste la ribellione del Cilento, creden- 
do per un momento d'abbattere la casa regnante, minacciaste persino (e lo 
seppi da fonie sicura) d'uccidere me, monsignore Laudisio e il cav. Pe- 
corelli di Policastro; per lo che fui costretto rifugiarmi nelle caverne e 
dormire più volte sul nudo suolo ! . . . So che minacciaste di bruciare 
anche la mia casa in Vibonati ! Che male v' avea fatto io ? » 

E Carducci di rimando calmo e dignitoso: « Ma voi v'ingannate; ciò 
non è vero ; io non ho mai meditato simili iniquità, anzi son pure amico 
dei vostri nipoti D. Salomone e D. Moisc Peluso , che ho conosciuto in 
Napoli ». 

Ed il Peluso: « E perchè avete mosso guerra al Re, ed in Napoli , 
nel 15 Maggio, avete inalzato le barricate, e combattuto contro le truppe 
regie? 

« Io fui nominato Deputato al Parlamento, e mi trovavo allora in 
Napoli per l'apertura della Camera ». 

€ E perchè, riprese il Peluso, siete andato rivoltando il mondo e pro- 
clamando la repubblica ? » 

E Carducci: « Io non ho mai parlato di repubblica; sono stato in 
Sicilia ed in Calabria per difendere la costituzione che il re stesso ci 
aveva concesso >. 

« E perchè siete approdato a questi lidi ? » 

« Era diretto a Sapri per recarmi in Napoli alla apertura delle Ca- 
mere, essendo stato nuovamente eletto Deputato nelle elezioni del 15 
Giugno ». 

€ E perchè quando io ho gridato: dii viva^ voi tutti avete risposto: 
Viva la Repubblica, ed avete tirato due colpi di fucile? » 

€ Questo è falso, proruppe Carducci indignato e nauseato ; noi abbiamo 
gridato: pace, pace; e per tal segno abbiamo fatto sventolare fazzoletti 
bianchi ». 

1) Questo interrogatorio lo riportiamo dalla conferenza fatta dall' Avvocato Cav. 
Carlo Pesce su Costabile Carducci ed intitolata : // Dramma d Acqtuxfredda. Epi- 
sodio della rivoluzione NapolUana del 1848, 
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Peluso sotto finta d' inviare Carducci al potere giudiziario di Lagone- 
grò lo fa scortare di nottetempo da 12 dei suoi più fidi manigoldi, ed , 
ad uno di essi un tale Giuseppe Bello, disse in lingua furfantesca usata 
dai Calderai: « quando sarete giunti alle scalelle, sonategli le campane ». 
Vale a dire uccidetelo. 

Carducci di notte tempo è menato per alpestre sentiero alla volta di 
Lagonegro. Lìgato ad una corda e spinto innanzi or di qua or di là 
colle baionette e coi pugnali gli fu strappata la barba con gravi mot- 
teggi , gli furono tirati schiaffi e percosse in viso , gli furono tolte le 
scarpe , perchè le pietre acuminate del sentiero gli avessero lacerato 
i piedi. Giunti al luogo designato, detto della scala, dove due alte 
rocce , tagliate a picco restringono il varco, alla distanza di circa 2 
chilometri da Acquafredda , Giuseppe Bello , il capo dei manigoldi , 
più feroce degli altri, fatto sedere su di un sasso il Carducci stanco ed 
affranto, tentò strangolarlo colle mani; l'infelice dopo breve letargo si 
riebbe, ed allora Domenico Caldararo lo uccise con un colpo di pistola 
tirato alla gola a bruciapelo. Ognuno di quei tristi volle disfogare la 
sua ferocia sul cadavere, al quale si disse di esser state date ben set- 
tantadue colpi di coltelli e di pugnali. 

Di poi ligato il cadavere con una corda, lo strascinarono per lungo 
tratto precipitandolo in un burrone. 

Questo è il racconto vero della fine immeritata e spietata del Carduc- 
ci, assodato dietro inchiesta giudiziaria ; e gli altri racconti sono fole. 
Cosi Petruccelli della Gattina, compagno ed amico del Carducci, scrive 
nelle notti degli emigrati a Londra 1): 

« Questo bravo, nobile, disinteressato patriota, aveva spigolato una ses- 
« Santina d'Albanesi e con questo manipolo di gente determinata recavasi 
4c nel Cilento per ravvivarvi V insurrezione. Io provai condurlo meco in 
« Basilicata ». 

« Una sera egli andò a dimandare ospitalità al suo vecchio amico, il 
<c Prete Peluso di Sapri » . 

« Questo manigoldo lo accolse a braccia aperte, poi, la notte, quando Car- 

< ducei dormiva, ei si introdusse nella camera di lui, V uccise e tagliò 

< il capo. Peluso adagiò quindi bellamente questa testa in una cassetta di 
41 latta, la contornò di bambagia e d'una pezzuola di seta bianca e corse 
4c a Napoli per presentarla a Re Ferdinando ecc. ». 

1) Contìnuo a profittare del lavoro del Cav. Pesce. 
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La favola della testa del Carducci inviata a Ferdinando II, si trova in 
altri scrittori ancora. 

Il Settembrini nelle Ricordanze della sua vita, scrive: « Il prete Vin- 
« cenzo Peluso di Sapri, aveva ucciso di sua mano il Deputato Costabile 
« Carducci, che sbarcav2( ad Acquafredda tra Sapri e Maratea, e gli aveva 
4c reciso il capo e fattelo asciugare in un forno, lo aveva presentato in 
« un paniere al Re ». 

Immediatamente si seppe di questo assassinio, e dobbiamo dire ad onore 
del vero che la G. Nazionale di Sapri sotto il comando dal barone Gai- 
lotti voleva vendicarlo; cosi del pari la giustizia voleva inquirere. Ma la 
G. Nazionale di Sapri fu sciolta , il Barone Galletti perseguitato , e la 
giustizia fu fatta zittire, ed i magistrati inquirenti destituiti. 

11 Governo fece nel Giornale Ufficiale annunziare essere pervenuti rap- 
porti al governo che delle bande armate eransi in Sapri ed altri vicini 
paesi recate per saccheggiare e manomettere. Ma con santa indignazione 
il Giudice Pallerò di Vibonati riferi al Procuratore Generale: Ma quali 
rapporti? quali bande? quale saccheggio ? Tutti quanti eravamo e sia- 
mo ancora sopra luogo, non abbiamo visto altr^o che un assassinio in 
Acquafredda, un trionfo degli assassini in Sapri ì). 

Il Governo mandò in Sapri una fregata a vapore, il Tancredi, per por- 
tare in Napoli il prete Peluso. Ed ecco a tale fatto come si ribella l'one- 
sta coscienza del Giudice Pallerò: 

4c Stava sulle bocche di tutti l'assassinio di Acquafredda commesso dal 
« Prete Peluso e suoi satelliti, quando il battaglione comandato dal colon- 
ie nello, il signor Recco, giungeva in Sapri sulla Fregata a vaporo il Tan- 
« credi, istruttorio provvedimento era cominciato in Maratea, ed io ne 
« feci avvertito il colonnello, si mandò in cerca del Prete Peluso e venne 
« con i suoi in armi ; ma si stupì quando videsi portare in trionfo p3l 
« paese fra gli applausi e le acclamazioni della Truppa. L' indomani partiva 
€ col Battaglione a bordo dello stesso Tancredi lasciando dietro a sé il 
« popolare mormorio, che quel legno da guerra e quei soldati erano st^ti 
« spediti dal governo a bella posta per salvare il Prete Peluso, e per esi- 
« mere tutti i suoi dal rigore delle leggi ; cosi il trionfo del Prete Pe- 
« luso e dei Pelusiani in Sapri fu lo scrollo della giustizia cui si strappa- 
le va e reo e complici, e chi sa quali e quanti oggetti di reperto . 



1) Da documenti inediti conservati nei libri del Comitato Lucano. 
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« Che se poi per Ani imperscrutabili salvar si voglia l'individuo, allora 

< non ci resta a far altro che appellare vera fantasmagoria la realtà e 

< Tevidenza e rispettando senza punto intenderla la ragione suprema, qua- 
-« lunque essa sia, ripeterò sommariamente: errammo, ci ha bagnato il 
« sole » . Il Peluso ebbe guiderdoni dal governo e vieppiù fu nelle buone 
grazie di re Ferdinando II. 

Da un documento che io riporto nella mia Cronistoria^ rilevo le se- 
guenti parole : 

« Nel settembre 1852 Ferdinando II sbarca a Sapri e sapendo che il 
« suo fido era infermo, volle egli di persona ed il Principe reale con lo stato 

< maggiore recarsi a cavallo alla Casina del Peluso per vederlo ed esor- 
4c tarlo con lusinghiere parole e stringergli la mano. In quell'occasione si 
4C presentarono a Ferdinando uomini e donne confessandosi uccisori e pa- 

< renti degli uccisori di Carducci e chiedendo compensi ed ai quali il re 
« faceva conceder somme pubblicamente. In quella folla sentivi dire: Maestà, 

< mio marito fu uno di quelli che uccisero il Carducci ; Maestà, diceva 

< un' altra: ed io sono figlia a quello che gli diede il colpo di grazia, ed 
-« io sono parente a quegli che gittollo dalla rupe, ed un altro porsi più 

« 

« innanzi: Maestà sono io Flaminio che vi recai la sciabola in Napoli; ed 
4> il re visto che quella commedia non fluiva e la calca cresceva, voltosi 

< ai suoi generali ridendo disse: per Dio^ qui tutti hanno ucciso Carducci. 
4c Intanto la Real munificenza non fece partire alcuno, colle mani vuote, di 
4. quanti se ne presentavano ». 

E cosi un alto delitto fu commesso e la giustizia calpestata. Però ri- 
cordiamoci delle parole profetiche dette da chi nel 1851 scrisse la vita 
del Carducci nel Pantheon dei Martiri italiani: « Dalla zolla inzuppata 
€ del sangue di questo e di altri Martiri spunterà il flore della libertà, 
^ e fra quei monti suonerà di nuovo lo stormo della giustizia dei popoli » . 

Dodici anni dopo, innanzi alla Marinella di Acquafredda, passa Garibal- 
di ed a Sapri sbarca. E la Basilicata, ove il Carducci moriva, sorge in 
atme come un sol uomo a vendicare il Carducci e tanti altri martiri. 

La Basilicata dopo la catastrofe del 15 maggio 1848, deliberava spe- 
dirsi in Napoli 1000 uomini di milizie cittadine a difesa dei Deputati e 
dello statuto, e convocava pel 25 giugno un' adunanza dei rappresentanti 
delle province contermini per una federazione di reciproca difesa , ed a 
tutela delle libertà costituzionali. Convenivano in Potenza i delegati dei 
Circoli di Bari, Lecce, Capitanata e Molise; e fu dato alle stampe un 
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atto di protesta, contro il Governo del Re Ferdinando II, che fu appel- 
lato memorandum. 

Sottoscrissero questo memorandum per la Basilicata : Vincenzo d' Er- 
rico Presidente del Circolo Lucano, Emmanuele Viggiano, Gaspare Lau- 
dati, Nicola Alianelli, Francesco Coronati, Raffaele Santanello, Paolo Ma- 
galdi, Carlo Cecere, Luca Araneo, Vincenzo De Leo. I delegati delle al- 
tre Provincie per tale missione furono : per la provincia di Bari, il Ba- 
rone Tommaso Ghezzi-Petraroli, Carlo De Donato, Tommaso Calabrese 
ed Achille Oroflno ; per Terra d' Otranto, Gennaro Simini , Giuseppe Li- 
bertini, Lettor Giovanni Casa vola dei P. Predicatori e Giuseppe Brisran- 
ti ; per la Capitanata, Antonio Viglione, Giuseppe Tortora e Raffaele d'A- 
puzzi, e per la Provincia di Campobasso Giacomo e Domenico Venditti. 

Questo memoranduyn fu oggetto di un famoso processo , svoltosi in- 
nanzi la gran Corte criminale di Potenza nel 1852, e che ebbe termi- 
ne colla condanna di Emilio Maffei, Vincenzo De Leo, Rocco De Bonis^ 
Francesco Coronali e Rocco Brienza a 19 anni di ferri; Tommaso Ghezzi 
ad 8 ; Carlo de Donato, Tommaso Calabrese, Giuseppe Brigante, Raffaele 
d' Apuzzi e Nicola Alianelli ad anni 7. 

Non fu questo il solo processo che ebbe luogo in Basilicata, né questi 
flirono i soli condannati, che anzi ben molti in queir epoca erano impu- 
tati di reati politici in Basilicata. E la cifra aumenta di molto, se si agr 
giungano quelli che erano vessati dalla polizia e detti attendibili poli- 
tici. Per queste persecuzioni, i patrioti Lucani furono addolorati ma non 
abbattuti , e concentrarono la loro attività a favore di quelli che erano 
incorsi od incorrevano nelle persecuzioni del governo. 

Vista r impossibilità di avere franchigie liberali dal governo borboni- 
co, gli animi di continuo intenti a future riscosse, si rivolgono all' asso- 
ciazione Mazziniana delPUnità Italiana, trasformazione della Giovane Italia. 

Questa società si diffonde in Basilicata fin dal 1849 ed aderiscono ad 
essa tutti quelli (ben pochi per altro) che erano affiliali alla Giovane Italia^ 
i liberali del 1848, e man mano molti giovani ardenti di patriottismo. 

Presidente della setta Mazziniana era il Sacerdote Emilio Maffei. 

Il Maffei per annodare le fila deir associazione , era in relazione con 
divesi patrioti ; e quando fu arrestato pel memorandum , mise in una 
cassetta varie carte (proclami, istruzioni e lettere) concernenti Y Unità 
Italiana , e questa cassetta affidò a sua sorella Maria Giuseppina , mo- 
naca professa delle Chiariste. Ma volle il caso o T imprudenza, che questa 
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cassetta capitasse nelle mani della polizia nel giorno 16 Luglio 1852. 

Da ciò novello processo: e si inquisì contro Giuseppe Scalea, Tiberio 
ed Emilio Petruccelli, Berardino Grieco, Domenico Asselta, Luigi Veltri, 
Francesco Pizzica ra , Achille Argentini, Paolo Cortese, Antonio Vitelli, 
Giuseppe Grippo , Emmanuele Viggiani, Nicola Sole il Poeta, Michele di 
Pierro, della nostra provincia, e contro Giovanni Cozzoli di Molfetta, Giu- 
seppe Libertini di Lecce e Padre Giovanni Casavola. 

L' atto di accusa si rivolse contro il MafFei , T Argentini , Petruccelli 
Emilio, Berardino Grieco, Giovanni Casavola, Giuseppe Grippo, Giuseppe 
Libertini, Emmanuele Viggiani e Nicola Sole. 

Con sentenza del 22 Marzo 1854 , il Maffei fu condarwaato alla pena 
di morte. Argentini e Petruccelli a 19 anni di ferri, Libertini e Grippo 
a 7 anni. Gli altri assoluti o liberati. 

Al Maffei con decreto del 19 giugno fu commutata la pena di morte 
in quella dell' ergastolo e con decreto del 27 Decembre 1858 in esilio 
perpetuo dal Regno. 

Sia per questi processi e per queste condanne , sia per mancanza di 
organizzazione, e più di tutto per la mancanza di un uomo che ne fosse 
stato il . degno ed operoso capo, l'associazione Mazziniana incominciata nel 
1849, parve sopita in Basilicata fino al 1855, e solo di quando in quando 
perveniva nelle nostre contrade qualche proclama di Mazzini, che valeva 
a tener deste le speranze dell' avvenire ; ma nulla di concreto si fece e 
poteva farsi. 



IV. 



Anno 1857. 

Non è che gli affiliati del Mazzini mancassero, e che i liberali del 48 
e del 49 av vesserò posto in oblio i loro sentimenti patriottici; ma resta- 
vano isolati , e senza organizzazione alcuna. 

Dopo la guerra di Crimea incomincia un risveglio, e gli animi si di- 
spongono ed agire ; alcuni chiavoreggenti nell' avvenire, fin d' allora ri- 
volgono le loro speranze alla casa Sabauda. Questo è il partito che 
Giacinto Albini chiamò Piemontese, e che mercè sua si fuse coi repubbli- 
cani Mazziniani. 

Da un'altra parte il Comitato Mazziniano si fa vivo. 

Questo Comitato si iniziò nel 1854 da Luigi Dragone e Giuseppe Fa- 

4 
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neltì, e poi ad essi successivamente si aggiunsero Giovanni Matina e Gia- 
cinto Albini; e poi i fratelli Fittipahii, Rizzo Antonio, Chiarini, Langel- 
lotti. Basile, Tommaso ed altri. 

La parte direttiva di questo Comitato fu affidata al Fanelli ed al Dra- 
gone. Il periodo della massima operosità di questo Comitato è precise- 
mente Tepoca di cui ci occupiamo, vale a dire dalla fine del 1856, alla 
prima metà del 1857. Il Comitato siedeva nella casa del Dragone, il quale 
aveva per moglie Rosa Morice , figlia ad un patriota Calabrese. Questa 
donna avvedutissima, intelligente, e di altissimi sentimenti patriottici, fu 
la vera anima del Comitato. Questo Comitato corrispondeva con quello 
di Malta , costituito da Fabbrizii o da Antonio Morice fratello di Rosa , 
cognato al Dragone]; corrispondeva con quello di Genova e di Palermo, 
e più di tutto con quello di Londra. 

Il Comitato di Napoli incominciò a distendere la sua azione nelle Pro- 
vincie Napoletane, specialmente Basilicata e Lecce, dalla fine del .1854, 
e si diresse sulle prime, per la Basilicata, a Giambattista Matera. Ma po- 
chissimo nulla si fece. È dall'ottobre del 1856, che la Provincia di 
Basilicata incomincia ad organizzarsi, ed in poco tempo, per T opera di 
Giacinto Albini, completa la sua organizzazione. 

Era preparata e pronta la rivoluzione in Basilicata, e solo per insor- 
gere si attendevano i capi militari, e lo sbarco di una schiera di patrioti 
sulle coste del mar Tirreno. 

L' idea di dare incentivo alla rivoluzione con approdi di armati sulla 
costa di Sapri, era da lungo tempo nella mente di Mazzini. 

Verso la fine del 1856, Mazzini si recò a Genova e convenne con 
Pisacane che la spedizione si sarebbe fatta nell'anno seguente. 

E nel 1857 più volte si stabili il giorno in cui la spedizione di Sa- 
pri avrebbe dovuto effettuarsi: primieramente fu fissata dai 20 ai 22 
aprile: e poi dai 25 ai 27 dello stesso mese; ai 25 di maggio, ed ai 
10 di giugno per approdare a Sapri il 13. 

Mazzini teneva molto che questa spedizione si fosse presto eseguita , 
sia per distruggere le mene murattiane che facevano capo a Marsiglia, 
e sia per coordinare questa spedizione ai moti che dovevano succedere 
in Genova, in Livorno, nell'Ungheria, in Francia, in Ispagna. 

Il disegno di Pisacane consisteva nello sbarcare a Sapri, rivolgersi al 
Vallo di Teggiano, ed ivi accogliere gl'insorti del Circondario di Lago- 
negro, del Vallo di Teggiano e di quella parte della provincia di Basi- 
licata contigua a questi luoghi; procedere verso Auletta, ove sarebbe stato 
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raggiunto dal rimanente degli insorti della Basilicata ; ed inoltrarsi fliio 
ad Eboli, nel qual luogo si sarebbe unito coi Cilentani e cogli Avelline- 
si. Costituito un forte nerbo d'insorti, muovere alla volta di Napoli e dar 
mano alla rivoluzione in questa città, preparata per opera del Comitato. 

11 Comitato di Napoli se stimava pronte alla rivoluzione le provincie, 
e tra queste primissima la Basilicata, non riteneva però pronta la rivo- 
luzione in Napoli per mancanza di mezzi e di armi. 

Ma Mazzini e Pisacane, odiando gì' indugi, si imposero. 

Tutto fu disposto per lo sbarco in Sapri nel giorno V^ giugno, ed un 
gruppo di patrioti doveva imbarcarsi sul Cagliari^ piroscafo della compa- 
gnia Rubattino, per riunirsi a Portofino con una banda armata che già 
li aveva preceduti di tre giorni; ma (juesta spedizione andò a monte, quando 
si seppe che gl'imbarcati di Portofino per violenta tempesta sopraggiunta 
la notte, erano stati costretti a gettare in mare armi e munizioni, e tor- 
nare indietro. 

La spedizione ebbe luogo dal porto di Genova il giorno 25 di giugno 
nelle ore 4 p. m, sul vapore il Caglim^i, diretto per la Sardegna, coman- 
dato dal capitano Sitzia. 

Quello che avvenne, è a tutti noto; ed io ebbi Fonore, due anni dietro, 
di conferire in questa Accademia sui medesimi fatti. 

Questa spedizione fece capo ad un disastro completo; gl'insorti furono 
disfatti a Padula e massacrati a Sanza, ed i superstiti furono imprigio- 
nati e condannati a Salerno. Cause principalissime di tanto disastro furo- 
no due: una quella di credere preparata la rivoluzione nel Salernitano ; 
e l'altra di non avere avvertito a tempo la Basilicata che era prontissi- 
ma . ad insorgere. Un errore strategico commise il Pisacane e fu quello 
di volgersi nel Cilento e non scavalcare l'Appennino e gittarsi in Basi- 
licata, quando vide mancare i promessi soccorsi di Padula ed altri paesi. 

Perchè dar di cozzo alle truppe regie in condizioni di disparità di nu- 
mero, di armi e di disciplina? Dal Fortino poteva rivolgersi verso Moli- 
terno , passando 1' Appennino ; ed una volta in Basilicata, trovava monti 
fatti per le guerriglie e la patriottica ospitalità Lucana ; e più di tutto 
2000 giovani entusiasti , ed una mente molto capace , quella di Gia- 
cinto Albini. 

Sul finale risultato di questa rivoluzione , non possiamo né dobbiamo 
illuderci: dopo molta resistenza gl'insorti avrebbero dovuto battere ritirata, 
onoraiissima per altro, perchè avrebbero potuto o capitolare o pure tro- 
var modo di emigrare, non dico tutti, ma almeno i capi. Non approda- 
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va a cosa alcuna, massime per l'indeterminatezza della rivoluzione, che 
dal semplice concetto di dire: Viva Vltaliaj non si conosceva se si vo- 
leva Repubblica o Monarchia, e le rivoluzioni dovevano avere uno scopo 
determinato e definito, come fu la rivoluzione del 1860. Nelle idea del 
Mazzini stava la Repubblica; ma questo nome, non dobbiamo farci illusio- 
ne, suonava male nei nostri luoghi. La sola rivoluzione possibile sareb- 
be stata quella o di chiedere energicamente la costituzione , o pure in- 
nalzare la gloriosa bandiera Sabuada, e forse cosi anticipare di 3 anni 
Tuniflcazione, l'indipendenza e la libertà della patria. 



V. 



Anko 1860. 

Il disastro di Sapri afflevoli di molto nel mezzogiorno d' Italia le fila 
della cospirazione Mazziniana ; ma non la estinse. Per la Basilicata poi 
vi fu un disastro ancora maggiore, per cui gli animi sostarono dal co- 
spirare per un certo tempo. E questo disastro fu il tremuoto della notte 
dei 16 ai 17 dicembre 1857, che arrecò gravi danni a molta parte 
della Basilicata ed a quella parte della provincia di Salerno che le è con- 
tigua. Tra i paesi più colpiti fu Montemurro , la patria di Giacinto Al- 
bini ; e poco mancò che l' illustre agitatore non fosse morto sotto le ma- 
cerie della casa del Barone Netti, ove trovavasi nascosto per sfuggire 
alle persecuzioni della polizia borbonica. 

L' Albini, sottratto semivivo dalle rovine della casa Netti, si ricoverò 
in Corleto in casa Senise, ed ivi dimorò lungamente fino a completa gua- 
rigione. E cosi vi fu una certa tregua per la cospirazione per tutto il 
1858 ; ma gli stessi cospiratori del 57, accresciuti da forte numero di 
altri cospiratori, si destano e riattaccano nel 1859, con grande vigore, 
le relazioni tra loro rallentate. 

A Giacinto Albini, a suo fratello Nicola e Carmine Senise, primi ele- 
menti della passata e novella cospirazione, si unisce un elemento di gran 
forza, Pietro Lacava. 

Però questa novella cospirazione, palingenesi dell'antica, risorge con 
un programma non più Mazziniano, ma con quello dell'unità e dell' in- 
dipendenza della patria colla monarchia costituzionale sabauda. Quest' evo- 
luzione del partito liberale dal repubblicanesimo di Mazzini al costituzio- 
nalismo della casa sabauda, matura lentamente in tutto il corso del 1858, 
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ed al principio del 1859 le aspirazioni dei patrioti sono decisamente di- 
rette al Piemonte ed al monarca che accoglieva i sospiri degli animi sof- 
ferenti degl' Italiani. 

Va per la Basilicata notato il fatto che nel 1858, quando gli animi 
dei patrioti erano colpiti da sgomento pel tremuoto, resistette ai diversi 
conati del partito murattista. La Basilicata, anche nei snoi dolori, non 
deviò mai dal retto sentiero del patriottismo. 

La provincia di Basilicata sarà altamente benemerita della causa ita- 
lana per aver decisamente oppugnato il murattismo , quando in Napoli, 
si era costituito un Comitato, e quando qualche provincia prestava ai mu- 
rattisti facile ascolto, e quando volevasi insorgere con questa bandiera. 
La Basilicata aveva più alti ideali ; odiava i Borboni , e desiderava un 
governo libero ; ma la libertà sola non era 1' unica sua aspirazione: colla 
libertà volevasi la risurrezione completa d' Italia. 

Col 1859 incomincia in Basilicata l'era della cospirazione per l'unità 
Italiana sotto lo scettro di Vittorio Eramanuele. 

Giacinto Albini era latitante , e rifuggiavasi in Napoli od in Portici : 
suo fratello Nicola, liberato dalla carcere , era nella sua patria sempre 
fervido ed operoso cospiratore. 

In Potenza si mostravano operosi Camillo Motta ed Orazio Petruccellì, 
in Miglionico Giambattista Matera, Francesco Lence in Montescaglioso, Car- 
mine Siviglia in Ferrandina , Francesco Paolo Lavecchia in Tricarico , 
Davide e Federico Mennuni in Genzano , Nicola Mancusi in Avigliano , 
Ulisse Caldani in Tito: Carmine Senise in Corleto Perticara, coadiuvato da 
Domenico De Pietro, era di fatto il capo del movimento della cospirazio- 
ne in Basilicata ; ma non ancora si era costituito comitato alcuno. 

E Corleto che più di ogni altro paese 1) diffondeva nella Provincia di 
Basilicata le notizie avute da Napoli, per opera di Pietro Lacava che 
faceva parte del Comitato dell' Ordine, di cui appresso 2). 

1) Corleto Perticara, posto sul versante jonico tra i contrafforti dell' Appcnino , 
ha 5500 abitanti ed è Capoluogo di Mandamento. 

2) Proclami, giornali, uotizie tutto perviene da Napoli. Fu una lunga, per quanto 
audace cospirazione : e svolgendosi i quattro volumi del Comitato Lucano, se ne ha 
Ja storia. 

Gran parte dei documenti di questi volumi sono costituiti da lettere , per lo più 

spedite da Napoli a Corleto. Diciamo del modo come facevansi queste corrispondenze. 

Le lettere si scrivevano alcune allegoricamente, altre con caratteri sforzati o lapi- 
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Il Comitato di Napoli voleva T insurrezione fin dal Luglio del 1859- 
Non se ne fece nulla, e fti questa la nostra buona fortuna ; attesoché si 
credevano organizzate ed atte ad insorgere le Calabrie, e la Provincia di 
Salerno, mentre non lo erano punto, e lo furono appena dopo un anno: 
sarebbe stata la seconda edizione peggiorata del disastro di Sapri. 

Qui è il caso di far cenno del Comitato Centrale dell' Ordine residente 
in Napoli. 

Un gruppo di amici : Giuseppe Lazzaro, Giovanni Matina, Raffaele Gliio, 
Filippo De Biasio, Francesco Peperò, Marchese Caracciolo di Bella, Car- 
menantonio Forte e Fratelli Gennaro e Carlo, Giacinto Albini, Pietro La- 
cava, Fedele de Siervo e Francesco, Ferdinando Mascilli, Domenico Fer- 
rara, Giovanni Brombeis, Beniamino Marciano, Carlo Gambuzzi, Silvio Ver- 
ratti, Luigi Rossi, Eduardo Pancrazio, Antonio Rizzo, Giuseppe Lombardi,, 
nel 1858 si univano per lo più a casa Lazzaro, posta alla strada Pigna- 
secca, e poi alla strada Sette Dolori N.^ 48 2.® p.^ ed alle volte presso 
la Signora Agresti, strada Portaraedina alla Pignasecca n.** 44. Si univa- 
no a scopo di tenere deste, in Napoli e nelle provincie continentali, le 
aspirazioni patriottiche : il loro programma era 1' Unità d' Italia. 

Non ancora si era formato il Comitato che ix>rtò il nome di Ordine ; 
ma questi furono gli elementi che un anno dopo lo costituirono. Ma mano 
mano incalzando le cose, questo gruppo di amici volle dare ordine e di- 
sciplina al partito che intorno ad esso si raccoglieva e si organizzava ; 
furono più frequenti le unioni, e prese il nome di Comitato dell'Ordine- 

Questa parola d' Ordine allora non aveva significato politico alcuno, 
come in appresso lo ebbe in senso di purtito moderalo in opposizione al 
partito di azione ; ma era questa parola presa in significato di interna 
disciplina, e serviva di riconoscimento tra gli affiliati al Comitato. 

Nella origine il Comitato dell' Ordine corrispondeva con La Farina a 
Torino, con Nicola Fabbrizi a Malta. 

Nel 1859, le cose si svolgono faustissime all' Italia ; ed alla fine di 

(lari ; ed altre poi, e sono la maggior parte, col prussiuto giallo di potassa. Le let- 
tere ove sì usava questo chimico preparato, erano lettere, nelle quali con inchiostro 
ordinario si scrivevano le più innocenti cose; nel mezzo poi della riga erano scritte 
le notizie politiche più interessanti, con soluzione del detto preparato, il quale appa- 
rentemente non lasciava traccia alcuna sulla carta. Quando la lettera era giunta a 
destinazione, vi sì versava una soluzione di solfato di ferro, e chiaro appariva il la- 
tente scritto. 
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esso, come ai principii del 1860, il Comitato diviene operosissimo nel 
preparare quel movimento che ci portò nell' elasso di pochi mesi alla re- 
denzione della patria. 

Nel principio, i componenti del Comitato dell' Ordine appartenevano a 
diverse gradazioni del partito liberale; ma poi le aspirazioni di tutti fu- 
rono per l'Italia una, libera, indipendente, con Vittorio Emmanuele Re 
costituzionale. Il partito mazziniano declina ; e due allora restano i Co- 
mitati centrali direttivi in Italia , intenti ambo alla libertà della patria 
con mezzi diversi ; il Comitato della società nazionale, presieduto dal La 
Farina con sede in Torino; e il Comitato dell'Unità e dell' Azione seden- 
te in Genova, preseduto dal Bertani. Il Comitato dell' Ordine continuava 
ad essere in relazione con entrambi, perchè allora questi due Comitati 
avevano unicità di scopo con mezzi diversi : mezzi e modi che dopo mag- 
giormente si accentuarono, fino a generare tra essi odioso distacco. 

Quando si delinea il movimento di Garibaldi, il Comitato dell' Ordine 
affievolisce le sue relazioni con La Farina, e le accresce col Comitato di 
Bertani in Genova, mediante la Società di Navigazione Rubattino. 

Il Comitato dell' Ordine spedi al generale Garibaldi la somma di Lire 
3000, ad intenti pattriottici, prima della spedizione di Sicilia: danaro 
che il generale Garibaldi restituì al Comitato di Napoli, sapendolo scar- 
sissimo di fondi e di mezzi per provvedere alla rivoluzione che si stava 
organizzando. 

Concetto altissimo del Comitato dell' Ordine era quello di fare in Na- 
poli continue agitazioni, da servire come diversivo delle forze che il Go- 
verno disponeva : agitare egualmente quelle provincie meno adatte ad un 
movimento nazionale, allo stesso scopo di disperdere le forze del gover- 
no borbonico, e tenere silenziosa la Basilicata destinata ad insorgere, come 
difatti insorse. Si noti che questo piano del Comitato era antecedente alla 
spedizione del generale Garibaldi. 

Per attuare questo concetto, venne fondato un giornale clandestino col 
duplice sccpo di incoraggiare la parte liberale ed accrescerla di prose- 
liti, ed intimidire il governo coli' esagerare le forze della rivoluzione, gio- 
vandosi delle simpatie che il partito liberale aveva destato nell' Inghilterra. 

S' intitolava il corriere di Napoli ed ebbe capitale importanza per le 
sorti della patria e per la riuscita della rivoluzione. I| giornale, impres- 
so sopra una sola pagina , si stampava in alcune tipografie di Napoli , 
dirette da liberali; ma il governo avendo arrestato due o tre tipo- 
grafi come complici, il Lazzaro che scriveva quel giornale, riconobbe la 
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necessità di avere nna tipografia clandestina. Per attuare ciò, le difficol- 
tà erano immense, perchè la polizia con occhi di Argo invigilava le 
fonderie dei caratteri ; ma mercè r astuzia ed il coraggio dei signori 
Brombeis, Gambuzzi e Sciorati, negoziante piemontese, si acquistarono 
tanti caratteri , quanto era necessario per la stampa del giornaletto ; e 
fu formata in casa dello Sciorati una tipografia clandestina : in essa lavo- 
ravano Lazzaro e Brombeis, V uno scrivendo, e V altro componendo. Quan- 
do il piombo era compaginato, si chiudeva in una cassetta che si por- 
tava ad armacollo nella tipografia in via S. Geronimo, diretta da un vec- 
chio patriota, Tommaso Tafone : colà si stampava, e dopo i tipi si ri- 
chiudevano nella cassetta, ed insieme ai fogli tirati si portavano in luo- 
ghi sicuri. 

I numeri del giornale non appena stampati s' inviavano in Basilicata 
al Ck)mitato provinciale di Corleto ; e si inviavano agli altri Comitati 
delle Provincie. 

Una schiera di giovani arditissimi lo diffondeva per la città di Napoli^ 
per le scuole e per i pubblici ritrovi. Sarebbe defraudare V istoria, non 
riportare i nomi di questi eletti patrioti. 

Chiediamo venia se la memoria non ci ricorda qualcuno. 

Questi erano: Francesco Morano, ora professore di oculistica, e suoi 
fratelli Antonio e Domenico, editori librai ; Gerardo e Graziano Marinelli, 
uno ora presidente di Tribunale al ritiro, e l'altro consigliere di corte 
d' appello al ritiro ; Michele del Monte che poi fu celebre oculista, e tolto 
nel fiori degli anni alla patria ed alla scienza ; Pietro Mazzitelli, profes- 
sore nell'Università di Messina; Aurelio Casale, Mariano Vitto ora profes- 
sore di filosofia ; Nicola Pedicino, divenuto insigne botanico, e morto gio- 
vanissimo; i fratelli Achille, Emilio e Camillo De Clemente ; Nicola Sole 1), 
ora senatore del Regno ; Gaspare Virgilio, ora insigne alienista, direttore 
del manicomio di Aversa ; Nicola Facella ; Michele Tedeschi distinto pittore. 
Il punto di unione di questi animosi era alle volte la casa di Giuseppe 
Lazzaro ; quella di Aristide Fabbricatore ; quella del giudice Carminantonio 
Forte, ora presidente di sezione di corte di appello al ritiro ; la casa di 
Fedele e Francesco De Siervo ; quella dell' abbate Antonio Racioppi ; la 
canonica della Chiesa di S. Giovanni a Carbonara ove abitava un assi- 
stente del parroco, il prete De Santis Felice di Viggiano ; la casa Agre- 
sti. Col progredire delle cose, la scuola di Giuseppe Buonomo, nella qua- 

1) Non il poeta, ma suo cugino. 
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le studiavano il Del Monte, il Mazzitelli, Pedicino, Virgilio, il Calogero, 
il Motta e chi scrive queste cose, divenne una scuola di rivoluzionarli, 
compreso il Professore : lo stesso per la scuola di Diritto Civile di Fi- 
lippo De Biasio, e per quella di Diritto Penale di Errico Pessina. 

Siamo in aprile e la Sicilia sola con Rosolino Pilo insorge. Il Comi- 
tato di Napoli vuole che si stia pronti e massime la Basilicata per non 
lasciare la Sicilia alle prese col governo Borbonico. 

E la Basilicata fin d' allora era pronta e solo chiedeva mezzi , capi 
militari ed armi, delle quali erano sprovveduti gran numero di volente- 
rosi. Scriveva il Senise, capo del movimento lucano, al Comitato di Na- 
poli: « Ammessi questi tre dati, ci siamo e la Lucania darebbe un nu- 
mero sterminato di uomini ». 

Giacinto Albini, il grande agitatore, in questo tempo viaggiava per la 
Provincia di Bari, e poi fu in Lecce ed in Basilicata. L' Albini nella Pro- 
vincia di Bari, mise tra loro in accordo diversi Comitati subcentrali di 
quella Provincia; fu prima in Trani, poi in Bitonto, ed indi in Altamura. 
Ai principii di maggio, Napoli avverte Corleto della possibilità di uno 
sbarco sulle coste di Basilicata, e questo accenna allo sbarco di Garibaldi, 
se mai per contrarietà della flotta borbonica od altro fatto imprevisto 
non avesse potuto approdare in Sicilia 1). 

E cosi per tutto il mese di giugno si fu sempre pronti ad un mo- 
vimento di rivoluzione nella Basilicata, e centro sarebbe stato il circon- 
dario di Lagonegro. 

La Basilicata sperava nell' aiuto della Calabria ; ma questo aiuto , al- 
meno per quel tempo non sarebbe stato reale. 

In data del 27 giugno il Comitato di Cosenza scrive a quello di Cor- 
leto, che atteso il rifiuto delle provincie di Catanzaro e Reggio, non po- 
teva Cosenza prendere insieme alla Basilicata V iniziativa della rivoluzione. 
K questo il fatto della maggiore importanza che fosse avvenuto in quel- 
la epoca. Se assentivano le due Calabrie, ossia quella di Catanzaro e Reggi 3, 
o per meglio dire se fossero preparate e pronte come era la Basilicata, 
noi avremmo anticipato di due mesi la liberazione della patria ; senza 
che si fosse detto che la rivoluzione ci venne importata da Garibaldi ; 
ed evitato un grave pericolo, quello di farsi, secondo il progetto di Pia- 

1) Potendo, possibilmente aver luogo lo sbarco alla riva del Mar Jonio , Dome- 
nico De Pietro si porta in quelle spiagge, e per lunghi otto giorni stette nel mese 

di maggio in quella deserta ed insalubre contrada. 

5 
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iiell , dal Borbone un campo trinceralo contro Garibaldi nella Calabria e 
nella Basilicata. Nò tanta autorità si sarebbe data al partito repubblicano 
che coir aura del valore del Generale Garibaldi , stava per rovinare le 
sorti d' Italia. Questa rivoluzione alla fine di giugno, nelle Calabrie e Basi- 
licata, sarebbe stata un potente diversivo della guerra di Sicilia. Gli eventi 
furono prosperi, e ringraziamo gli Dei, come avrebbero detto gli antichi ; 
ma un grande atto di strategia diversiva sarebbe stata questa rivoluzione, 
che avrebbe debellato innanzi tempo il re di Napoli. Intanto i fatti sie- 
guono a svolgersi prosperi per la causa della libertà, ed il Borbone vi- 
stosi a mal partito , largiva una costituzione o per meglio dire richia- 
mava in vigore quella del 1848. 

Pubblicata la costituzione , il primo atto che il partito liberale com- 
piva in Napoli, fu la distruzione della feroce polizia; tanto che il gover- 
no borbonico fu obbligato a mettere Napoli in istato d' assedio. Grande 
fu in quell'occasione la parte che prese la gioventù studiosa. 

Questa costituzione, ovunque non accettata, fu accolta in Basilicata con 
fiero disprezzo ; però se ne servi il Comitato lucano per maggiormente 
estendere ed organizzare la rivoluzione. 

Se qualche cosa ancora mancava alla organizzazione della cospirazione 
in Basilicata, questa si completa nel mese di Giugno 1). 

Si sperava che la spedizione di Cosenz fosse approdata nel littorale di 
Basilicata. 

Quando si seppe lo sbarco di Cosenz essere avvenuto in Sicilia e non 
nelle nostre Provincie , tanto il Comitato provinciale di Corleto che il 
subcomitato di Potenza si mostrarono dolentissimi , perchè vogliosi di 
operare ed impazienti di più attendere. 

Anche il Comitato di Napoli si mostra impensierito delle promesse che 
faceva il Comitato di Genova senza attenderle. 

La santa indegnazione da cui fu preso il Comitato Lucano, fu espressa 
a quello di Napoli con un rapporto, ove il Senise diceva : 

« Maledetto il fato c'.ie perseguita questo regno ! Tutti corrono in Si- 
cilia ; per noi altri disinganni e nulf altro ». 

1) La Provincia nei suoi 124 paesi e 2 villaggi, Ginestra e Danzi, era suddivisa 
in 10 gruppi: Rotonda, Castelsaraceno, Senise, Tramutola, Miglionico, Tricarico, 
Genzano, Avlgliano, Potenza, Corleto. Capi di questi sub centri erano distintissimi pa- 
trioti, i quali alla loro volta comunicavano coi paesi del loro Circolo ; rappresentali 
dalle persone più elette e più influenti che ogni paese aveva. 
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<( Avrei trascinati pure le donne ed i fanciulli. Si erano prese tutte le 
misure convenevoli : quattro messi nelle marine, tutto in pronto colà. In 
pochi giorni un lavoro si era fatto da stordire. Niuno però è disanima- 
to, ed io ho ispirato tale fiducia per cotesto Comitato, che tutto pos- 
siamo osare ». 

E passa il mese di Luglio in continuo tentennamento : il Comitato di 
Napoli indugia sempre , mentre il comitato di Corlelo impaziente di ul- 
teriore remora, scrive lettere di fuoco al Comitato di Napoli. 

L' ultefiore remora del Comitato dell' Ordine , si deve al fatto che 
finora era stato uno ed ora comincia a scindersi in due , e che sono : 
Comitato dell' Ordine e Comitato dell' azione ; 1' uno fedele alle idee della 
Unità ed indipendenza della patria colla monarchia Sabauda ; e l'altro che 
cercava di raggiungere lo stesso scopo , per mezzo di una costituente 
mettendo forse in disparte la casa Sabauda. E ciò dipendeva dal fatto 
che alla fine di Luglio e propriamente dopo la battaglia di Milazzo , il 
Generale Garibaldi fu circondato da gente patriottica, ma egoista ed esclu- 
siva nel suo patriottismo; e con Mazzini ed i Mazziniani, si cerca di in- 
torbidare l'andamento della rivoluzione italiana, volendola indirizzare verso 
la repubblica, anziché verso la monarchia. 

•Intanto vigile sulle sorti della patria stava il conte di Cavour con tutti 
i nostri emigrati, e tutti i patrioti che avevano costituito il Comitato del- 
l' Ordine, e da esso non si erano distaccati. Alla gran mente di Cavour 
doleva che l'Italia meridionale fosse redenta colle forze del partito repub- 
blicano ; fatto che l' Europa non avrebbe accettalo, e che difficilmente ci 
avrebbe portato alla unità della patria. A tale scopo il governo piemon- 
tese aveva dilazionato l'accettazione dell' alleanza. E si aveva grande in- 
teresse, che fatti imponenti si fossero pronunziati nel nostro continente, 
indipendentemente dalla rivoluzione di Sicilia e favorevoli alla casa Sa- 
bauda , per decidere immantinenti delle nostre sorti ; e quindi Cavour 
preme sui patrioti meridionali , di fede unitaria e monarchica sabauda , 
affinchè il continente meridionale avesse fatto da sé. Opportunamente la 
Basilicata era il terreno preparato per tale rivoluzione , ove si sarebbe 
insorto al grido d'Italia e di Vittorio Emmanuele. 

11 Comitato di Napoli forse avrebbe indugiato ancora; ma Giacinto Al- 
bini affretta le cose. 

Tra gli emigrati ripatriati in Napoli, si trovava il Colonnello Camillo 
Boldoni, uno dei valorosi difensori di Venezia. 

E si combina che con Giacinto Albini vada in Basilicata il Colonnello 
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Boldoni, fido sabaudo; e per non dispiacere al Generale Garibaldi cui il 
Boldoni non era persona accetta, vi si unisce Nicola Mignogna, garibal- 
dino, uno dei mille. 

In data del 10 agosto il Comitato centrale dell'ordine nominava il Co- 
lonnello Camillo Boldoni , comandante supremo delle forze insurrezionali 
della Basilicata e delle limitrofe provincie. 

Il giorno 13 agosto l'Albini, il Mignogna ed il Boldoni sono in Corleto. 

Il 14 e 15 agosto furono giorni per Corleto di operosità suprema, 
inviandosi lettere a tutti i sub comitati, dichiarandosi decaduto, il gover- 
no borbonico ed inaugurato quello di Vittorio Emanuele colla Dittatura 
del Generale Garibaldi nell' Italia meridionale, prodittatura dell' Albini e 
Mignogna nella Provincia di Basilicata, e col Colonnello Boldoni a supre- 
mo comandante degl' insorti. 

Il Colonnello Boldoni costituisce il suo stato maggiore, mettendo a capo 
di esso Carmine Senise , emana ordini ai capi dei Comitati sub centrali 
di Tricarico , Genzano ed Avigliano di muovere , come difatti mossero , 
con forti colonne il 18 agosto sopra Potenza: ed agli altri sub centri 
di convergere in Corleto nei giorni 16 e 17 agosto per andare del pari 
il giorno 18 verso Potenza, e trasportarvi il Governo provvisorio. Sareb- 
bero state tre forti e separate colonne che alle ore 3 pomeridiane del 
giorno 18 avrebbero attaccata Potenza: una sotto il comando di Nicola 
Mancusi e Davide Mennuni che avesse raccolti e uniti i patrioti d' Avi- 
gliano, Ruoti, Pietragalla , Genzano, Palazzo, Maschito , Forenza , Ace- 
renza ed altri paesi, e da Monlocchio per la via di S. Maria avesse as- 
salita Potenza (beninteso i gendarmi) dalle strade e dai sentieri che da 
S. Maria menano alla Città; altra colonna sotto il comando di Francesco 
Paolo Lavecchia, accogliendo gl'insorti di Tricarico, Tolve, Grassano, Mon- 
tepeloso, Albano e S. Chirico Nuovo, fosse mossa da Tricarico ed avesse 
assalita la città da S. Rocco all' Ospedale alla via della carcere ed a 
quella dei Gesuiti; la terza sotto il diretto comando del Boldoni, la più 
numerosa e provveduta ancora di cavalleria e di un forte nerbo di di- 
sertori, partirebbe da Corleto, e doveva assalire la città dalla via di Pi- 
gnola e di Anzi , ossia da Montereale e dalla strada Meridionale (sup- 
ponevasi che i gendarmi si fossero fortificati in Potenza, e che barrica- 
te avessero le porle e le uscite della città). La colonna di Corleto sotto 
Potenza al ponte sulla Tiera doveva incontrarsi coi drappelli di Pignola, 
Tito , Picerno , Baraggiano. Potenza non doveva starsene neghittosa e 
dalle vie, dalle finestre e dai tetti doveva attaccare i gendarmi. I movi- 
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menti dovevano essere sincroni , ossia nel tempo stesso che le tre co- 
lonne , da ogni punto e da ogni sbocco assalivano la città , in quel 
tenapo medesimo, i Potentini dovevano dare addosso ai gendarmi. 

Mai progetto di assalto o resa di una città , posta in eminente sito , 
come Potenza , fu più ben concepito :• ed a questo attacco non solo non 
avrebbero resistito i quattrocento gendarmi che presidiavano la città; ma 
forze ancora dieci volte maggiore. 

Alle ore 5 p. m. del giorno 16 agosto in Corleto, presenti nella vasta 
piazza del Plebiscito (allora del Castello) 400 militi della Guardia Nazio- 
nale, e del drappello d'insorti, e circa 80 diseriori, il Gomitato Lucano, il 
Prodittatore Albini ed il Colonnello Boldoni proclamano solennemente il 
Governo Nazionale, innalzando la gloriosa bandiera della Patria che dove- 
va trionfare nell' Italia meridionale, come gloriosamente era trionfala a 
Palermo e in tutte le regioni lìbere d' Italia. 

Assistevano più migliaia di persone che dalla piazza del Plebiscito, e 
lungo la via ora delta Nazionale , si estendevano ad un vasto luogo di 
pubblico passeggio. Quando fu proclamato il governo Nazionale, i militi 
della Guardia Nazionale e degl'insorti, presentarono le armi al sacro ves- 
sillo d'Italia, mentre delle Bande suonavano inni patriottici del 1848: ed 
il popolo acclamava al nuovo governo con evviva e segni di gioia impos- 
sibili a descriversi , e che sono speciali del popolo meridionale , quando 
in esso la passione e la gioia trabboccano oltre misura. 

Due degni sacerdoti, Salvatore Guerrieri e Biagio Martino , ambo ora 
morti, uno nella chiesa parrocchiale, ricorrendo la festività di S. Rocco 
da Montpellier, primissima nel paese di Corleto; e l'altro appena dopo la 
proclamazione del governo nazionale, predicarono al popolo: il primo mo- 
strando il risorgimento del popolo latino e l'alleanza dell'Italia colla Fran- 
cia, e come fosse precetto dell'Evangelo, accogliere il governo nazionale 
ed abbandonare 1' infausto governo di Re spergiuri : era volere di Dio 
farsi r Italia una libera ed indipendente. Il secondo bandi al popolo la 
rivoluzione avvenuta, il servaggio distrutto, e la libertà accquistata : fu 
felice il paragone tra Cristo Redentore del genere umano , e Garibaldi 
redentore dell'oppresso popolo italiano. 

« 

Il giorno 18 si mosse da ogni punto e si va in Potenza. 

Il Capitano Castagna comandante dei 400 gendarmi pensa prima at- 
taccare la G. Nazionale di Potenza ed impadronirsi della città e poi attac- 
care le bande insurrezionali. 

Esce dalla caserma e si porta su Montereale. 
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Quivi bivacca: i gendarnìi fanno colezione, e dicesi che oltre del viao 
avessero bevuto forte dose di anise. 

Si giunse cosi fino alle ore 11 V^» quando le colonne degl'insorti di 
Avigliano e Genzano a Montocchio, quella di Tricarico a Pappaciccio sono 
alla sua vista, ed allora pensa di rientrare in Potenza colla sinistra idea 
(li massacrare la gente che avrebbe incontrala per via e di porre a sacco 
ruba la città. 

Mette in riga i gendarmi, e scende da Montereale alla via di Napoli^ 
percorre questo stradale fino al Gomito Cavallo, e poi invece di prenderti 
la svoltata a sinistra, come da molti si ritenea, ed andare in caserma,, 
continua il cammino diritto e giunge alle mura della città in quel luogo 
ove poi sono surti i giardini Margherita. 

I Gendarmi entrano nella città per due luoghi : per la svoltata che 
porla alla Piazza del sedile, e pel vicoletto di lato alla casa di Lanzara. 

II Castagna fa gridare viva Garibaldi; e qualcuno del popolo si abbrac- 
cia con qualche gendarme, e poi si grida viva il Re, morte alla Costituzione- 
Avvengono due scariche , una dei gendarmi che non colpi nessuno ; ed 
un'altra dei cittadini che uccise 5 gendarmi. 

La gran maggioranza dei gendarmi che fuggi , si gittò nei campi e 
vigneti posti al pendio meridionale della città, ed i contadini di essi fe- 
cero strapazzo. Pochi restarono a combattere, nella via Pretoria e nella 
Piazza del sedile, coi liberali che combattevano dagli angoli dei vichi e 
delle finestre. I gendarmi furono tutti fugati: i morti furono, secondo alcuni 
9; secondo altri 14 , e altri li porta al numero di 22 ; i feriti furono 
13; i prigionieri 30. Dei nostri, estinti il giovine Luigi Guerreggia n te, 
Giovanni e Gaetano Crisci, Giosuè Rom?: nella ; Gerardo Marino, riportò 
ferita al braccio ed alla tempia sinistra, e Domenico Assolta alla guancia. 
Restarono feriti ancora Aristide Pietragalla, e Luigi Mancinelli. Qualche 
gendarme si abbandonò al saccheggio, e fu quegli che entrò in casa di 
Ignazio Crisci, ferendo lui e sua moglie, ed uccidendo due figliuoli, di 
poi ruba e fugge ; era il Sergente Cassese che viene ucciso a colpi di 
scure. Il conflitto non durò che un quarto d'ora. I gendarmi si raggrup- 
pano sul far della sera, e vanno sulla via di Napoli, e si arrendono con 
certi patti che si dissero capitolazioni (ratificate dal colonnello Boldoni) 
ad Ulisse Caldani, comandante degl'insorti di Tito. Il Capitano Castagna 
prese poi parte al brigantaggio della frontiera romana, e mori tra i se- 
guaci di Tristany. 

La sera del 1 5 agosto giungeva in Potenza, nella qualità di Intendente,. 
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Cataldo Nitti di Taranlo. Fu ricevuto con cordialità di una parte della 
<'itladinanza potentina , e specialraènte dalle autorità del governo borbo- 
nico, e dalla rappresentanza Municipale. 

Venuto il giorno 18 agosto, si trovò nel massimo imbarazzo; e dicesi 
<:lie fosse stato invitato a far parte del governo provvisorio; ma egli si 
ricusò , e da onorato uomo si ritrasse. Non potendo più conservare un 
potere che si trovava in opposizione col suo mandato, e con V unanime 
ed irresistibile movimento della intera provincia, lo deponeva nelle mani 
del Municipio, e raccomandava di provvedersi alla salvezza della patria. 
Indi parti. E non vi fu persona che gli avesse commesso sgarbo e vio- 
lenza alcuna. 

Costituitosi il governo prodittatoriale Lucano nelle persone di Giacinto 
Albini e Nicola Mignogna prodittatori e di Gaetano Cascini, Rocco Brien- 
za , Nicola Maria Magaldi , Giambattista Matera e Pietro Lacava Segre- 
tarii , i suoi componenti si dichiararono in seduta permanente nel palazzo 
deir Intendenza. Gli atti si intestavano: Vittorio Emmanuele re d' Italia , 
Il Generale Garibaldi Dittatore delle due Sicilie. 

Fra i primi atti del Governo prodittatoriale , si dichiarava leggittimo 
lo stato d'insurrezione, in cui la Provincia si trovava: si affidava il co- 
mando della Brigata Lucana al colonnello Boldoni, si disponeva istallarsi 
una giunta insurrezionale in tutti i municipii della Provincia, di tre cit- 
tadini noli per patriottismo ed energia. Le giunte municipali dovevano 
» 

far eseguire tutte le disposizioni del governo prodittatoriale , mantenere 
l'ordine pubblico , aprire liste di volontarii , mobilizzare un terzo della 
0. Nazionale, formare una cassa del pubblico denaro, raccogliere offerte 
spontanee e provvedere alle armi ed alle munizioni. 

Fu stabilito un Comitato di sicurezza pubblica ed una Commissione 
<r Ingegneri per barricare la città: e la città di Potenza in men che si 
dica, ebbe chiusi con muri a secco tutte le uscite, tranne le principali 
difese da barricate, e furono ancora in diversi punti tagliate le vie ro- 
tabili che servono di accesso alla città con larghi tossati difesi da bar- 
j'icate. 

Fu divisa la Guardia Nazionale in tre categorie ; la prima costituita 
da giovani da 18 a 30 anni, da essere in attività di servizio fuori del 
Comune, la seconda, di militi dai 30 ai 40 anni, costituente la guardia 
pel servizio interno del Comune , la terza dei cittadini dai 40 ai 60 , 
iinni, ed era la Guardia Nazionale sedentaria di ogni Comune. Fu nomi- 
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nato Maggiore della Guardia Nazionale di Potenza, Emilio Pelruccelli; e 
Capitani Giuseppe Grippo, Giovanni Corrado, e Federico Addone. 

Fu nominata ancora una commissione per le vettovaglie e vetture ; 
un'altra per gli alloggi, ed un'altra per gP inferrai, feriti e per la car- 
cere. Nel giorno 21 Agosto fu stabilito un comitato di finanza con inca- 
rico di provvedere alla pronta esazione dei tributi, di raccogliere offerte 
volontarie ed eseguire ancora prestiti forzosi. 

Il colonnello Boldoni, appena proclamato il Governo Provvisorio in Po- 
tenza, non se ne stette neghittoso, e mandò la notte ad inseguire i gen- 
darmi, colla parte più scelta degl'insorti, e tra questi Davide Mcnnuni ; 
mentre sulle alture del Marmo erano schierati gl'insorti di Brienza e di 
altri paesi per tagliare ai gendarmi la ritirata in Napoli. 

I gendarmi inseguiti e circondati, si arresero la mattina del giorno Ì9 
nei piani di Tito ad Ulisse Caldani, come già si è detto. Il capitano Ca- 
stagna intendeva capitolare coli' onore delle armi , promettendo per tre 
mesi di non battersi cóntro gì' insorti. Il Caldani si riserbava V appro- 
vazione del colonnello Boldoni , il quale imponeva lo scioglimento intero 
dei gendarmi, deposte le armi ; libertà d' azione per tutti : cosi modifi- 
cata, la capitolazione fu accettata. 

Fu stabilito il piano d' Inserrtzione e di difesa , in quei momenti su- 
premi, quando si credeva imminente l'attacco dei borbonici. La Guardia 
Nazionale non che il popolo Potentino , doveva colle barricate difendere 
Potenza. Tutto il forte della brigata Lucana si distese in cordone dal pon- 
te sul fiume Torà, sino a Santaloia. Per dare impulso alla insurrezione 
delle Provincie di Avellino e di Salerno, si disponeva d'organizzarsi delle 
colonne di armati nei paesi vicini a quelle Provincie; ma questa dispo- 
sizione restò del tutto inattuata. Queste disposizioni di difesa furono ema- 
nate il giorno 19 agosto, quando si riteneva imminente l'attacco dei sol- 
dati del 6.° di linea ; ma visto il loro indugio , fu disposto immediata- 
mente l'occupazione del Marmo 1), scaglionandosi su quella rotabile buon 
nerbo delle forze insurrezionali. 

Indi il colonnello Boldoni si dispose alla offensiva contro dei soldati 
Borbonici, trasportando il suo quartier generale a Picerno , in data del 
giorno 21; ed all'una p. m. del 22 in Vietri. Il Colonnello delinea il pia- 
no di attacco contro i regi e si spinge ad una ricognizione. Intanto le 

1) Monte elevatissimo e che allora era la chiave della Provincia di Basilicata. 
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truppe borboniche conosciute le forze degli insorti ad esse superiori, le- 
vano il c-anìpo da Auletta e tornano in Salerno. 

Il Governo Prodittatoriale Lucano, compiuta la rivoluzione in Basilica- 
ta, ebbe premura di diffonderla nelle Provincie vicine. 

Il mezzo adoperato fu quello d'inviare presso dei Comitati delle Pro- 
vincie contermini dei messi nella qualità di delegati del governo provvi- 
sorio Lucano: e cosi il Dottore Francesco Pizzicara fu inviato nelle Ca- 
labrie, nel tempo istesso che andava all'incontro del Generale Garibaldi: 
Nicola Albini in Sala; e Rocco Brienza in Avellino. 

Cosenza inaugurava la rivoluzione il giorno 24 agosto , sette giorni 
prima dell'arrivo in quella città del generale Garibaldi; Catanzaro faceva 
la sua rivoluzione il 26 agosto. 

Il 30 agosto si inaugurava il governo provvisorio nei circondarii di 
Sala e di Vallo della Lucania colla Prodittatura di Giovanni Matina. 

Nella provincia di Avellino si fece capo ad un insuccesso. 

Rocco Brienza, inviato della provincia di Basilicata, partiva la mattina 
dei 26 agosto. 

Tenne in Andretta unione dei Capi Comitati, e si giunse il 30 in Aria- 
no; indi si mettono tutti in cammino per Avellino. 

In Avellino la casa degli scolopii era la sede del Comitato. 

Nell'unione tenuta in Avellino, si convenne che non in Avellino, città 
aperta e presidiata da soldati borbonici, dovesse inaugurarsi il governo 
provvisorio ; bensì in Ariano, città situata in cima ad un monte, e non 
molto discosta da Benevento, che si era già levata in armi il 2 Settembre. 

Sorge quistione a chi affidare il comando degl'insorti, se al Colonnel- 
lo Matarazzi, pervenuto da Napoli col Pepere 1), o pure al Carbonelli: ma 
prevalse questo secondo partito, e fu fissata l'insurrezione pel giorno 4 
settembre in Ariano. 

La vigilia a sera del giorno assegnato alla insurrezione , giungeva il 
vecchio Deconciliis, alla testa degl'insorti Avellinesi in Ariano. 

In Ariano giunsero il giorno 4 settembre manipoli d' insorti di An- 
dretta , di Conza, di Caivano , di Santandrea , di Guardia Lombardi , e 
di Mirabella, con 300 militi circa, capitanati da Antonio Miele e da Gio- 
vanni Cipria ni. 

In Ariano intanto il partito dominante era il borbonico ; e massime 
il basso popolo aveva istinto di ferocia; ed era pronto alla reazione. 

(1) Il Professore che fece parte del Comitato dell' Ordine. 

G 
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I contadini delle campagne di Ariano accorsero in questa città per 
fare man bassa sui liberali: una parte delle bande degr insorti si mise 
a fuggire, e questo riusci loro fatale ; attesocchè i contadini dalle siepi 
tiravano loro dei colpi di fucile, e ne fecero strage; dicendosi che ne fos- 
sero stati uccisi circa 160. 

In Montemiletto, a Pietradifusì, Torre, Monteverde, Santangelo e Car- 
bonara, vi fu reazione di sangue. 

II Brienza, il Deconciliis ed il Garbonelli, si decisero a lasciare Aria- 
no, e si portano in Greci. 

Il Governo provvisorio Irpino fu inaugurato a Buonalbergo il 7 Set- 
tembre; ed i componenti si misero in cammino per andare in Avellino. 
Presso Apice trovarono il Maggiore Giuseppe de Marco , Comandante 
1000 uomini in 6 compagnie, vi furono ancora altri 400 di Piedimon- 
te, comandati da Giuseppe de Blasiis 1). 

Col Governo provvisorio Irpino, capitola il Generale Flores di ritorno 
dalle Puglie. 

Tutte le forze suddette sedano i moti reazionari : interviene ancora con 
esse il Generale Tttrr con 1000 Garibaldini. 

Suir aiuto che la insurrezione Lucana prestò alla provincia di Bari, 
e' intratteniamo alquanto. 

Antiche sono le aspirazioni di libertà manifestate dalla Puglia insieme 
alla Basilicata; nel 1799 Altamura, la città eccelsamente patriottica e 
generosa, d' unita ai Lucani sostenne un glorioso per quanto sventurato 
assedio contro del Cardinale Ruffo; e cosi nel 1848 i cittadini baresi 
si trovano complicati nella causa del memorandum; e poi nella cospira- 
zione Mazziniana nel 1856 e 57, la provincia di Bari, dopo la Basilicata, 
era più delle altre organizzata e disposta ad insorgere, 

Nel giugno 1860 il Comitato di Altamura inviò al Comitato Centrale 
di Corleto la somma di ducati 3000, e nell'agosto gli Spinazzolesi insie- 
me a quelli di Genzano si recarono a Potenza. 

Presidente del Comitato della Provincia di Bari era il Da Laurentiis, 
persona rispettabilissima ed autorevole. 

Fin dal 20 Agosto il Boldoni , rivolgendosi alle popolazioni di Basili- 
cata , dei due Principati e del contado di Molise , si era rivolto anche 
alle Puglie, invitandole ad insorgere colle armi ; il 23 agosto , in due 

1) Il Professore di storia. 
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ordini del giorno, aveva disposto rinvio dì varii nostri corpi in Alta- 
raura ; e difatti il 24 parte da Vietri Nicola Mancusi, alla testa dei «noi 
Aviglianesi, e si dirige verso Altamura. Di poi parti il Colonnello mede- 
simo il giorno 26 da Potenza. 

La Colonna che il Colonnello comandava era di circa 800 insorti : 
la componevano la colonna di Avigliano comandata da Nicola Mancusi , 
quella di Genzano comandata da Davide Mennuni, e la Cavalleria coman- 
data dal Marchese Cutinelli. 

Il Glancaspro cosi descrive la colonna degli insorti lucani : 

€ La colonna era composta di un nuvolo di uomini di ogni età e con- 
« dizione, giovani e vecchi, borghesi misti a preti ed a frati, signori ac- 
« canto a vecchi gendarmi, artigiani, contadini, poeti e stravaganti. Non 
« v'era uno poi che vesUva allMstessa foggia dell'altro. Or vedevi il ga- 
« ribaldino con la sua camicia rossa; or altri che indossava una blouse 
« nera listata di bianco, e con una larga croce di pari colore sul pet- 
€ toj ora scorgevi il calabrese col suo cappello a punta e fettucciato, ora 
« il basilisco e tra questi altri capricciosamente vestiti. Erano poi armati 
€ chi di fucile, chi di forche, chi di mazze e scure, chi di lance, chi 
« di pistole e pugnali, chi di sole spade e sciabole. Quantunque tutti 
« mostrassero di avere sentimenti nazionali ed in petto molta bravura e 
« coraggio, pure all'occhio degli Altamurani sembrò più una processione 
« di pellegrini che una colonna d' armati » . 

In omaggio della verità, il Giancaspro riferisce che i Basilischi si con- 
dottarono onoratamente. 

GÌ' insorti nella Brigata Lucana sotto il comando del Colonnello Boldo- 
ni furono 3500. Non più che questo numero, ma stranamente la stampa 
periodica lo esagerò facendolo ascendere a 15000 ed anche di più. Ben 
é vero che vi era il fior flore della cittadinanza della Basilicata: genti- 
lluomini, ricchi^ proprietarii, professionisti, preti e studenti; e tra questi 
trovavasi anche V egregio nostro collega in questa accademia il Profes- 
sore Giovanni Paladino. 

Questa brigata divisa in dieci colonne fu cx)mandata da distinti citta- 
dini e patrioti. 

Una parte di essa aspettò ai confini della Calabria il generale Gari- 
baldi, altra parte lo precedette fino ad Eboli e tutta poi lo segui fino 
a Salerno. Questa brigata per un incidente, estraneo al racconto, giunta 
in Salerno, si sciolse per dar luogo alla Brigata Basilicata, comandata 
dal Colonnello Corte. 
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La Brigata Basilicata sostenne diversi combattimenti, il 2 Ottobre, il 
15, il 19, il 29 ed il 30 dello stesso mese, e diede il suo tributo di 
sangue alla patria. 

I nomi dei caduti saranno scolpiti in marmo a cura di quella provin- 
cia. Non parlo di tutti, ma mi permetto solo di far menzione di un gio- 
vane diciassettenne che nel combattimento del 15 Ottobre sacrò la sua 
vita alla patria: Celestino Grassano di Salandra 1). 

Ecco come l'onorevole Marcora , già capitano della compagnia a cui 
il Grassani era ascritto, parlò di lui nella Camera dei Deputati nel 29 
Giugno 1881. «Nell'ottobre del 1860 sotto Capua, che l'esercito me- 
« ridionale teneva in assedio , avvenivano frequenti combattimenti , per 
€ sortite di cacciatori borbonici appoggiate dalle artiglierie della fortez- 
« za. Nel mattino del 15 mi trovai impegnato in uno di tali combatti- 
« menti. La compagnia dei volontarii, che io comandava, trovavasi col- 
ie locata in posizione dominata dalle artiglierie e che dovevasi neces- 
« sariamente abbandonare portandosi innanzi. Il fuoco micidiale, però, 
€ tratteneva, nei primi istanti., i più dal seguirmi. Fra quei volontarii 
€ era un vecchio soldato di Crimea , tamburino , ed un seminarista di- 
€ ciassettenne , che era venuto a noi dalla nativa Basilicata. Ebbene, 
€ ì primi che affrontarono il periglio , furono il vecchio troupier di 
« Crimea , che rappresentava la disciplina devota , ed il giovane abate 
« che rappresentava V intelligenza e il sacro fuoco della patria, e che, 
« poveretto, vi lasciò la vita >. 

L' insurrezione Lucana è tra le più belle pagine del nostro nazionale- 
risorgimento, ed in effetti è un bel fatto innanzi la istoria che fin dal 
giorno 16 agosto, ossia 5 giorni prima dello sbarco del Generale Garibaldi 
a Reggio, una gran parte della Provincia di Basilicata era in armi, ed 
aveva distrutto il governo borbonico. 

Giovò potentemente alla impresa del Generale Garibaldi, l'essere inter- 
cettate le comunicazioni tra Napoli e la Calabria. Il Boldoni (trasportatosi 
il governo provvisorio in Potenza) con meravigliosa energia, organizzava 

1) Nacque in Salandra il 14 febbraio 1844. Dotato di non comune ingegno, ve- 
stilo V abito talare, faceva ì suoi studi nel seminario di Tricarico. Le vittorie che 
Garibaldi riportava in Sicilia riempirono d' entusiasmo V animo del giovanetto se- 
minarista , e aggregatosi al drappello degli insorti di Salandra andò fino a Capua, 
ove perde la vita. 
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milìtaroiente i 3500 insorti Lucani e li scaglionava negli Appennini per 
troncare le comunicazioni dei Regi delle Calabrie con quelli del Saler- 
nitano e della Capitale e tagliare loro la ritirata. E cosi 23,000 soldati 
borbonici, lungo tutta la linea da Reggio a Lagonegro , abbassarono le 
armi, posti tra le schiere garibaldine vittoriose a Reggio, e la rivoluzio- 
ne trionfante in Basilicata. 

Senza di questa rivoluzione, le truppe borboniche accampate nella Ca- 
labria, avrebbero energicamente resistito a Garibaldi e questi o non avreb- 
be potuto attraversare la Atta lunga catena dei monti Bruzì, o attraver- 
sandola, avrebbe dovuto indugiare di molto e sacrificare la parte eletta 
delle sue schiere. 11 governo borbonico avrebbe potuto eflfettuire il pia- 
no del Generale Pianell, quando, essendo Ministro, consigliava a France- 
sco II di arrestare la marcia di Garibaldi con un campo trincerato in 
Basilicata. 

La Basilicata opportunissima alla rivoluzione per la sua centralità, per 
la posizione dei suoi luoghi montuosi che sono invincibili naturali fortez- 
ze , in mano di un corpo di esercito ben comandato, sarebbe stata la 
inespugnabile cittadella del governo borbonico- 

E sarebbe bastato un semplice indugio del Generale Garibaldi, perchè 
la diplomazia si fosse intromessa nelle cose nostre ; avrebbe impedito V ac- 
quisto di Napoli , ed invece dell' Unità della Patria avremmo avuto la 
federazione. 

La rivoluzione di Basilicata portò seco quella delle Puglie, del Saler- 
nitano, della Provincia di Avellino e di Cosenza. 

Ancora una volta ci sia permesso di dire che il Colonnello Boldoni si 
portò in Altamura ad istallarvi il governo provvisorio. Senza della rivo- 
luzione Lucana, il Vallo di Teggiano non poteva fare la sua rivoluzione. 
Francesco Pizzicara parti per la Calabria, e la Rivoluzione Lucana po- 
tentemente agi suir animo dei Calabresi, che se sono fieri ed indipendenti 
di loro natura, maggiormente lo divennero all' eroico esempio della insur- 
rezione Lucana. 

È vero che gì' insorti Lucani non furono al di là di 3500 (però tutti 
fervidi patrioti e decisi a spendere la vita per la Patria) ; ma le esa- 
gerazioni della stampa diedero animo al partito liberale di tutte le Pro- 
vincie e sgomentarono il governo borbonico, massime poi col dilargarsi 
della rivoluzione, che immediatamente s'irradiava nelle Puglie, nelle Ca- 
labrie, nei due Principati ed in Benevento. 

La rivoluzione di Basilicata in meno di 1 5 giorni portò seco la indi- 
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pendenza di nove Provincie , ossia la ribellione in due terzi del Reame. 

Con ciò si spiega la marcia trionfale del Generale Garibaldi , e come 
il Borbone lasciò occupare Napoli senza colpo ferire, ricoverandosi dietro 
il Volturno. 

Ma la rivoluzione Lucana va massimamente considerata rispetto alla 
diplomazia Europea. 

La Basilicata risolveva il problema messo da Cavour alle province Na- 
IK)letane d' incominciarsi nel continente la rivoluzione unitaria, prima che 
vi fosse importata dalla Sicilia, onde paresse spontanea in faccia air Eu- 
ropa. Cavour scriveva a Persane : « Faccia quanto più possa per far 
« scoppiare il moto di Napoli prima dell'arrivo del Generale Garibaldi, 
4c non solamente per spianargli la via ; ma anche per salvarci dalla di- 
« plomazia » (Diario privato politico militare dell' Ammiraglio C. di Per- 
« sano pag. 19). 

E ben a pag. 11 della stessa opera il Persane è sollecito di dare al 
Conte di Cavour notizie della rivoluzione in Basilicata : « Si han nuove 
« che la insurrezione incominciata a Potenza progredisce a grandi pas- 
« si. La Basilicata si è mossa. Vi leva grido certo Colonnello Boldoni^ 
« patriota a tutta pruova come si accerta dal Comitato dell' Ordine , e 
« deve essere cosi senza più, se cotesto Colonnello è la persona dello 
€ Stesso nome e grado che ebbi il bene di conoscere a Genova nell'esi- 
« lio, ove conduceva vita ritirata, amando l'Italia, e tenendosi lontano 
« dai partiti che solevano porla intempestivamente a soqquadro ». 

L'obbiettivo della rivoluzione fu interamente raggiunto e fu la rivoluzio- 
ne d' un popolo civile, ove non si notò un atto d' insubordinazione nelle 
colonne dei militi, nessun disordine nei paesi; ma dappertutto concordia 
e fratellanza. 

Si mostrò all' Italia ed air Europa intera , che la rivoluzione non era 
importata; ma sorgeva spontanea nel Continente ed immediatamente si 
diffondeva a circa due terzi del Reame di Napoli. 

E cosi l'altissimo scopo di Cavour si raggiunse, e l'unità della Patria 
si ottenne. 

Quindi, la insurrezione Lucana pesò qualche cosa nella bilancia dei de- 
stini della Patria Italiana. 
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POSCRITTA ALLA MIGRAZIONE 



DEL NOME «CALABRIA» 1) 
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DAL SOCIO 
MICHELANGELO SCHIFA 



Francesco d' Ovidio ha onoralo di una sua visita il mo(Jesto cam- 
picello dove io, poco fa, ho parcamente mietuto. Accettando i mici ar- 
gomenti e le mie conclusioni circa il tempo e il modo in cui potè avve- 
nire il passaggio del nome « Calabria » dalla penisoletta pugliese a 
quella che lo conserva tuttora, 1' illustre romanista, che già io ebbi mae- 
stro efficacissimo , ratifica la mia congettura 2). 

1) M. ScHiPA, La Miyraz. dd nome «e Calabria » (E?Jtr. daU' Anh, Star, AV/y)., 
XX) Nap., Giannini, 1895. 

2) Ecco la sua lettera : 

« Caro Schipa , 

€ La vostra tesi mi è piaciuta. Molto alT ingrosso avevo sempre sospettato sup- 
« pergiìi quello che voi ora efficacemente e precisamente argomentate. Una delle 
« parti più durette del problema è questa: perchè il nome Calabria s^estese al Bru- 
« zio e non viceversa? Voi ne mettete avanti parecchie buone ragioni. A me però 
« ne traluce un* altra , bensì come semplice causa concomitante , alla quale vorrei 
€ che aveste rivolta la vostra attenzione e che potrebbe formare oggetto di una 
« breve ppscritta. Il nome Calabria , proprio così, come nome della regione, è an- 
€ ti co e classico, e per giunta costante ed eguale nella sua fonia e grafia; laddove 



Ma al consenso egli ag<5nunf,'e un suggerimento , che giova a chiarir 
meglio un punto ilella mia tesi; e, su d'un ?llro punto, un'osserva- 
zione, che mi guida diritto a cogliermi in fallo, cosa che, per mia na- 
tura, non mi dispiace, e m' è occasione, che mi dispiace ancor meno, 
di farne anunenda. Hasterà questo , credo io , a giustificare la presente 
Pose ritta. 



« nel latino classico non es^iste il nome regionale linUtiuin , bensì soltanto Brultii 
« come nomo di popolo. Perfino dopo nomi regionali come Calabria^ Lucania ecc. 
€ si trova lìruttil o Bruttiuriiiu aijvr. Piuttosto trovo un esempio di Bruttia , ma 
€ tardivo. E s' aggiunge che 1' agg. Bruttìns ecc. oscilla tra molte varianti quanto 
« al vocalismo (Brrftiii^y Britfius ecc.) cosi in latino come in greco. Cercate Cala- 
« fjria e Brtittius con le voci sue affini nelTOnomasticon del Do Vit. Bisognerebbe 
« che liquidaste, ciò che io non ho fatto, se pur nel latino medievale il nome Bnit- 
* tiitm o Bruttia, il Bruzio e la Bruzia, avessero un vero uso. A me pare d'ìntra- 
« vedere, salvo ulteriori ricerche che voi facciate, che insomma il nome Calabria 
« fosse più antico, più usuale, più sicuro, più invariabile, come designazione regio- 
« naie; e che l'altro invece non fosse mai uscito da una penosa perplessità fonica 
€ grafica e morfologica. Questa avrebbe potuto essere dunque, aggiunta alle altre, 
« una ragione non disi)rezzabile perchè la cancelleria bizantina preferisse il nome 
« Calabria. 

« Fate di questa lettera V uso che meglio vi piace. 

4C A p. 18 voi risolutamente interpretate Mesenam \\ev € Miseno ». Gradirei che 
<c ne diceste con più insistenza le ragioni. Se c'è qualche raro esempio di Me- per 
« Mi' nel nome del capo Miseno , non trovo , almeno nel I)e Vit , alcun esempio 
« del femminile attribuito a questo nome, che classicamente sì trova neutro, o tut 
« fai più maschile. Invece Mesenam per « Messina >►, se non è classico, non è privo 
€ d*esempii cosi per V s scempia come per V e accentata, che io ho altrove accen- 
de nato essere un segno della forma ionica del nome, dalla quale é derivato Todier- 
« no Meitsina , in luogo della forma dorica Messann prefei'ita dal latino classico 
« (Archivio Glottologico, XIII, 447-8). Né è cosa strana per chi viaggia nel Tirre- 

< no r approdar prima a Messina, poi a Reggio dì Calabria ecc. Io per esempio , 
4( che sono un ben [Jovero navigatore. Tunica volta che ho visto Messina e toccata 
« così la Sicilia, fu per recarmi a Reggio per mai*e. Vorrei che riesaminaste me- 

< glio il luogo e teneste conto dì tutte le ragioni prò e contra. 

€ Credetemi 

« Il vostro aff."* 
€ F. d' Ovidio > 






•» *■ 



11 primo punto tocca « una delle porti più cluretle del problema », 
che io mi era messa avanti in questa forma: j)erchè al nuovo distretto, 
composto dal governo bizantino con un lembo dell' Apulia, con gran par- 
te della Bruzia e con l' intera Calabria, si preferì dare il nome di que- 
st' ultima? Le ragioni, che io ne addussi, di ordine geografìco-storico , 
son parse buone al mio maestro. Ma egli ne addita un'altra, di ordine 
lini?uistico, che le buone sorelle non esiteranno un momento ad accos}rliere 
in mezzo a loro con la più schietta cordialità. 

È un fatto che l' antichità classica non die un nome regionale alla 
penisoletta sporgente a mezzodì del Laos. La terza delle undici « regioni » 
d'Augusto formarono Lucania et Bruliorum ager. E cesi, in seguito, 
nei cataloghi delle provincie, nelle epigrafi ecc., le altre parti d'Italia 
si presentano ciascuna col proprio nome regionale ; questa , a mezzodì 
della Lucania, resta la « terra dei Bruzi » o « i Bruzi », senz' altro. 
Quindi: iuridicui^ per Caìahriam ^ Luca/iiam , Brittios,..\ procurato- 
res alimentorum per Apuliam, Calabrtam, Lncamam, Bruttios; e altri 
simili casi 1). 

S' aggiunga che questo nome de' « Bruzi » — non designazione etnica 
gentilizia, ma, secondo Strabene (VI, 1, 4), appellativo infamante che, 
in loro gergo, avrebber dato i Lucani a'ior pastori ribelli — non si seppe 
mai con sicurezza come avesse a pronunziarsi e a scriversi, oscillando, in 
latino, tra le forme BriUtii, Brlttii, Brutii ^ Britii, Breliil, Bryiil, 
Bruttatesi Brutates, e, in greco, fra queste altre: Bpo6xiot, Bpóxtoi, Bp£- 
Tw:, Bpérctot, Bpórctot 2). 

È ben vero che finalmente anche per la terra dei Bruzi apparve il 
nome regionale Brutia — now Bruti ium^ c\i^ e invenzione moderna — , ma 
assai tardi, e male accolto, non usato che raramente da qualche scritto- 
re o in alcun catalogo degli ultimi tempi, per cui mezzo passò in qual- 
che opera del Meglio Evo come moneta fuori corso in medagliere. E an- 
ch' esso, il nome Brutta^ perplesso nella sua fonia e grafia , fra le va- 



li De Vit, Otiomn.st., a v. BriUtiì, I, 703 sj^. 
2) ivi, 763. 



riiiiili Brutlia 1), Bvutia 2), Britia , Briltia 3), e, in <?reco, BpouTOa 
e BpexTta 4). 

Con si diverso baUesimo vsi presentarono al Medio Evo le due propaggini 
nioridionali d' Italia : Tuna con una denominazione regionale antica, uguale, 
sicura, invariabile; l'altra vacillante fra il vecchio e abietto appellativo dei 
suoi abitatori e la nuova e poco usata denominazione regionale, incerti, 
sempre , questa quello , si nella fonia come nella grafia. E la mala 
sorfe continuò, dopo l'antichità, a perseguitare la voce «Bruzia». Poi- 
cliè nei primi secoli del Medio Evo sembra che non si volesse sapere della 
nuova venuta: a modo classico, i migliori mantennero al paese il nome 
del popolo. Cosi almeno usaron fare Cassiodoro e Procopio, Gregorio Ma- 
gno e i padri del concilio costantinopolitano, fra i principii del VI secolo 
e la fine del VII 5). 

Altri esempi non ho da addurre , nò importa per ora Y età che suc- 
cesse al secolo VII, nel quale ebbe luogo la riforma amministrativa ac- 
cennala nella Memoria precedente. Aggruppate probabilmente allora in 
un unico ducato tre regioni diverse , nel battesimo del nuovo distretto, 
quel lembo dell' « Apulia » si trovò d'essere una rappresentanza troppo 
meschina per accampar pretese; sicché rimasero nella gara la gran parte 
del paese de' Bruzi , con quel!' instabile denominazione che s' ò vista , e 
tutta quanta la Calabria, col suo bel nome dalla dolce fisonomia greca, 
per cui molti 1' han ritenuto greco in carne ed ossa. E tanta differenza 
di condizione, storica, morfologica, fonica e grafica, fra l'un nome e l'altro, 
dovette pur pesare, nella scelta, presso la cancelleria bizantina. 

Quindi il rome derelitto de' Bruzi cadde presto in oblio. Almeno, non 
contato il caso di qualche velleità conservatrice o risuscitatrice di erudito, 
posso anche io, per mio conto, sottoscrivere rassicurazione del Racioppi 
che « nò dopo ne prima il mille di alquanti secoli è occorso a me d'in- 
« centrare la denominazione di . . . Brutii » C). 

1) Junior. Phil., Dcscr. Orò., n. 29, cit. dal De Vit, I, 702. 

2) Calai, inserito nelle Op. hist. RADcr.Ki de Dicefo Lundoniens. decani (e. 1210) 
nei Moti. Germ,y SS,, XXVII, 254. 

3) Catal. inserito neìVHàt. Pauli Diac, lì, indice e testo del cap. 12, nejxli Scn'pL 
rer, Lang, ecc., p. 71 e 82. 

4) Stef. Biz., cit. dal De Vit, I, 702. 

5) V. i luoghi citati in nota della mia Migrazione ecc., p. 8-10. 

(3) Homunculus , Para ftp, delia storia delia denominai, di Basilicata , j». 55 — 
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Se la buona ragione dal D'Ovidio aggiunga alle mie, della permanen- 
za del trionfo della voce «Calabria», dà Tautorità del suo nome alla 
mia congettura, Pobbiezione ch'egli mi fa e la correzione che deriva non 
l'anno fare una grinza al mio ragionamento nò ledono in alcun punto la 
mia conclusione. 

Non a giustificare Terrore, nm a spiegarne la genesi dirò che il passo 
della lettera di i)apa Martino — a nìe in verità già nota — il passo dove 
il papa si dice dal porto di Roma, ossia da Ostia, pervenuto Mesenam^ 
lo tolsi da Camillo Pellegrino, sulla cui dottrina e acutezza e onestà di 
critica è universale il consenso. Ora il Pellegrino 1) alla voce Mesenam 
di Martino aggiunge la spiegazione id est Misenum^ e più in là : 3/^.s- 
senae rocabulo , efferemU tane recepto more, Mtse?ium indigitatum 
discere est ex S. Grer/. M, Ep. L 7 ind. 26 et 27 : l. Il , uid, , 
ep. 30 et :ìL 

Oltreché nelle non podio fonti da mo esaminate particolarmente , ho ricM'cato in- 
vano il nome di Brtitia, lìralii ecc. negl' indici delle raccolte miiratoriane, in quelli 
iW Momimenta Gerììuiniai\ negli altri de'codicì diplomatici de'varii archivi meridio- 
nali (Montecassino, Cava, Napoli) ecc. Non agli abitatori dell'odierna Calabria o alla 
loro regione accennano, nei secoli XI e XII, i nomi di Bruzit\ Britiani, Brida o Bri- 
zia^ usati da Lrro Protosi»., da Alfano, da Romtaloo Salernitano: facta est synodiia 
fììt.niuvi Apuìiensium , Calahrorum oc Bruziorum episcAqìorum in civitato Matfiac 
(LviTs pROTosp, al 1081>, Man. Germ,^ SS., V, 02), il qual Bruziorum nei diversi codici 
oscilla fra le forme Brieziorutn, Bricziorum, Brutiorum e nella traduzione italiana 
<lel s?ec. XV conservata a Madrid è reso con Abruczesi — ; Sunt in lucana portm re- 
f/ìotìP velini. Quo britianorum vallis arnoena jactt (Alphanus, presso Sciupa, Princ, 
di Salerììo, 228), la qual valle de' Briziani o di Brezia nella « regione lucana » è 
ubicata dall' ed. del Di Meo {Ann,, IX, p. XIII e XV) € nei contorni di Casalic- 
oliio », sulla riva destra del bassu Alento. E ad essa allude tre volle Romialdo nei 
.suoi Annales{Mon. Germ., SS,, XVIIII, 31K), 400 e 419) al 051: corpus beati Mathei,,, 

; de Pestana cicitate Bride in Salernum translatum est; al 082: jìer Briciaìi. et Lii- 

■ 

caniam in Calabviam perrexit (Ottone II, dopo aver presa Salerno) e al 1130 
i (=1129): omnes comites Calabrie, Apulie, Salentine , Brizie et Lucanie (convocò 

in Melfi Ruggero). 

ì).Hist. Princ, Lang,, De Inst.., Due, Benev,, Diss. V (ed. Pratilli) V, 211. 
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I/iifformaziono suo e l'aulorità di Gregorio Magno da lui prodotta do- 
vettero probabilmente indurre il muratori 1) a scrivere di papa Mar- 
tino eh' « egli fu segretamente la notte del di 10 di luglio (correggi: fra 
il 18 e il 19 di giugno) menato in barca, senza lasciargli prendere se 
non sei famigli, e un bicchiere. S'incamminarono per mare a Miseno, 
indi in Calabria » ecc. Certo inlrappolaron me , spoglio un momento 
della diffidenza consueta dal fatto che la mia argomentazione andava per 
la sua via, nella stessa maniera, fosse Miseno o Messina il primo luogo 
nominato da Martino nella traversata da Ostia a Costantinopoli. A me 
premeva rilevare il silenzio della « Bruzia » contro la menzione della 
« Calabria y> e da esso inferire 1' accezione nuova di questa voce. E in- 
tento al fine principale, tirai diritto, accettando, senz' altro, 1' interpetra- 
zione di Mescita data dal Pellegrino. 

Ma ora, richiamatovi, trovo che il D' Ovidio ha più ragione di quanta 
ne vuole. Poiché pure nel latino medievale , compreso (juello di Grego- 
rio Magno 2) , mancano esempii del nome di Miseno con V e nella pri- 
ma sillaba e al genere femminile 3). Solo in un sommario d' un istru- 
mento del 1334 trovo che l'odierno «monte di Precida», a mezzodì 
del lago Fusaro , viene chiamato Mons Misene 4); ma il caso unico, 
con la grande facilità d' uno scambio nel!' ultima vocale, non può servi- 
re ad alcuna affermazione generale. 

Messina, al contrario, variamente detta nel Medio Evo MicenaCy Messenciy 
Messamim, Missina, Mesana^ Mesuia^ Misia^ Mixinaf Muxhia ecc.^ si 
presenta più d' una volta co!i la forma Mesetui 5) , eh' è precisamente 



1) Aììtì,^ air a. 053. » 

2) Gre(ì. M. JS/>. (^Roq. edito ulti ni a mente dalT Ewam) , Berlin , 1887-95) II, 41 
(p. 143 del fa.sc. I), IX, 53 (p. 78 del III), 05 (85), 80 (90) 81 (90). Non occorre 
avvertire eh' è ben difficile il rìnvonimeuto degli esempi in contrario citati dal 
Pellegrino. 

3) JoH. I)iAG. , E^jàc. Neap, , e. 44 e 45 ; Trami . s. Sosù\ e. 24 e 29 ; Vita s, 
Athnn,^ e. 25; docum. A versano del 1138 (tutti presso Capasso , Mon,^ I, 97, 212, 
302, 303, 323; 11.^, 185) non hanno se non Misciiuni, castellani MUenatiam o 3//- 
xciuit^. Monte Miieno (abl.). 

4) Capasso, Mo»., IIj, 180. 

5) V. gr indici L\e Mon, Gcrm,, SS., Ili, XVIII, XXIV, XXVII ; Libelli de lite 
Jmp, et Pont, , I, 414 ecc. Xoto anche la forma greca M-otvjij nel St/l. gvaecar, 
memÒ9\ Indice. 



tiuella in cui la usò papa Martino. E eh' egli intendesse parlar di Mes- 
sina e non di Miseno è confermato irrefutabilmente dal tempo ch'egli 
disse aver impiegato a giungervi — particolare sfuggitomi alla prima lettu- 
ra, ma, alla seconda, saltatomi subito agli occhi 1); — giacché, partito da 
Ostia il 19 giugno ylertio decimo Kalendas Julius), non pervenne a Mi*- 
sena che a calen di luglio, dopo tredici giorni ! 

Si legga, dunque, « Messina » le due volte che, a. p. 18 della Me- 
moria precedente, e scritto « Miseno », sopprimendo in conseguenza l'ul- 
timo periodo della nota relativa»; e, poiché il resto va come prima, sia 
fatta srrazia air errore involontario. 



1) Però ho visto poi che precisamente ad esso si appoggia, contro il Pellegrino 
e il Muratori, T Assemani , It. Hà(, Script., Romae MOHCLI, p. 25, per dare a 
Mesena il suo vero valore. 



Voi. XXV. Memoria — N.° 12. 



SU LE FORZE DI ORDINE SUPERIORE 



NOTA LIETTA \KJ.LA TORNATA I)KL IO (.UGNO 1805 



1>AI. SOCIO 



KRNESTO ISE 



Le forze, di che tratta la meccanica, si considerano sempre come aventi 
azione in un verso solo, mentre vi possono essere forze che in un mede- 
simo tempo agiscono in più direzioni, e, sotto questo punto di vista, do- 
vremo distinguerle in due ordini (2.** e 3.^) secondo che la loro azione 
è superficiale o solida. Cosi p. e. la pressione dell'acqua o dei gas, le 
tensioni che si svolgono nell' interno di un corpo elaslico deformato, sono 
forze di terzo ordine. 

Lo studio di queste forze, che non si possono misurare mediante le 
forze ordinarie o di primo ordine , è V argomento di questa nota. 

Innanzi tutto tratteremo brevemente dei diametri di una ellisse, i qua- 
li, accoppiaci con una certa legge, godono proprietà, che ci torneranno 
utili in seguito. 

,^. I. 
K noto che un punto M di un segmento costante DE, che si muove 



o 



percorrendo coi suoi estremi I) ed E due retto fìsse OA , OK , descrive 
una ellisse col centio nel punto O d' incontro di queste rette, e che ta- 
glia sulle stess3 due «semidiametri a^rrEM , a^=DM , che chiameremo 
associati. È noto altresì che , congiungendo il punto descrivente M al 
centro C del cerchio circoscritto al triangolo OED , si ottengono nelle 
rette, che congiungono ai punti F e G, ove la congiungente MC in- 
contra il cerchio, gli assi, in posizione, della detta ellisse, le jjrandezze 
essendo 2GM e 2FM. 




Se pel punto fisso M si conduce DE e si suppone che questo nuovo 
segmento si muova neir angolo EOI)', si genera la stessa ellisse, perchè 
gli assi restano gli stessi. Si ottiene cosi un' altra coppia di diametri 
associati; e potendone costruire simihnente quante altre se ne vorrà, si 
riconosce subito che le coppie di diametri associati formano una involu- 
zione, che sarà ellittica od iperbolica secondo che il punto M è interno 
od esterno al segmento ED. Evidentemente gli assi sono due diametri 
associati. 

Si hanno le seguenti proprietà, che per brevità omettiamo di dimostrare. 
1.^ Il rettangolo di due semidiametri associati è costante. 
2.° Se m ed m sono i coefficienti angolari di due semidiametri 
associati riferiti ad altri due associati, di lunghezza rt^, a^^ si ha noi 
due casi. 



1 . o^ 

hiìtt ^ -f- — - . 
(ì. 



3.® Se dagli estremi di due semidiametri qualunque si conducono le 



— 3 — 

parallele ai loro associati, ma inversamente, esse laglieranno, sopra que- 
;rli associati, segmenti uguali tra loro. 

Se una ellisse si riferisce a due diametri associati, p. e. della involu- 
zione ellittica, la sua equazione diventa 

Parlendo dall'equazione 

.W + 2H.i;// + B//' = l ' 

e dinotando ^=0 e »^=o le equazioni dell' involuzione dei diametri 
coniugati e delle rette ortogonali, quella dei diametri associati sarà 

__ 5 

essendo 5' = AB— H" ed co l'angolo degli assi. 
Gli assi coordinati sono associati se è 



AB V- = 0- 

cos*w 



Importa ora risolvere il problema: 

Date più ellissi Yi > Y^ Y„, determinarne un' altra y, tale che il 

suo semidiametro associato ad una direzione qualunque m sia la som- 
ma geometrica dei semidiametri delle ellissi date associati alla stessa 
direzione. 

Se 

A . x^ + 2H . xy + B. //' = 1 

è r equazione di ^., e 

Aa?' + 2H^7/ + lV=l 
cpiella di Y, dovrà aversi 

H _ H. 5-A __ ^ òj -A, Ò-B _ y. fj. ^ B, 

fi fj. d fli ' d à^ 



essendo 



5, = y' A.B.-H7 , d, =ò,j/ A.-f B,-28; 



e 



S=^ AB — H*- , rf=8j/ A + B— 2S, 



Dinotando con ?;, q, r i valori delle tre precedenti soainie, si avrà 






* ^-. Y + ^' 



0= 3, rf=: — 



7'-- P* ' (r/r- />T' 



Assumendo per costanti atte a definire l'ellisse T. le quantità 






ì 



la Y sarà definita dalle costanti 

Osserva:; ione. Se a., 6, A. sono le costanti che definiscono v > avremo 
i valori dei coeflflcienti A., B., H^. della sua equazione, espressi da 

Si ha pure 

AB— h;'=: ^ 

1 ) I 



K *.-*.')' 



L' equazione di y, in funzione delle nuove costanti si può scrivere cosi 

(«^-/»,.2/r+(/*,^-6.y)'=(a6,-/»;T. 
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Le quantità a. , b^ dinotano le proiezioni rispettivamente sopra gli assi 
X ed y dei semidiametri associati agli assi y ed x^ ed h. dinota la 
proiezione di uno qualunque dei suddetti semidiametri sull'asse a cui è 
associato , conformemente al teorema 3^. 



S^ II. 



Si abbia in un piano una (orza 9 di secondo ordine, costante in tut- 
to il piano: la sua azione sopra una retta qualunque s del piano potrà 
<ìssere sostituita da una forza continua ordinaria misurata da una forza 
unitaria, che chiameremo p^, la quale può essere di due maniere, cioè o 
di tensione o di compressione e che in corrispondenza riterremo positi- 
va negativa. 

Ck)nsiderando nello stesso piano un triangolo , i cui lati chiameremo 
«, 6, e, l'azione di 9 su quesli lati dà origine a tre forze unitarie p^, , 
p^, p., che danno ' luogo a tre forze totali p^^« , p^6 , p^c , applicate 
nei punti medi di a, b, e, le quali debbono costantemente farsi etjui- 
librio. 

È facile dimostrare geometricamente che a e p» , 6 e p^ , ce pc sono 
tre coppie di una stessa involuzione, che sarà ellittica od iperbolica secon- 
do la grandezza e direzione delle tre forze. 

Sieno p« ed a i due elementi coniugali ortogonali della detta involu- 
zione; assumendo il lato b nella direzione di P^, sarà P,^ parallela ad a. 

Si avrà allora 

c =za -\-b ; 

€, chiamando x ed y le coordinate di un estremo di p. rispetto ad 
asssi paralleli ad a e b condotti per l'altro estremo, sarà 



ò-.^ 
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Da <iueste tre equazioni si trae 



r ** r * 



— () 



Se ni ìh\ tu' <linotauo le direzioni <li e e p. , sarà 



ìèlnl z=z — — ; 



«lunque una retta qualunque del piano e la direzione della relativa forza 
unitaria sono nelle direzioni di due diametri associati della ellisse, defi- 
nita dalla equazione 



i 'À 

'■ ir 
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Potremo quindi assumere ({uesta ellisse o me^^lio una coppia qualun- 
que di due suo! semidiametri associati per la determinazione di una forza 
di secondo grado. Uua stessa forza può quindi essere definila da infinite 
coppie di parametri : distingueremo però in una forza di secondo grado 
r orientazione e la grandezza. 

Se si ha in un piano due forze di secondo grado, si potrà trovarne la 
risultante sia per via geometrica come per via analitica. Nel primo caso 
si procederà cosi: 

Si trovi la coppia comuiìe alle due involuzioni corrispondenti alle due 
forze date; e sieno p^, e p^ , p'^^ e p',^ i parametri delle stesse: saranno 

P« "Hp'ci ^ Pd"l"Pft ^ parametri della risultante. 

Operando similmente con questa risultante e con una terza forza , si 
avrà la risultante di tre forze, e cosi di seguilo. 

Nel secondo caso gli elementi determinanti le forze date determineran- 
no le ellissi Y- dette innanzi e 1' ellisse che abbiamo chiamata Y deter- 
minerà la risultante. 

Dopo quanto abbiamo esposto si può agevolmente concepire una forza 
di secondo ordine variabile da punto a punto: in tal caso Torienlazione 
ed i parametri di essa saranno funzione delle coordinate del punto e la 
forza stessa si dirà funzione delle coordinate. 

Seguendo le direzioni dei parametri ortogonali della forza variabile si 
otterrà nel piano di essa due sistemi di traettorie ortogonali. 

In un' altra nota faremo applicazione delle forze di secondo ordine ai 
principi! della elasticità. 
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RICORDO OELLH OIMORÀ DEL TASSO IN NAPOLI 



MKMOIUA LKTTA NKLLA TORNATA DKL IG GIUGNO ìm 



DAL SOCIO 



ALFONSO MIO LA 



Quando il Tasso stette in Napoli nel 1588, e prese stanza in Monteoli- 
veto, amorevolmente ospitalo da quei monaci, strinse ivi amicizia con un 
Padre Visitatore dell' Ordine, il quale vi giunse nel Luglio di quell'anno, 
e vi si fermò alquanti giorni nel tornarsene che faceva in Sicilia 1), 

Insieme con lui viaggiava un altro Olivelano, noto amico del Tasso, il 
P. D. Niccolò degli Oddi, che ripassò poi di qui nel Settembre, di ritorno 
da Palermo, e prosegui per Roma 2). 

Colà gli diresse il Tasso, sempre da Monteoliveto di Napoli, quattro 
lettere, e nella prima, fra V altro, gli scrive : 

€ ... mi raccomandi almeno al padre Visitatore, che m' ha lasciato 
possessore de le sue stanze, ma non de la grazia ...» 3). 

Bisogna qui intendere che al T., dopo la partenza del Visitatore, fos- 
sero state assegnate le stanze già da quello occupate nel monastero. 

Nella seconda lettera si legge : 

1) V. Della dimora di T. Tas^o. in Napoli negli anni 1588, 92 e 94, Discorsi 
tre di Carmine Modestino 2.* ediz. Napoli, tip. di G. Barone, 1801 , p. 53. 

2) Cfr. Solerti Ang. Vita di Torquato Tasso, Torino , Loesclier , 1895. Voi. I , 
p. 600. 

3) Le lettere di T. Tasso disposte per ordine di le/njHj ed illustrate da C. Guasti. 
Firenze, F. Le Monnier, 1851-55. Voi. IV, Ij. 1018. 
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«... aspetto il ritorno del padre Visitatore , o almeno avviso de la 
venuta. A Vostra Paternità mi raccomando ed a la sua » 1). 

Nelle altre due: 

€ ... Al padre Visitatore non scrivo, ma mi raccomando. . . » 2). 

« ... Dal padre Visitatore non ho risposta ; e mi spiace che m'abbia 
abbandonato. Di grazia procacciatemi qualche risposta almeno a quest' ul. 
tima » 3). 

11 nome è taciuto sempre, e fu il Modestino a scovrirlo, il quale, nel 
primo dei suoi Discorsi della dimora di T. Tasso in Napoli^ ci fa sa- 
pere essere stato quel tal Visitatore il P. D. Olimpio da Giuliana 4). 

Costui è ricordato dagli scrittori di cose siciliane e dell'Ordine Olive- 
tano, quali sono Mongitore, Pirro, Inveges, Tondi, Lancellotto, come uomo 
doctrina et evuditione ornatus 5), che ebbe qualche facilità nello scrive-- 
re 6), e che poeticam etiam facultatem colitit 7). È detto altresì che fu 
Abbate del monastero Olivetano di S.* Maria del Bosco in Sicilia , e che 
ne scrisse una storia , della quale si conservava una copia manoscritta 
nello stesso monastero, e un' altra in quello di S. Martino di Palermo, 
dell'Ordine Cassinese 8). La prima dev'essere quella che il Tondi chia- 
ma, « uno libro ripolito di propria mano del Tasso che dava molte co- 
gnizioni di quel luogo >. 

E ben s'appose il Modestino quando scrisse che probabilmente Fautore 
del libro, nel trattenersi che fece in Napoli, diede a leggere il suo lavoro 
al Tasso , e che questi, fattevi talune postille, glielo restituì. Non seppe 
però il Modestino che il libro stesso, chi sa per quali vicende, da S.* Ma- 
ria del Bosco, dove rimase dopo la morte di D. Olimpio, ritornò al no- 
stro Monteoliveto, e passò di quivi, abolite le corporazioni religiose ai 



1) Le lettere di T. Tasso, ed. cit. : L. 1021. 

2) Ivi : L. 1045. 

3) Ivi : L. 1049. 

4) Ed. e pag. citate. 

5) Bibliotheca Sicula, auctore A. Mongitore. Panormi, 1714. T. II, p. 115. 

6) Tondi, Il Sacro Areopago Olivetano, — L' Olioeto dilucidato (Gfr. i luoghi ci. 
tati dal Modestino e dal Solerti). 

7) Mongitore: 1. cit. 

8) Ad Annales Siculos praeliminaris Apparatus. Auct. A. Inveges. (Panormi, 1709) 
p. 103, XIX. — Gfr. Pirro R. Sicilia Sacra. Lib. III. (Panormi, 1641), p. 382 — 
Lancellotto. Hist. Olioetana. Lib. II, cap. 43, p. 268. 



principii dei secolo, nella Biblioteca Nazionale di Napoli, dove ora si con- 
serva nella sala dei manoscritti , esposto in vetrina con gli altri auto- 
grafi del Tasso. 

Di esso neir indice alfabetico, e nel corrispondente inventario, trovasi 
una indicazione sommaria ; e una più ampia descrizione ne fu fatta in 
un catalogo speciale cominciato dal bibliotecario mio predecessore, Scipio- 
ne Volpicella. Ma non ne fu generalmente nota l'esistenza, se non dopo 
la pubblicazione della Notizia della biblioteca Nazionale di Napoli^ fatta 
dal prefetto Vito Fornari 1), dove neW Appendice 1." se ne fa parola. Lo 
ha ultimamente anche il Solerti citato, nella sua Vita di Torquato Tasso 2) 
gentilmente annunziando che ne avrei fatto oggetto di una nota da leg- 
gere avanti a Voi, onorandi colleghi. 

Non voglio tralasciare di aggiungere che il prezioso volumetto , di 
cui dovrò or ora più diffusamente parlarvi, ha figurato teste nella mostra 
degli autografi Tassiani , aperta in occasione del centenario, e per cura 
del Ministero dell' Istruzione, nel monastero di S. Onofrio in Roma. 

E ora passiamo a esaminare il libro. Questo è un volumetto di non 
più ohe novanta carte, inclusa una bianca in fine, alto 210 millimetri 
e largo 150 3). 

Nella prima pagina si legge il titolo: 

« Memorie antiche del Monastero di S. Maria del Bosco » 
e d' altra mano è aggiunto : 

« i' anno 1582 raccolte per D. Olimpio da Giuliana Monaco Olivetano »• 

A car. 2. r. è una incisione in rame , rappresentante la B. Vergine 
seduta in gloria, circondata da angeli, con in braccio il Bambino Gesù 
in atto di benedire. Un angelo genuflesso a sinistra le offre un abito mona- 
stico, e un altro a destra un libro : al di sotto son figurati otto monaci 
Olivetani inginocchiati in atto di adorazione 4). 

Al di sopra della stampa è una striscia di carta incollata e tenuta ade- 
rente con sei piccoli bolli a secco , di forma ovale, dell' Ordine Olive- 
tano. Sul detto polizino, dopo un primo titolo cancellato, è scritto : 



i) Napoli, tip. Giannini, i873 (2* ediz.), p. 42. 

2) Voi. I., p. eoo. in nota. 

3) Ha una copertura in carta marxnorata, sulla quale è stata di recente adattata 
una rilegatura in pergamena air antica. 

A) Sotto la figura è il nome dell* incisore : Man'us Kartarm. 



« Le Memorie antiche del monasterio di Santa Maria del Bosco, rac- 
colte per D. Olimpio da Giuliana monaco del istesso monasterio ». 

Di lato è un grande bollo in nero di forma tonda , che porta scritto 
in giro: Bibliothecae Monlis Oliveti de Neapoli\ e in mezzo ha T emble- 
ma dell' Ordine. 

Nessun dubbio dunque che il libro sia appartenuto una volta, come so- 
pra ho affermato, al monastero di Monteoliveto. 

A car. 3. r. comincia una lettera dedicatoria dell' autore : 

<c Al Molto reverendo Padre Don Vito da Sciacca Abbate dignissimo 
di Marineo mio padre e padrone osservandissimo ». 

E nella stessa pagina cominciano le postille e correzioni di mano del 
Tasso. Qualcuna per altro ce ne ha, e anche altrove, fatta da mano di- 
versa; ma di esse naturalmente non dovrò tener conto. 

Il testo della lettera comincia cosi : 

« Quanto sia stato devoto, diligente e fedele servidore del monasterio 
ili Santa Maria del Bosco et in particolare della V[ostra] P[aternilà] 
Fabritio di Gennaro mio padre, si sa da tutti quegli che di lui hebbero 
qualche poco di cogni tiene ...» 

Di qui apprendiamo che il cognome di D. Olimpio fu Di Gennaro, e que- 
sta è una notizia come un'altra da aggiungere alle poche che si hanno del 
nostro autore. Indagare più oltre sul casato di lui, se mai provenga dei 
Di Gennaro, nobile famiglia napoletana, è cosa che non mi adesca gran fatto. 

Vediamo piuttosto , che tal e il .fine principale che mi son propo- 
sto, come il Tasso, stanco e infermo, quale allora si sentiva, non rifug- 
gendo dalla noja che doveva recargli la semplice lettura di un simile 
scritto, prese a correggerne pazientemente, umilmente, gli errori di lin- 
gua e di grammatica, a migliorarne la dizione e la grafia. 

Cominciando dal passo su riferito il T. sottolinea in particolare, e qual- 
che poco di cognizione y e vi sostituisce a margine particolarmente, e 
qualche cognizione o alcuna contezza. 

Passando oltre nella stessa pagina, e nella seguente, vi leggiamo: 

.... e men ho andato troimndo ogni giorno sempre ria più con- 
tento e satisfatto — ... et oltre e" ho ricevuto ... 

Ed ecco il T. correggere: e ne sono stato ogni giorno piii contento 
e sodisfatto — et oltre a questo ho ricevuto. 

Poco più appresso troviamo scritto dal buon D. Olimpio: 

.... non m'ha parso d'intricarci ogni minima minutia; ma ho so- 
lamente fatta mentione delle cose che m' han parso più notabbili. 
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E il T. corregge: 7wn ho voluto far mentioìie cT ogni minutia; ma 
ho solamente raccontate quelle cose le qUali ho estimate. . . 

Il primo sci'ive: poco condegno al merito — si forza almeno hono- 
rarla coìne puote. 

E r altro aggiusta : poco convenevole ... — si sfm^za almeno , come 
pnìiy d' honorarla. 

A car. 4. r. , dopo una pagina ove la scrittura è tutta cancellata , 
finisce la lettera dedicatoria con la data: 

« Da Santa Maria del Bosco il primo di Settembre del anno 1582 ». 

A car. 5. r., dopo un titolo in parte cancellato, è un polizino incol- 
lato , con cinque bolli impressi a secco , simili a quei primi. Più giù è 
il titolo : 

€ Il primo libro delle memorie antiche del monasterio di Santa Maria 
•del Bosco raccolte per D. Olimpio da Giuliana monaco del istesso mona- 
sterio ». 

Comincia : 

« Il monasterio di Santa Maria del Bosco di Calatamauro della Agri- 
gentina Diocesi in Sicilia nella valle di Mazzara boggi di monaci del 
ordine di San Benedetto della congregation di monte oliveto sta situato 
in un monte d'altezza di quattro miglia... ». 

Sta situato vien corretto : é situato, e al periodo che vien dopo : biso- 
gna salire dui altri buoni miglia^ molto più erti e ratti. . . è sostituito 
quest'altro: bisogtia salire altrettanto: ma per via più erta e mala- 
gevole. 

Seguitando oltre (e bisogna pure che la pazienza non venga meno, 
se tanta n'ebbe il povero Tasso), troviamo tre volle: da drento del mo- 
ìiasterio corretto : dal munistero. 

Questa forma munistero preferita dal T. , e non saprei trovarne la 
ragione , viene costantemente , cioè non meno di tredici volte , sostituita 
all'altro monasterio, che non è poi la più scorretta o strana delle voci, 
onde infiorò D. Olimpio le sue carte. Ce ne ha di fatti come queste che 
riferisco, facotidole seguire dalle correzioni del T. 

Una buona cappellata — una gran riprensione. 

Terre scapole — terre libere. 

In vioentia — in vita. 

Molto amicato — molto amato. 

Quitto, falcole, stracqin, schisme, difensare — Queto, fiaccole, stanchi, 
scisma, difendere. 
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Altre parole di forma latinizza nte, dialettale, o come che sia alterate ^ 
ovvero peccanti per improprietà , o semplicemente discostantisi dair uso 
toscano, vengono dal T. immancabilmente emendate, e son queste: ilici: 
elei — lepoìn: lepri — abbatta e abbatiato: badia — gravitie: gravezze — 
bovij bulle^ gentilhomOy loco, satisfatto, dulcissime, infirmo, archiprete, 
ridotte tutte alla forma più accetta, cioè buoi, bolle, etc. 

E cosi incontriamo: motiOrCale e monacato corretto monastico, e vita 
monastica — massime : massimamente — onze : onde e once — ca^o e 
casicavalli : cacio o cascio e cacicavalli — puoco : poco — chesiola : pic- 
cola chiesa — banchere : banchiere — agiuto, lusenghe, deto, mità, ac- 
cordio, annata, ^passeggiare, perso: aiuto, lusinghe, dito, metà, accor- 
do, a7mo, passeggiare, perduto. 

Appartatamente vien corretto : separatamente — frase : favella — 
freccia: saetta — fabrica honesta:,.. convenevole — si vede francamen- 
te :... chiaramente — banda : parte — ammazzare: uccidere — spasso : 
diporto, piacere — Paolo : Paulo, Pavolo o Pagolo. 

Le consonanti doppie son fatte semplici nelle parole ; liabbito, caggio- 
ne, debbilo, delliberato, hereddità, libbero, privileggii, reggio, robbore, 
raggione, subbilo, stabbile. E altri sbagli ortografici sono emendati, quali: 
sborzò, arangi, ventinovi. 

Sono anche raddrizzate, qui e là, talune forme verbali storpiate, quali 
doventarono corretto: divennero — sapono: sanno — viene costata: co- 
sta — ha costato : constò — consenterono , usceroìio , morse , morsero : 
consentirono , uscirono , mori o morissi e si morirono — concesso , e 
concessacci vengono mutati in conceduto e concedutaci. Ad essequero è 
sostituito essequerono^ anche con la 5 addoppiata e il q. 

Altre ibrme vengono mutate col fine di migliorarle , e son queste : 
s*havessero mancato, mutato in se? f ossine mancati. — Poco conto: pie- 
cóla stima — A niente e in niente : in cosa alcuna. — Non ve n^era 
più ninno:... alcuno. — Accortosi: avvedutosi — Vedono: veggono — de- 
vono : deono — Subito ch'affacciavano : die s' appresentavano — Leva- 
tone : eccettuatone — Sta discosto: è lontaìia — Discostati : dilungati — 
Si stava spedendo: si spediva — Cascato in infirmità, cascato in scomu- 
nica: caduto... — // mele è impietrato: è duro come pietra. — Infir- 
mandosi a morte : infet^rnando ... — Parseci sepellire : esservi seppel- 
lito — Elemosine senza conto :... senza numero. 

Nell'uso de' pronomi e di talune particelle abbondano errori e corre 
zionl. A quale è premesso, quando manca , 1' articolo : lui al caso retto 



•è mutato in egli: ci in gli o fr, e celo^ o cela in glielo e gliela^ come: 
ci sia vendutOy ci assignòy havendocci dato, ce lo haveva lasciato : se 
ce ne vedono vien mutato in si veggono: secci trovò in si trovò: se ce 
ne conserva in è conservato: degli privileggi in de*,..: se li fa la fe- 
sta in à celebrata la sua festa. 

Una volta il T., innanzi a un periodo assolutamente riluttante a ogni 
<:orrezione, deve notare a margine : 

« Questo periodo si dee restringere e riordinare ». 

Ovvero, come fa in altro luogo : 

« La costruzione è molto intricata e si potrebbono lasciare alcune cose, 
o riordinarle ». 

Quando può restringe lui , con frasi equivalenti. Per esempio : Qual 
sentenza m' ha parso di ponerla qui. Il T. cancella e scrive: ho ri- 
copiata qui. 

Un'altra volta, e sia questo Tultimo saggio del bello stile di D. Olim- 
pio da Giuliana , costui scrive : ricupei^are e ricattare detto territorio 
con patto che ritornandocci gli suoi danari fra certo tempo, ci fosse 
slato lecito di ripigliarse il tert^itorio. 

E il T. sostituisce, con rigorosa proprietà di linguaggio legale: riscuo- 
tere con patto di retrovendita. 

Credo di non avere ninna trasandata delle cose segnate dal T. i e 
ancorché talune abbiano potuto sembrare , per la picciolezza loro , men 
degne di essere ricordate, non mi pento di averlo fatto ; che pur dalle 
minime cose che si appartengono ai grandi possono trarsi utili considera- 
zioni. E queste, nel caso nostro, potrà fare ciascuno che il voglia, giovan- 
dosi anche delle minuzie di cui mi sono intrattenuto , per viemmeglio 
accertare qual fosse in fatto di lingua il sentire del Tasso. 

Ora mi si permetta eh' io torni per poco alle Memorie del Mona- 
stero di S." Maria del Bosco ^ per dire che nel 2.® libro di esse, nel 
quale si contengono li nomi degli Abbati et officiali che T han gover- 
nato 1), trovo aggiunta da altra mano questa nota: 



1) Finito il 2* libro , seguono da car. 68 r. : Privilegia specialia monasterio 
S, Mariae de nemore Calatamauri, antiqui^ temporibus concessa priusquam congre- 
galloni Montis Oliteti faisset unitum. Ex ipsis originatibtxs exerrplanbus per D. 
Olympium julianensem etiisdem monasterii monachum fidelissime transumpta. Anno 
Dom. 1582. 



« 1591. Abbate D. Oliuipio da Giuliana. Alii 26 di Agusto del detto 
anno 1591 morse con assai bona fine... » 

Mori dunque prima del Tasso, e questi, dopo V amicizia con lui con- 
tratta, dopo il favore che gli aveva reso di correggergli il libro, dopo 
le lettere scrittegli e fattegli scrivere , ricordandosi e raccomandandosi 
a lui , implorando una risposta , un segno di non averlo dimenticato ^ 
nulla ne aveva potuto mai ottenere. 

Qui non posso starmi dal chiedere : dobbiamo proprio ritenere che 
nuiraltro seppe fare verso gli amici il Tasso, in questi ultimi suoi anni, 
se non dar loro fastidii , chiedere doni e favori , e ottenutili non mo-- 
strarsene neppur grato o soddisfatto? 1) 

Per fermo, questa volta non fu cosi ; mentre Tebbe lui da un amico 
il fastidio, e se lo addossò di buon grado, e mal corrisposto, come ab- 
biam veduto, non se l'ebbe a male, non cesso dal voler bene all'amico- 



1) Solerli: op. cit. I. XXIV. 
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I. — Vita popolana nelle terre e castella. 

Io dissi già in un capitolo precedente 1) quanto fosse duro lo stato dei 
vassalli sotto la spada dei baroni: ora non intendo di fare una ricerca di 
usi e dei costumi, ma mi propongo di studiare le condizioni della vita po- 
polana. In quasi tutte le terre di origine medioevale c'è ora la terra vec- 
chia e la nuova. Questa siede sul declivio dolce delle colline» o sul piano, 
lunghesso le rive de' fiumi, con larghe ed agevoli vie, aperte quasi tutte 
in questo secolo, fiancheggiate da palagi belli e abitate dai popolani grasr 
si, dalla gente dedita al commercio, e dall'agiata. La terra vecchia è po- 
sta in alto sotto al castello: le stradicciuole sono strette, ripide, talora a 
scaglioni tratti dal sasso, sparse di paglia e di brutture, per le quali spa- 
ziano a grande agio polli e maiali; noi però spesso, anzi che errare per 
la terra nuova, saliamo alla vecchia, cercando per le pareti nere delle ca- 
sette uno stemma, indizio di signorie antiche, e fermandoci innanzi una 
finestretta bifora, o ad una porla ogivale. I bambini poco e luridamente 
vestiti vengono appresso in frotta col viso sbalordito, e le donne sull'uscio 
si domandano a vicenda chi siano e che vogliano i forestieri. 

La terra vecchia è rimasta forse qual era nel secolo XV; v'abita gente 
poveretta , agricoltori e pastori. Talora vi s' incontrano avanzi di mura 
merlate e basi di torri rotonde o quadrate e fin le porte con le scana- 
lature delle saracinesche nelle spallette. Potrei indicare molte di queste 
terre vecchie, che molte ne ho viste; ve ne ha pure presso a Napoli, 

1) V. Alti deirAcc. Pontaniana, VoLxXlV, anno 1894 n. 10. * 



se bene nei borghi, dove si usa il tufo per le fabbriche, poco sia rima- 
sto deir antico. A Pozzuoli la terra vecchia , a ponente del castello , che 
ora è quartiere di soldati, stretta dagli ediflzii nuovi serba tutto l'aspetto 
medioevale e fin la porta. 

Non tutte le terre erano murate , tuttavolta anche quelle aperte non 
mancavano di mura di difesa , perchè si stendevano sotto il castello al 
sommo dei colli per le balze delle rupi , e le case nel giro di fuori si 
affiancavano senza interruzione una air altra. Questa diìàposizione delle case 
suppliva la cinta delle mura. Cosi era costruita la terra d'Ischia ad orien- 
te del castello , come mostrano i ruderi , onde ho trovato esatta la de- 
scrizione, che ne fa Bartolomeo Facio nel racconto delT assalto dato da 
Alfonso d'Aragona nel 1423 1). Ischia, posta sul pendio d'un immane 
scoglio, era assicurata però anche dalla naturale fortezza del luogo. 

Le terre aperte o murate, non erano atte a lunghe difesa; perciò av- 
veniva spesso, che nelle guerre, tanto frequenti del secolo XV, un capi- 
tano occupava la terra, e il castello restava al nemico. Quelle mura as- 
sicuravano la povera gente almeno dalle scorrerie , dagli assalti repen- 
tini , che se la terra era combattuta , il vincitore la dava in preda. 
Nel 1439 Jacopo Caldera fronteggiava Alfonso d' Aragona al passo del 
Volturno sotto Caiazzo: essendogli impedito il guado, andò col campo a 
Colle presso Circello, e perchè era terra dei nemici, la combattette. Rot- 
40 il muro , quando i soldati erano per entrare , i cittadini dall' alto si 
misero a gridare : misericordia per Dio, chiedendo a messer Jacopo, che 
li ricevesse in grazia; ma il fiero duce si volse alle sue genti d' arme : 
io, disse, non ho denaro per darvi le paghe; sta a voi di pigliarvi ora 
la roba dei terrazzani. Ma come ebbe detto ciò, un repentino accidente 
lo cacciò di sella 2). 

I cittadini di quelle misere bicocche di qualsivoglia condizione si rau- 
navano nella chiesa, nella piazza o in altro luogo aperto per deliberare 
delle cose occorrenti al pubblico bene. Ho detto brevemente altrove quali 
esse fossero. 

C'era poi un Castellano con pochi inservienti, cosi erano dette le guar- 
die per difesa del castello ; un Capitano per amministrare la giustizia ; 
un Baiulo per giudicare de'danni fatti nei campi, per sovrintendere alla 

1) B. Facio, De Rebus gesL Alph. I lib. II, 38 ed. Gravìer. 

2) J^iurnall del Dtica di Monteleone Ediz. curata dal Faraglia per la Soc. di 
St. patria Nap. 109. 



piazza e talora alla nettezza delle vie 1); un Mastrogiurato, che era uffl-. 
ciale di polizia e mandava attorno la famiglia per prevenire i delitti, sor- 
prendere i rei 9 arrestare chi portava armi, e chi di notte vagava senza 
onesta causa per la terra, ovvero non portava lume. Il lume però si ri- 
duceva ad un tizzo ardente, che era agitato per Tarla bruna, come ho vi- 
sto io anche ora in un paesello alpestre. Né c'era difetto d'altri ufficiali: 
il Giurato faceva acta forbannitioniSy sequestri di beni ; T Erario baro- 
nale esigeva le rendite e imposte feudali. Spesso poi Tuniversità, questo 
nome era dato al comune , era visitata dall'Erario regio per V esazione 
delle collette e degli altri diritti del fisco, e questi agivano con tanta inu- 
manità, che toglievano alla povera gente fin il sacco, e scoverchiavano la 
casa. Ma di queste cose tratterò in un altro discorso. Insomma Castellano, 
Capitano, Baiulo, Mastrogiurato, Giurato, Erario co' loro mastri d'atti e 
gl'inservienti facevano e disfacevano a loro talento, spadroneggiavano, e 
povero chi avesse fiatato 2). 

Gli abitanti delle terre comperavano nelle città molte cose occorrenti 
ai bisogni della vita e soprattutto istrumenti pel lavoro dei campi, poiché 
essi erano, come ho detto, quasi tutti pastori ed agricoltori. 

La Puglia menava grano e in tanta copia , che i mercanti veneti e 
fiorentini lo trafficavano fuori regno , e come si legge spesso nei docu- 
menti , n' aveva la regia corte buoni proventi : erano inoltre coltivati i 
legumi, le viti, gli olivi. 

Il Patriarca Alessandrino era uomo disposto da natura più a trattare 
le armi, che alla santità della vita ecclesiastica. Quando nel 1438 venne 
nel regno per combattere gli aragonesi, si trovò a mal partito innanzi 
a Trani , per la mala fede degli amici , e le minacce dei nemici. Ora 
narra malignamente l'Àccoglitore dei Diurnali noti col nome del Duca di 
Monteleone , che egli « posse campo a Molfetta fando bando , che quar 
luncha persona per quanta pede de olive havesse brusciato, per ogni pedo 
guadagnava cento giorni di perdonanza, ne fo fatto uno gran guasto » 3). 
E nel 1 456 all'ultimo di decembre cadde in Puglia tanta neve, che mori- 
rono pecore, bovi, cavalli, e gli alberi carichi di ulive furono gittati a ter- 
ra 4). Gli aquilani coltivavano zafferano, ma gli abruzzesi erano più dediti 

1) V. Arch. di St. Sommaria proc. ant. 507 v. 304 Baglim di Melfi. 

2) Cfr. Faragija. Il Comune nelC Italia Meridionale. 

3) Diurn. eli. 102. 

4) Ivi 140. 



ad allevare bestiame, che mandavano a svernare in Puglia, come fanno 
era, e la Regina soleva deputare suoi ufficiali per assicurarli e garentirli 
nell'andata, nella dimora, nel ritorno 1). La Calabria abbondava di buoi. 
Nel 1438 messer Jacopo Caldera domandò aiuto d'armi a Micbeletto de* 
gli Attendoli, e questi rispose, che fra alquanti giorni sarebbe andato a 
lui; ma il barone abruzzese ebbe tanto dispetto dell'indugio, che man- 
dogli a dire: « non voglio, che venga, vattene ai buoi della Calabria, 
come sei usato, che io mi potrò aiutare senza di te contro il Re d'Ara- 
gona; e Messer Micheletto rispose: e tu va alle pecore di Puglia > 2). 
Nelle selve del Gargano erano pasciute greggi di maiali , dei quali 
fece ricca preda Alfonso d' Aragona nella spedizione di Puglia nell' an- 
no 1441 3). 

Per le campagne s' aveva molta cura delle api , perchè s' usava mele 
per zuccaro e questo era raro e caro. Al tempo della guerra fatta in 
Puglia nel 1441 , Alfonso d' Aragona andò a combattere Biccari con 
mal animo , perchè aveva già acquistata quella terra , e poi come si fu 
partito, s'era ribellata. I cittadini, temendo la vendetta del Re, si dispo- 
sero a difendersi con ogni argomento : avevano molte arnie e come vi- 
dero, che i nemici si facevano sotto le mura, le gittarono dall'alto. Con 
la percossa della caduta quelle s' aprivano , onde venivano fuori sciami 
d'api stizzite, le quali molestavano i nemici. Ma questa difesa poco valse, 
e la terra fu occupata e data in preda 4). 

Del resto i popolani menavano vita grossa : i campi davano grano, vino, 
il bestiame pelli pel vestimento , latte e carne , le donne tessevano in 
casa panni ruvidi. E forse in molte terricciuole durano ancora le costu- 
manze del secolo XV : i nostri pastori vestono ancora pelli, in molti luo- 
ghi usano le uose strette alla gamba con cordicelle o striscie di cuoio, 
varie fogge pittoresche ed ornamenti di donne sono certamente antichis- 
sime. In effetto certe costumanze ne richiamano alla mente altre dalle 
quali pare che derivino. Le donne d' Introdacqua e di Pettorano sul Gi- 
zio, per esempio, tagliano le chiome, e vanno col capo coverto accura- 
tamente d'una tovaglia ampia, che scende di dietro a mezza persona, e 

1) Faraglia. Cod. Dipi, suhnoncse cloc. CGXXXIV. 30G. 

2) Diurn. cit. 103. 

3) Se ne trova spesso notizia nella Cedola VI delia Tesoreria aragonese — Ar- 
chivio di Stato in Napoli. 

4) Facio ed. cit. 139. 



si reputano offese nel pudore, se qualcuno osa di scovrirle,. Possiamo ri- 
ferire questa ad una consuetudine longobarda? 

Ma torno al proposito. 

La vita dei popolani era povera : tutta quella copia di bestiame non 
costituiva ricchezza , perchè non e' era modo di trarne utile ; il denaro 
era poco, il commercio raro, e spesso impedito; una nevata, un fiume, 
che straripava, rompevano per molto tempo le relazioni fra terre vicine, 
la mancanza di vie e di ponti faceva si, che paressero lontani i luoghi, 
che non erano a grande distanza. I veneziani, come veggo dai loro pri- 
vilegi, dei quali mi occuperò un'altra volta, andavano attorno da mer- 
ciaioli e barattavano coltelli, spade, cestelli , barili ed altre cose ; passa- 
vano da una terra all' altra , come anche ora fanno i merciaioli , che 
spandono le loro mercanzie alla porta della terra o innanzi alla chiesa, 
e la gente trae a vedere. Né V andare ed il venire era senza impaccio 
e sicuro : ad ogni passo di fiume, ad ogni torre, ad ogni porta di città 
occorreva di pagare pedaggi e diritti di gabelle , ed era fortunato chi 
non dava nei malandrini, e se malandrini non c'erano, li svaligiavano i 
soldati, che guardavano le torri. 

Le guerre e le scorrerie continue non davano sicurezza ne degli ave- 
ri , né della vita ; il bestiame era quasi allevato per chi lo predava , 
i campi erano spesso arsi o mietuti da chi non li aveva seminati: a que- 
sti mali aggiungi le persecuzioni degli erarii e apparirà chiaro , che il 
pastore e l'agricoltore avevano nemici d'ogni parte. La disperazione al- 
lora li cacciava di casa : il pastore saltava sulle groppe di un puledro 
feroce, selvaggio, l'agricoltore toglieva una lancia ed insieme correvano 
la campagna. I malandrini erano antichi nel regno, ma era cresciuto il 
numero loro e l'audacia al tempo di Giovanna I d'Angiò. Famoso fu il 
Caporale Mariatta « uno potente et valente malandrino » 1), nel 1371 
egli accozzò una banda di mala gente , che fu detta dalla Rosa rossa , 
e a capo di essa corse Capitanata, Terra beneventana. Contado di Moli- 
se e Terra di Lavoro , « nullo homo poteva andare , che non fosse 
preso da malandrini » 2), e quando era perseguitalo si ricoverava nella 
castella del conte di S. Angelo , perchè la gente disperata era spesso 
aizzata e sostenuta dai baroni. Nel 1380 i malandrini erano tanti per la 
Terra di Lavoro « che non si poteva andare fino alo ponte dela Mada- 

1) Diurn, cit. 9 10 I Cron, Siculum ^de Blasiis) 27. 

2) Diurn. 15. 
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lena, et specialmente fore fiume che Uà since tagliavano li huomini corno 
cocozza, et Ile femine aperte per ventre, che era una crudelitate » 1). 

Era imputato a delitto ai villani se portavano speroni, e cavalcavano 
in sella e cingevano spada, perch^erano arredi da cavalieri; essi dovevano 
cavalcare « ad pannello de lana con la briglia in mano e senza spada » 2), 
ma avevano pigliato tanto animo, che niente si curavano di privilegi- e di 
bandi fatti contro di loro. Nel 1383 il Conte di Caserta con le armi correva 
la campagna Ano a Napoli e i villani dei casali per levarsi questa mole* 
stia s'armarono e parte a cavallo e parte a piedi mossero contro il Con- 
te. Erano 1400, il Conte però « cognosce loro bestialitate , subito fece 
insire d' una porta una impavesata di 30 fanti con lanc3 et con bale- 
stre » . I villani come si videro percossi , non essendo pratici dell" uso 
delle armi, si volsero in fuga sbigottiti tanto, che fin le donne corsero 
a pigliarli prigionieri 3). Ser Gianni Caracciolo volendo disbrigarsi di 
Muzio Attendolo Sforza nel 1418 gli sollevò contro i villani del Princi- 
pato citeriore 4). Nel 1440 il Re Renato d' Angiò, quando si mise pei 
monti a quel pericoloso viaggio , del quale ho raccontato un aneddoto 
un' altra volta , come usci dal castello di S. Angelo della Scala , prese 
la via di Benevento. I villani della Pietra, una terricciuola poco lontana, 
avuto sentore di certi signori grandi, che passavano, si appostarono ad 
un passo, e come si videro innanzi la brigata del Re, che andava senza 
sospetto, di subito si levarono con le armi. I cavalieri però si volsero a 
combatterli francamente, ne uccisero uno , quattro ne ferirono a morte , 
ne pigliarono cinque e volevano impiccarli , ma il Re fece loro grazia 
della vita 5). 

E poi che son venuto a questo punto, per farla finita coi malandrini, 
voglio raccontare un aneddoto, dal qual appare quanta fosse la sempli- 
cità della vita in tempi feroci. Come il Re usci dall'agguato dei villani, 
si condusse a Benevento. C era nella brigata regia un frate Antonello , 
il quale gli era tanto devoto, che spesso non aveva dubitato di mettere 
la vita in pericolo per lui; or volendo il Re mostrargli quanto gli fosse 

1) Ivi, 16. Intendi: non si poteva andare al ponte della Maddalena, e specialmen- 
te di là dal fiume Sebeto, perché là si tagliavano uomini come zucche etc. 

2) Ivi 15. 

3) Ivi 24. 

4) Ivi. Minuti Vita di Muzio AUendoio Sforza 227. 

5) Diurnali 111. 



grato, un di dopo d'aver udita la messa, « dice ad questo frate Anto- 
nello : io voglio me recepe in tua casa ; e frate Antonello respose : de 
J)ona voglia. Aviosse innante , el Re Ranato appresso. Lo porto a sua 
casa et trovo qui un bon foco et alcuni spitetti de carne et flcatelli ave- 
va fatto acconciare frate Antonello per far honore ad alcuni altri di quelli 
Cortisciani. De botta Re Ranato se assettò alo foco et con una piccola 
tavoletta mangiò et beppe con tutti li altri; et cossi disse a frate Antonel- 
lo: sei tu mo contento? Et frate Antonello respose: sacra Maestà, se io 
-moresse mo, non me curarla, per bavere veduto visitare la povera mia 
casetta da voi si fatto reale. Il Re rispose : io voglio , che tu vivi, che 
te faro bene » 1). A questo modo il Re, ed il povero fraticello si fe- 
cero cortesia insieme. 

n. — Vita dei popolani in Napoli 

Ma nelle città, che erano quasi tutte del regio demanio, il commercio, 
le arti, la consuetudine dei cavalieri e dei baroni, che le abitavano, ren- 
devano la vita meno ruvida , più umana. Napoli in una descrizione del 
regno fatta nel 1444 è detta gentile 2). I popolani di essa non soffri- 
vano le persecuzioni dei baroni e degli ufficiali loro, non pagavano col- 
lette, ma contribuivano ai pagamenti fiscali coi dazii, onde non si vede- 
vano mai innanzi ceffo di percettore; e poiché la città era tutta in mano 
dei patrizii costituiti nei Seggi , non si davano pensiero della cosa pub- 
blica, felici, se avevano abbondanza di grasce. Erano una moltitudine, 

« . . . . fruges consumere nati ». 

Piansero la morte del Re Ladislao, non mormorarono contro Ser Gianni 
Caracciolo, che tanto danno procurò alla città, e al regno, perchè s'erano 
studiati di dare loro ogni bene da campare a buon mercato. Popolo sa- 
tollo non si move, e non si mossero i popolani di Napoli al tempo della 
regina Giovanna II; tutti i rumori vennero dai baroni. Gente spensierata, 
rumorosa, amante di spettacoli, di feste, paurosa, restò atterrita dall'au- 
dacia di Alfonso di Aragona, quando andò ad assalire la Regina al Ca- 
stelcapuauo, quando, sopravvenuti i cavalli di Muzio Attendolo Sforza, si 

1) Ivi 112. 

2) FoucARD la trasse dairArch. di Stato in Modena — Arch. St. nap. 1877 p. 741. 



combattette per le vie » ed i Catalani ardevano la città dalla Porta Pe- 
truccia a Santa Chiara ; ma nessuno osò di prendere un' arma per la 
difesa. I popolani fuggirono a migliaia e si ricoverarono ad Aversa 1). 

Mi ricordo bene, d'^ aver letto in un libro, non so più quale : dimmi 
che mangi e ti dirò chi sei; or i napolitani prima di meritare il nome 
di mangia - maccheroni erano detti mangia - foglie 2) , ' forse il cibo li 
rendeva miti e timidi. Talora però ai tempi di Giovanna I, i popolani di 
Napoli, come avvenne quando furono sollecitati a vendicare l'assassinio di 
Andrea , inferocirono , ma non divennero torbidi , che sotto la mala si- 
gnoria degli Spagnuoli. • 

Non abbondano i documenti acconci ad illustrare la vita popolana dei 
napolitani alla prima metà del secolo XV; m' ingegnerò tuttavolta di trarre 
profitto dalle memorie , che avanzano e di quelle di tempi non lontani. 
Da prima sovviene al mio bisogno un registro delle spese fatte nel Mo- 
nastero dei ss. Pietro e Sebastiano nel 1430 e molti anni appresso 3). 
In quel Monastero menavano stretta vita suore dell' ordine di s. Dome- 
nico assistite da frati Predicatori : erano tuttavolta due comunità divise 
e distinte. Da una nota del registro veggo, che nel 1430 venti erano 
le suore, otto i frati , perchè nel di dell' Epifania il Procuratore soleva 
fare a ciascuna persona della monastica famiglia il piccolo presente d'un 
tareno (L. 2,32) 4). Il Monastero era dei più antichi ed insigni dei tem- 
pi, aveva fama anche d' essere ricco, perchè possedeva terre, case, mu- 
lini , censi , come ho avuto occasione di dire altrove , ma davano poca 
rendita. Le elemosine dei fedeli erano scarse. Ne volete una prova? Ec- 
cola. E' noto che i napolitani donano volentieri e largamente per elemo- 
sina alle chiese: or in quella del Monastero c'erano a questo scopo due 
cassette, una per s. Leonardo e l'altra per s. Lucia; le elemosine erano 
raccolte alla domenica, e trovo, che nel mese d'aprile 1434 nella cas- 
setta di s. Leonardo furono raccolte da 5 a 10 grana per volta, in quella 
di s. Lucia molto meno 5). La povertà della vita monastica mi dà le 
note per trarne argomento della vita popolana. 

1) Diurnali cit. 80. 

2) Croce annotazioni ai Canti deli Canti Ed. MDCGGXGI. I. 85. 

3) Arch. di Stato in Napoli. Monasteri soppressi voi. 1393. 

4) < .... in die Epipbanie dedi per XX monache et per Vili frati tarenì XXVIII 
li quali sono usanza ». Reg. cit. 80 t. 

5) Ivi 13. 
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Fra i cibi prevalevano largamente le erbe 1) e secondo le stagioni 
trovo notate le spese occorrenti a comperare cauli (cavoli), broculi (broc- 
coli), cocuze (zucche), rape, fave: una volta ho trovato notizia degli spina- 
ci 2), due volte dei maccheroni (bermecelli). «Die Jovis XIII (aprile 1441) 
dedi in bermecellis duorum rotulorum et prò intritis (antriti nocciuole) et 
piperò grana XIIII » 3): cioè il procuratore pagò grana 14 (lire 1,62) 
per due rotola di vermicelli , per nocciole e pepe. I maccheroni erano 
cibo di lusso, costavano cari, grana 37^ il rotolo (L. 0,40 il chilog.) 4), ma 
occorre pure di notare, che in quell'anno Napoli era assediata da Alfon- 
so d' Aragona. Si ha poi spesso notizia della carne, delle uova, del for- 
maggio e dei pesci. La carne di vitello si vendeva grana due e 2*/, il 
rotolo (L. 0,30 il chilog.) : quattro rotola di carne di maiale al tempo 
dell'assedio del 1441 valevano grana 13 (L. 0,42 il chilog.); è nello 
stesso tempo il lardo si pagava grana sei il rotolo (L. 0,66); ventinove 
rotola di cacio di Sardegna carlini e grana 2'.'^ (L. 0,28 il chilog.); 
tre decine di caciocavalli nel 1433 furono pagate grana 42 , (L. 0,60 
il chilog.) 5). Tra i pesci sono spesso notate le sardelle , e più spesso 
la tonnina. 

Trovo pagato un rotolo di pesci per un ospite grana otto (L. 0,93). 
In altro luogo dissi , che il prezzo del grano dal 1418 al 1433 varia 
da uno a due tareni il tomolo (L. 4,18 e 8,36 ad ettolitro), il prezzo 
mezzano è dunque 6,27 ad ettolitro, onde il pane costava a modo nostro 
L. 0,07 il chilogramma. Il vino si vendeva a buon mercato, perchè gran 
parte delle nostre terre era vestita di vigne ; fuori regno non se ne 
mandava , la popolazione era poca , doveva essere bevuto in casa. Era 
misurato a barile di 66 caraflFe, che sono 48 litri. 

Nel 1390 un barile di vino costava grana ÌQ^/^ (L. 1,86), e nel 1491 



1) Eccone una prova nelle spese della prima settimana del mese di febbraio 1443. 
1.* venerdì: pesci grana 10. — 2.° sabato: uova grana 10.— S.** domenica cavoli gra- 
na 2. — 4.** lunedì: cavoli grana 2. — 5.<^ martedì : cavoli grana 2.-6.'* mercoledì 
cavoli grani 2. — idem uova grana 10 etc. Reg. cit. f. 53. 

2) 4c Eadem die (9 marzo 1441) dedi in spinacis prò ferculo sororum granum unum. 
Reg. cit. 92 t. 

3) Ivi, 93. 

4) Ivi. 

5) Intanto a f. 64bis del Reg. cit. trovo un cantalo di caciocavalli pagato 17 ta- 
reni e grana 15^chilog. 89 L. 40,02, ossìa a L. 0,45 il chilog. 

2 



— lo- 
ia regia corte ne comperò alquante botti dal Conte di Caiazzo a 32 car- 
lini runa (L. 3743)9 e poiché la botte era di dodici barili , valeva il 
barile L. 3,09 1). Il Procuratore del Monastero dei ss. Pietro e Seba- 
stiano ne comperò nel 1433 sei barili per carlini 14*/,: un barile ve- 
niva grana 48 e due denari, L. 5,60, una caraffa circa nove cavalli , 
manco d' un grano, (L. 0,08) 2) Ma al tempo dell'assedio di Napoli del 
1441 un barile valeva sette carlini (L. 8,12) 3). 

L'olio era misurato a staio, sostarOy di rotola IOV'3 e lo trovo pagato 
tareni 3 e grana 12 (L. 8,34), tareni 3 (L. 8,12) tareni due e grana 12 
(L. 7,18) 4). 

Nel 1434 trenta rotola di mele ftirono pagate tareni 5 e grana 5 
(chilog. 26,700 = L. 22,18); e Tanno appresso un rotolo ed un quarto di 
zucchero rosato fu comperato per un tareno e grana 17\'^ (chilog. 1,112 = 
L. 4,35). Era portato dai mercanti d' oltre mare. Frutti ed erbe vale- 
vano poco: e a 28 frati e monache, oltre i servi, bastavano due grana 
di cavoli. 

Del resto acciocché ognuno si faccia ragione delle cose occorrenti alla 
vita nella prima metà del secolo XV, aggiungo sulla fine di questo cap 
tolo una tavola di varie spese fatte dal Procuratore del monastero de 
ss. Pietro e Sebastiano dal 1430 al 1442, le quali da una parte offro- 
no il documento di molte cose, che ho affermato più sopra, e dalFaltra 
ci danno notizia di varii arnesi, del loro uso e del prezzo, e molti vo- 
caboli dialettali tuttora in uso tra i popolani genuini o lievemente al- 
terati. Tali sono: stola , stuoia, scafarda^ scafareia, catino, cofano j ce- 
stone, vey^micelli maccheroni sottili, sarcina^ sarcinelle legna minute da 
ardere , sartaùia , padella , sogna , inzogna , strutto , sosamelli piccole 
ciambelle , amendole , mandorle , nocelle nocciuole ed altri , che ognuno 
può rilevare da sé. 

E vi ha pure qualche nota più importante, la quale ci offre gli ele- 
menti per studiare praticamente la vita popolana. Il Procuratore del Mo- 
nastero a quattro operai pel lavoro di quattro giorni e mezzo pagò 
quattro tareni e grana 10, nove carlini = L. 10,44, In ragione dei 



1) Faraolia Storia dei Prezzi 74. 

2) Reg. cit. 76 t. 

3) Ivi 102. 

4) Ivi 53 t. 82. 
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tempi gli operai furono pagati largamente , come si vedrà dalle osser- 
vazioni , che farò intorno ad uno stipendio minimo. Un servo dei frati 
aveva il salario di sei tareni mensuali (=L. 13,92), che venivano quattro 
grana il di (L. 0,47). Vediamo come il povero servo poteva spendere le 
quattro grana : poteva comperare due rotola di carne di vitella, o un rotolo 
di carne dì maiale, quando costava cara, ed una caraffa di vino ; o un 
rotolo di maccheroni, cibo di lusso e gli rimanevano tre denarelli; o due 
rotola di cacio di Sardegna. Con quei sei tareni mensuali avrebbe potuto 
poi comperare una piccola vitella, o tre buoni agnelli, o due maiali, o 
due staia d'olio; e nel 1418 sei tomola di grano, tre nel 1433. 

Questi sono fatti dedotti da documenti autentici , e paiono esagerati. 
Vero è che nei computi della relazione dei prezzi in questo capitolo ho 
tenuto conto solamente dell'intrinseco valore della moneta 1), ma tutto 
ciò non altera le conclusioni: al tempo di Giovanna II d'Angiò un po- 
vero servo con quattro grana al giorno aveva modo di provvedere a 
tanto cibo sufficiente a se ed alla famiglia, che ora non si avrebbe manco 
per sei lire; pane, erbe, vino, cacio, frutti. 

Quand'era satollo, il popolano pensava a darsi buon tempo: la vita 
popolana del resto si menava all'aperto, nelle vie, nelle piazze. Un poeta 
popolano del secolo XVI, Velardiniello 2), in certe stanze famose canta 
e rimpiange le costumanze e la vita di 

« Cient' ann' arreto, eh' era viva vava » 

ed il buon mercato delle cose mangerecce. 

€ Da viecchie antiche aggio sentuto dicere, 
Ga trecalle valeva na chiricoccola, 



1) Tenendo conto del valore intrinseco della moneta, quattro grana rispondono 
a nostre L. 0,45; in relazione al prezzo del grano=L. 1,76. Vedi Atti delt Acc. 
I>nnt, Voi. XXIV. n. 16 cap. 2. 

2) Ci sarebbe ignoto fin il nome del poeta, se il Cortese nel canto II del Micco 
I^tissaro non n' avesse lasciato memoria. 

€ Velardiniello pò da chisto scette 
Che fu Poeta e faccea ire a llava 
Li vierze » . . 
Le stanze di Velardiniello si trovano nel T. I. della Colleziotie di tutti i Poemi 
in lintjua nnpoHtana. Napoli, Porcelli M.DGCLXXXIX. 
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Avive pe sei grana, e non t* affricere, 
Tridece pullecini co la voccola... 
Lo vino, eh' era fatto a Parmentiello 
Valea no coronato a varreciello » 1). 

E la vita era spensierata, allegra: 

€ Le ffemmene addorose de colata 
'N dobretto s' aunavano a no vico, 
Danzanno tutte 'n obietta, o bonafede ! 
La Chiatanzana e pò lo spontapede » 

ovvero sedevano per le vie a novellare fra loro, e 

€ Non e' era ommo, che avesse parlato ». 

Usavano zoccoli 2), o scarpette, e ne' giorni di feste la fanciulla... « co 
la gonnella de scarlata 

Portava perno grosse comme ntrita, 
La faccia senza cuonce, angelecata, 
Che te terava comm'a calamita ». 

Gli uomini si davano buon tempo con giochi innocenti: giocavano ali 
pastori^ a piastrella, a citrangolelle 3) o, come canta il buon Velardi- 
niello. 

< A scareca varrile, ed a scarigUa, 
A stira mia cortina, a mano a mano, 
A secutame chisto, a para piglia » 4) 



1) Il coronato era una moneta dei tempi dei re d' Aragona da dieci grana. 

2) Masuggio Salernitano Novellino. Nov. XXIX. Ed. cit. 214. 

3) Dxum. cit. 40. 

4) Anche nella Farsa Corniola del Braca in Torraca TeaU IL dei secoli XIIL 
XIV. XV Sansoni 1885 a p. 451 leggesi: 

Giand. Volimmo locare a morella? 
Mat. Jocammo a brecoUa, o preta 'hsino, 
scarreca varrile, sotta' ncoppa. 
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ovvero si spassavano 



Co chillo juoco deli Janni pendola 
Ed alo fossatiello co lo strummolo ». 

La vita dunque si svolgeva per le vie , all' aperto e fin nelle osterie 
si ponevano le mense sulle logge e terrazze 1), e la consuetudine dura. 

Napoli era stata citta festaiola da tempi antichi 2), e messer Giovanni 
Boccaccio spesso nelle sue novelle fa sentire le note gaie della vita al- 
legra dei napoletani. Anche nei tempi torbidi della regina Giovanna II 
e' erano frequenti occasioni di feste : or si facevano luminarie per qual- 
che felice avvenimento, or veniva di fuori un grande signore, e, ricevu- 
to col pallio di drappo trapunto d'oro, cavalcava solennemente pei seggi 
della città con lungo seguito di cavalieri ; or cavalcava un barone de- 
corato di nuovi titoli, insignito di qualche grande ufficio; le feste per 
le nozze della Regina con Giacomo della Marca e quelle per 1' incoro- 
nazione furono solennissime. La descrizione del trionfo di Alfonso d'Ara- 
gona ci fa vedere la magnificenza di questi spettacoli : le vie erano or- 
nate di drappi , i mercanti spandevano le merci più ricche , gli argen- 
tieri mettevano in mostra i loro tesori , le fanciulle danzavano per le 
vie , le donne dai veroni gittavano fiori 3). 

Le giostre, spettacolo graditissimo ai popolani, erano frequenti; esse, come 
è noto, si facevano a s. Giovanni a Carbonara o alle Ck>rr€9e, questo nome 
era dato allo spianato fuori porta Petruccia fra la chiesa dell' Incoronata 
ed il Castelnuovo. Del resto al tempo della Regina Giovanna II gli ara- 
gonesi e catalani venuti con Alfonso di Aragona cominciarono a dare ad 
esse un apparato meno cavalleresco , ma più strano ed acconcio ai gu- 
sti popolani. Nel mese d'aprile del 1423 « Re de Rahona ordinò una 
magna et sollemne giostra, dove fece fare uno Elefante grandissimo con lo 
castello di sopra dove stavano diversi angeli proprii, e sotto lo detto Ele- 
fante insero certi homini con certo magare et maze de palamari in mani 

che stavano ad modo di turchi per mostrare di dare terrore quali 

Angeli stavano con diversi istrumenti cantando et sonando che parevano 
angeli proprii ». Ser Giovanni Caracciolo, che andava cercando occasio- 



1) Masuccio Sal. nov. XI. 143. 

2) De Blasiis. Le case dei Principi Angioini etc. Arch. St. Nap. An. XII. 335 
! e seg. 

3) y. il Panormita nel Triumphus, 
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ne di brighe col Re Alfonso, deliberò di contrapporre alla brigata cata- 
lana una compagnia napolitana , e fece « doi carra piene de foco et 
bombarde , et circa trenta homini jostraturi a cavallo vestiti a modo 
diabiili de cannavazzi per affrontare gli Angeli del Re de Rabona ». 
Le due brigate si sarebbero azzuffate certamente » ma la napolitana 
non usci per le vie , poiché in quei giorni mori messer Giosuè Carac- 
ciolo 1). Più si guastò poi r usanza cavalleresca quando gli aragonesi 
ebbero il regno, onde gli stessi principi non vergognarono di covrirsi di 
pelle di fiere, e trasformato il campo in bosco , di uscire a combattere 
a modo di belve 2). 

Le feste più frequenti e rumorose erano le religiose, e abbiamo memo* 
rie di tre, che vincevano le altre, quelle di S. Giovanni a Mare, di S.* Ca- 
terina a Formiello, dell' Ascensione a Chiaia. Nei tempi, intorno ai quali 
si volgono gli studii miei, le chiese di S. Caterina e delP Ascensione erano 
fuori le mura della città, le feste in conseguenza avevano queir apparato 
rumoroso, sciolto, sbrigliato, che noi vedemmo fin ai giorni nostri nelPaltra 
più recente di Piedigrotta , prima che certe novità n' abbiano mutato 
r indole. 

La festa dell'Ascensione dava occasione, come le altre, ad allegre danze: 
il lido del mare non era lontano, la collina sovrastante era tutta lieta 
di giardini e di vigneti , ed il popolo vi traeva in-folia adescato anche 
da certi camangiari speciali del tempo, che si esponevano in vendita. Ai 
tempi di Velardiniello già era andata in disuso, ond' egli esclama : 

€ Dov' è ghiuta la festa de V Asceusa, 
Li casatielle d* Isca, e le p istiede, 
Tant* abballa, che te dulea la meuza 
Gontiente pe nfl 11' ogne de lo pede ? » 

E in quegli allegri convegni i popolani solevano fare sfoggio di abiti 
signorili, pigliavano atteggiamenti di uomini di gran conto: del resto il 
popolo minuto si sfrenava baloccandosi con cerchi di botti , e con ve- 
sciche gonfie r uno percoteva 1' altro sul dorso alla cadenza di qualche 
canzone. 

€ Chelle bote, che ghievano a Formiello 
La gente te parevano formiche, 

1) Diurh. cìt. 78. 

2) Notar Giacomo 139 Giuliano Passaro 38. 
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Tutte *nforina, co coppole e cappiello 
Accavallo a le chierchie, e co bessiche 
Se davano co ttiempo a lo scartiello, 
Co chillo fruscio de stivale antiche; 
Po co zampegne, e co le ciaramelle 
Danzavano le vecchie e le citelle. 
Mo che nce penso a chili* antiche sfuorge 
Rido coiruocchie, e chiagno cheli* ausanza 1) 
Jeve ala festa coli passagorge 
Co cauze e brache fi sopra la panza 
Pareva V ommo come no san Giorgio, 
Passanno chella notte sempre *n danze ». 

Cosi canta il buon Velardìniello 2). 

Più rumorosa di tutte era però la festa di S. Giovanni , la quale 
dava occasione a curiosi riti e costumanze popolane. Noi la vediamo qua- 
si nascosta la chiesa di S. Giovanni a Mare, alla quale un pessimo re- 
stauro dà ancora un apparenza antica, in una contrada, ora ignobile, ma 
che era nel secolo XV delle più insigni , ricche e ragguardevoli della 
città. Nella descrizione di Napoli del 1444 3) leggesi, che nella contra- 
da di S. Eligio e S. Giovanni a Mare dimoravano mereiai , venditori di 
coltri, di tele, di bambagia; banchieri, argentieri e armaiuoli occupava- 
no le vie circostanti, alla Scalasia erano mercanti di drappi, alla Sellarla, 
si esponevano in vendita selle « belle e pulite » e iu grande numero , 
altri operai ed artefici occupavano i chiassuoli intorno e davano loro il 
nome , che hanno conservato fino ai giorni nostri , fino ad ora , che è 
stata diroccata la parte più antica e caratteristica della città. Forse l'hanno 
fatto per bene, ma chi vive di memorie, guardando la magnificenza mo- 
derna rimpiange pure la modestia e la povertà antica e gì' indizii di 
esse scomparse. Chi verrà appresso, non vedrà più il moto della storia 
nostra, che si svolse laggiù. 

È noto, che anche ora le fanciulle alla vigilia di S. Giovanni gittano 
nell'acqua piombo fuso, e traggono augurio della loro sorte dalle forme, che 
prende il metallo subitamente rappreso. Nel sec. XV esse solevano seminare 
orzo nei vasi posti sui davanzali delle finestre; era indizio di buona for- 

1) Nel testo avanza^ non mi pare di aver corretto male. 

2) La festa di Formelle é ricordata anche da Masuggio Salernitano Nòv. XI. 141. 

3) FoucARD 0. e. Areh. St. Nap. 1877 , 733. 
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luna, se veniva rigoglioso, ed il di S. Giovanni liete Io mostravano agli 
amici, che passavano per la via , e chiedevano loro il dono della festa. 
Narrano, che per questa consuetudine si siano incontrati la prima volta 
Alfonso di Aragona e la bella Lucrezia di Alagno 1). Ognuno si pensi 
come la gente si accalcasse per le vie fra le panche dei mereiai e de- 
gli argentieri, che mettevano in mezzo quel che avevano di meglio, e i 
venditori di fruiti, di camangiari e delle note ghiottornie dei napolitani; 
l'aria risuonava di canti, di suoni, di gridi; qua e là era impedito l'an- 
dare dalle danze intrecciate dalle fanciulle. La sera della festa poi le 
donne, visitato il santo, si denudavano e, uscendo alla marina, si tuffavano 
cantando nel mare. Era un mistico lavacro della colpa delle donne, che 
furono cagione del martirio del Santo. 
E Velardiniello ricorda l'usanza: 

€ Le ifemmene la sera de san Uianne 

Ivano tutte *n chietta a la marina ; 

Allere se ne jeano senza panne 

Cantando sempre mai la romanzina 2) 
Po te ne ive pe lai rua Francesca, 

Pe cchelle porte de le Cantatrice 

(Tanno era vivo Francisco Maresca) 

Co ttanta suone, che tiempe felice ! 

E co cchelle fontane d* acqua fresca, 

Cco chelle gente guappe cantatrice 

Tozzoleanno co ifesta, e co gioia 

Lo canto se sentea fi a sant' Aloja. 

Né queste erano tutte le feste, e Velardiniello sospirava il tempo dei 
baccanali antichi: 

€ Le sciosciole, freselle, e He magnose, 
Li musece a canta lo Carnevale 
Co ccetole accordate alle brose ». 

Ma al mio scopo basta. 

Io so bene che a tanta lontananza di tempo, dopo tante vicende più 
infelici, che liete, noi guardiamo Napoli antica quasi in un mondo poe- 
tico e ci sfuggono i dolori e le miserie, che sempre accompagnano l' uo- 

1) Strenna Giannini Anno 1.^ Capasso La strenna di Lucrezia cT Aianno, 

2) Forse la nota nenia : « Figlia, figlia, pecche Io facisti ». 



/ 
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mo; ma so pure, che la città non era grande, gli abitanti erano pochi, 
i bisogni della vita facili, modesti. Alla venuta di Alfonso d'Aragona 
Napoli era stretta da una cerchia di mura, che comprendeva quasi quanta 
città ora si stende da S. Giovanni a Carbonara alla via Costantinopoli , 
da Feria al mare: molti popolani campavano attorno ai signori, che erano 
assai, motti traevano da vivere dai monasteri e dalle chiese, che erano 
in grande numero, altri poi campavano coltivando la terra, o con la pe- 
sca, coi traffichi, coi mestieri. Ai popolani erano ignoti il caffè, il tabacco, 
i liquori spiritosi, e tante altre cose, che la civiltà diffonde, e delle quali 
impone V uso non necessario, spesso pericoloso. 

Io lascio da parte l'inutile domanda: era la vita popolana più facile 
nel secolo XV che ai giorni nostri ? Non posso tuttavolta tenermi dal 
pensare, che allora con quattro grana al di i popolani campavano lar- 
gamente e satolli uscivano lieti per le vie a godersi le feste, che essi 
rendevano più allegre co' canti, co' suoni, colle danze: ora con guadagni 
maggiori , con bisogni disordinati soffrono la miseria , si agitano , e la 
sera per più intristire , vanno a chiudersi a fare discussioni pericolose 
nelle sale delle Associazioni popolane. 
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NCTAMENTO DI ALCX7NE SPESE 
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Gennaio. 


••••••■ 


Marzo 


90 


Aprile 


20... 


Maggio 


13... 


» 


13... 


Luglio 


5... 


Agosto 


^^^ ... 


Novem. 




Decem. 


5... 


» 


6... 
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Gennaio 


25... 


Marzo 


11... 


» 


25... 


Aprile 


Xt^» » m 


» 


13... 


» 


•>1 

•^X ... 


» 


» ... 


Maggio 




Giugno 


o... 


» 


9 



dedi prò una sporta gr. 1 \', Reg. cit. n. 1305 fol. 53 t. 

prò lignis seu prò centum fassinis tar. V » » » 

prò medio tumulo salis tar. I, gr. 6*/^ 

prò uno boccale de piltro gr. VI 

prò IX Rotulis de casco tar. X gr. VIj 

prò duobus sextarys olei tar. Ili gr. X\\ 

prò duobus urinalibus dedi gr. V 

prò duobus lagenis gr. XVI 

prò equoempto proMonasteriotar.XXV 

prò quatuordecim vegetibus etc. une. I, 

tar. Xlj » » » 61 






» ... 



Luglio 15... 



<«r4. . * 



prò uno porco prò domino Archiepisco- 
po tar. Ili gr. X 

prò tribus scafarci» de Ugno gr. X 

prò duobus sextarjjs olei tar. IIII gr.llll 

prò una corda prò Equis gr. X 

prò duobus agnis dandis domino Ar- 
chiepiscopo tar. II gr. V 

prò una stamegnya tar. I 

prò duabus stolis prò Equis tar. I gr. II 

prò una corda prò cisterna gr. IIII 

prò Cignis prò Equis gr. V 

Item die Villi dedi Ambroxio famulo 
prò solucione mensis Junij seu prò 
salario suo tar. Vj 

prò uno cantarlo de Gaseo Cavallo prò 
sororibus et prò portatura tar. XVII 
gr. V 

magistro nicholao medico prò parte sa- 
lary sui anni XI ind. tar. V gr. V 

prò duobus lagenis prò aqua gr. V 









54 



DO 

56 

56 

• • 

ivi 
58 
60 t. 

• • 

IVI 



» 


» 


» 


61 t 


» 


» 


» 


62 t 


» 


» 


» 


63 


» 


» 


» 


63 1 


» 


» 


» 


• • 

IVI 


» 


» 


» 


• • 

IVI 


» 


» 


» 


• • 

IVI 


» 


» 


> 


64 


» 


» 


» 


• • 

IVI 



64bis 









» IVI 

» 65 
» ivi 
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Agosto 18... prò medio cantaro casei tar. VI gr.VII. Reg.cit. n. 1395 lol. 

» 29... prò ferratura equorum gr. VII 

Settem. 17... prò lotura pannorum gr. V 

Ottobre 22... prò duobus cophonis gr. Villi 

Novera. 15... prò una salma lignorum gr. VII 

Decem. 1... prò zizabaro tar. II 

» 4... prò sarcinis. s. centum 



?.cit. 


n. 139; 


5 lol. 


«5t 


» 


» 


» 


• • 

IVI 


» 


3^ 


» 


«6 


» 


» 


» 


67 


» 


» 


» 


67 t 


» 


» 


» 


68 


» 


» 


» 


• • 

IVI 
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Gennaio 


4 


Marzo 


1 


» 


Xj 


» 


VI 



Maggio 
Giugno 



30 



11... 



» ... 



14 



26 



» 


» 


Agosto 




» 


7 


» 


9 



prò uno porco prò domino Archiepisco- 
po tar. VI gr. X 

Item in lignis salme II gr. X 

Item prò una scafarla de creta gr. II 

Item prò duobus agnis quos dedimus do- 
mino Archiepiscopo neapolitano prò 
censuacione Monasterij Sancii Seba- 
stiani tar. II 

Item die martis prò virmicellis rotulo- 
rum quatuor grana Xlj 

Item dedi prò candelis de sepo libre l] 
gr. mi 

prò una faicze (falce) gr. V 

Die primo dedi prò uno carro de palea 
ordei prò dicto Monasterio tar. II 
gr. V 

Item eodem die prò thumulis duobus 
de grano prò portatura ab maridi- 
ma etc. gr. II 

Item eodem die dedi prò ferratura equi 
cura uno ferro novo gr. Vili 

Item eodem die dedi prò thumulo 1 
de sale tar. II gr. VII 

Item eodem die dedi prò duobus bari- 
lis novis et uno inbuto tar. j gr. XVj 

Item prò paparis quatuor tar. II 

prò uno rotulo de carne de vitello prò 
priore gr. II V, 

prò ferratura equi e due ferri novi tar. j 

prò uno centenaro de sarcene prò fur- 
no tar. V 
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» 









» 68 t. 
» 69 
» ivi 



» IVI 



69 t. 









70 



72 



» 7:^ 



» 73 1. 



» IVI 



» 74 



74 
74 t. 

76 
76 t. 



» IVI 



» 


» 


» 


7(M. 


» 


» 


» 


80 


» 


» 


» 


80 
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Agosto »... prò barili VI de vino.... tar. XIIII. Reg. cit. n. 1305 fol. 76 t. 
» 20... prò una scafarcia et uno cantarello et 

salcerj V gr. XI » > » 77 

» 23... prò ferratura e(iui et quatuor ferri novi 

et prò montatura de uno pede tar. I 

gr. 6 » » » ivi 

Novem. 20... Eodem die dedi in una sartaina nova 

et noj refusemo la vechia monta in 
tutto tar. Ij gr. VII 
Decem. 7... per uno paro de calzari gr. XVI j 
» 17... per due chiave nove gr. V 

> 23 Item dedi in tribus scopis et prò co- 

pertore per le pignate gr. Villi » > » 80 

1434 

Gennaio 5... dedi ad agnessa prò servemento de 

misi Vj tar. X » » » ivi 

Febbr. 2'j... per rotola XV de longa scorciata (sic) 

in die beati martini et so extra hor- 
dinaria tar. II gr. XII (Poco appres- 
so longa scotinata) » » » 81 t. 

Febbr. VHj... per uno rotolo de carne gr. II » » » ivi 

> 26... per due pignate permettere la sogna 

del monastero gr. V ì> » > 82 

Marzo 4... per XXIX rotola de caso sardisco per 

le monache etc. tar. IIj gr. Xlj » » » 82 t. 

» » Eodem die dedi per rotola XXX de mele 

per fare fare li sosamelli perla maie- 
state de madamma et per li corti- 
sciani tar. V gì*. V » » » ivi 

> 19... dedi in broccholis per totani septima- 

nam sororum et fratrum gr. Xlj > » > ivi 

1435 

Marzo 20... per agutatura de una accetta gr. II » » » 84 

> »... Eodem die dedi per frangetura de una 

quarta de fave gr. I » » » ivi 

» » Die lune XXVIII dedi in uno rotule pi- 

scium prò uno ospite gr. VIIj » » » ivi 



Ol 

Aprile 14 (giovedì santo)... dedi in tre rotola de 

riso et uno e meczo de amendole 

tar. j gr. X Reg. cit. n. 1305 ibi. 84 

Maggio 14... prò zuccharo rosato etc. rotule uno et 

quarto tar. j gr. XVII V'^ » » » S7) 

» 20... dedi per una briglia et consatura, de 

una sella per lo cavallo del mona- 
stero tar. U gr. I > > » ivi 
Giugno ... Die sabati 4." seu in viglia pentecostes 

dedi in pietancia sororum et fratrum 

in tunnina rotula II gr. XIIII » ì> » 8f5 

1441 

Settem. 20. . . dominico servitori nostro prò mense pre- 
senti preterito tar. I gr. X » » » 80 
Ottobre 1... prò macinatura thumulorum trium fru- 
menti tar. I gr. XIII > > » 80 
» 6... dedi in lardone rotulorum duorum 

gr. XVIII » > » ivi 

» 28... dedi barbitonsori prò servicio suo prò 

toto tempore preterito siveper totum 

mensum presentem gr. XVII */j^ » » » 80 1. 

Novem. 3... dedi in una libra cum dimidio de can- 

delis de cera tar. 1 » » » 00 

Maggio 18... dedi barbitonsori seu per menses fe- 

bruarij marcy. aprilis et madii etc. 

tar. II (per otto frati) » » j> 04 

» 22... dedi in carne salitis prò monasterio vi- 

delicet rotulorum Ij tar.Xj gr.XVr/^ » » » 04 

» 30... dedi in frumento tumulorum octo ad 

rationem prò quolibet tumulo tar. 
Ili *;, etc. lincia j > » > 04 

1442 

Febbr. 5... dedi in frumento tumulorum IIlj.... ad 

rationem prò quolibet tumulo tar. V 
gr. V cum portatura tar. XXI gr. IHj 

(a tempo dell' assedio) > » » 00 1. 

> ... Eodem die dedi in oleo quinque quartis 

tar. V » > » OOt 
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(iiugno 28... (ledi in i)eris prò coUacione fratrum et 

sororum rotula X gr. X Reg. cit. n. 1395 fol. 101 

» ... Kodem die dedi in nocellis rotula VI 

gr. mi » » » ivi 

Luglio 2:{. . . Kodem die dedi Antonello moienario prò 

triginta sex operariis qui attaverunt 
cursumaque molendini monasteri) ad 

rationem tar. 1 » > » 101 t. 

» :J0... Item prò una tramoya fatta et tabulis 

et magisterio unius magistri fabri- 

catoris tar. II gr. X » » » ivi 

» > . . . Kodem die quatuor magistris qui labo- 

raverunt quatuor dies cum dimidio 

tar. mi gr. X » » » ivi 

Agosto 17... Lardone « ad racionem de quolibet ro- 
tule gr. VI > » » » 102 
» 24... Vino 4t ad rationem tar. quatuor prò 

([uolibet barile » 
Ottobre 22... Pro uno cofino gr. VI 
Novem. 15. . . in carnibus porcinis rotolorum lllgr .XIII 
Decem. 9... rotolorum duorum cum dimidio de re- 

tundis salitis gr. VI 
» 14... rotulum unum de tarantellis gr. X 



» 


» 


» 


IVI 


» 


» 


» 


102 t. 


» 


» 


» 


102 t. 


» 


» 


» 


104 t. 
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IVI 
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MEMORIA LETTA NELLA TORNATA DEL 4 AGOSTO 1895 

DAL SOCIO 
VINCENZO LILLA 



AL CHIAPISSmO PROF. GIUSEPPE CALZA, 



Preside del Liceo Mellerio-Sosmini. 



IN DOMODOSSOLA 



Carissimo Amico, 



Uti lavoro che discitopre un predecessore di Anfoaio Rosmini ^ tton 
può essere dedicato che a te^ mio dolcissimo amico, a te, ultimo ram- 
pollo di qiielV illustre schiera di veri e grandi campioni del filosofo 
RoveretanOy che incarnaìio la sapienza e la pietà cristiana di Liei. Chi 
piti di te si mostra figlio tenerissimo di tanto padre nel raccogliere 
e pubblicare il prezioso tesoro dei suoi scritti inediti, e sopratutto quel- 
V opera imnuine , erculea , la Teosofia ? 

Chi meglio di te si ricela erede degnissimo di Lui in queir òpey^a 
stupenda — Esposizione ragionata della filosofìa di Antonio Rosmini — , 
nella quale ti mostri invitto seguace e continuatore fecondo di quella 
vera e grande filosofia, che muovendo da fatti accertati, fa che il pen- 
siero impenni le robuste ali nelle alte speculazioni, senza perdersi in 

vuote ed infeconde astrazioni? 
Da un ventennio sono teco in epistolare corrispondenza , e sempre , 

nella prospera ed avversa fortuna, vidi alitare in te lo spirito di An- 
tonio Rosmini, in quella sublime rassegnazione nei voleri divini, da 



cui togliamo anche i inali che le umane passioni ci cagionano per fini 
imperscrutaòili j ma sempre benefici. 

Mi gode V animo dirti , che non pocìie difficoltà mi abharravano il 
passo, e stavo lì lì per abbandonare Videa di questo lavoro*, ma mi 
giunse opportuno il consiglio di tal uomo , cui V obbedire è per me 
dovere imprescindibile 1). Interprete di una santa e nobile aspirazione 
dell'Italia pensante, ti rinfresco alla memoria Videa che ti nuinifestai 
non è guari, di darsi fin da ora una vigorosa iniziativa, affinchè dé- 
gnamente sia celebrato il centenario della nascita di Antonio Rosmini 
nel 97. Tale onoranza. Calza mio, gli è debita, lasciaìido altri titoli, 
perchè creò una filosofia confbnne alle tradizioni e al genio italiano. 

E se la Pì^ovvidenza arridesse ai nostri voti, se Rovereto tornasse 
in seno alla gran madre patria , lì dovrebbesi celebrare il centenario 
di Antonio Rosmini. Se per insano furore partigiano, il pio e dotto 
vostro Paoli fu costretto ad abbandoiiare quella cara dimora, quando 
Rovereto sarà ricongiunta alV italica famiglia, ivi tornerete trionfanti, 
poicììè non v' è memoria piti sacra per i figli, che la culla e la tomba 
dei padri. 

Napoli i"* agosto 1895. 



1) Di Napoli, il venerdì santo del 1895. 

Mio caro prof. Lilia, 
Avendo potuto oggi appena prendere in mano la vostra memoria intorno al 
discorso del Rossi, non V ho lasciato, se non dopo averla letta sino ali* ultima pa- 
rola. Mi par frutto di una lunga, acuta, forte meditazione. Bravo! mettete mano 
air altra memoria. 4 Un precursore sconosciuto di Antonio Rosmini ». Mi aspetto 
che vi riesca felicemente, del pari che in questa. Conservatemi la vostra amici- 
zia, e abbiatevi mille affettuosi saluti. 

Vito Fornari. 
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Si allieterebbe grandemente il Rosmini , e i suoi più fidi e invitti 
seguaci, Paoli , Pestalozza , Perez e Buroni, se potessero sollevare il 
capo dalla tomba, per vedere, che un pensatore degno della più schiet- 
ta e profonda ammirazione del Vico, e obliato per più di un secolo, 
si ebbe la precognizione di tre teorie, che sono le più fondamentali 
nel sistema del gran filosofo Roveretano, V essere ideale^ il sentimen- 
to fondamentale^ e la teorica psicologica della classificazione delle facol- 
tà del nostro spirito^ in quanto è considerata la ragione come facoltà 
mediana fra la pura intelligenza e il senso 1), 



1) Queste tre dottrine , e il sistema filosofico del sommo Roveretano non furono 
condannate dalla congregazione del S. Uffizio. E non sappiamo con quale autorità certi 
falsi zelanti osino con insigne malafede spargere il dubbio suirortodossia delle teo- 
riche di questo splendidissimo luminare del clericato italiano. Fa pena vedere con qua- 
le insana e feroce tirannide questo funesto pregiudizio domini le menti! Le proposi- 
zioni condannate concernono concetti secondarli , in massima parte ricavate dalle 
opere postume, nelle quali come accade sempre alle primo concezioni, non raggiun- 
gono la perfetta esattezza e V adequata precisione di linguaggio ; ma che riesami- 
nate con riflessione matura l'avrebbero acquistato. E senza dubbio, il pio e grande 
uomo l'avrebbe accordato colla piti severa ortodossia della sua specchiata coscienza 
di sacerdote. E poi non fu dato a nessun uomo, neppure dotato dì sublime intelli* 
genza, non incorrere in qualche abbaglio, o fallacia; e sarebbe un vero prodigio, 
superare la condizione, cui sottostà fatalmente la mente umana! L'entusiasmo è cat- 
tivo consigliere, specialmente nelle buone cause , perché fa perdere la giusta misu- 
ra in queste delicatissime questioni, in cui la verità deve prevalere sopra gli affet- 
ti. E mi perdoni il venerato maestro, se in nomo della verità, che è per me la pri- 



Tale rispondenza fra le dottrine di due pensatori, che vissero col- 
Tintervallo di più di un secolo, senza die l'uno si fosse ispirato, anzi 
senza che sapesse neppure dell'esistenza dell'altro, ò uno dei grandi 
fenomeni degni della massima considerazione degli studiosi, e meri- 
tevole di essere accolto con gioja dai seguaci del sistema Rosminia- 
no, il quale viene ad essere rafforzato da una ragione per quanto 
inaspettata e nuova, per altrettanto gagliarda 1). 

A noi parve scorgervi tant' armonia fra le supreme dottrine del 
filosofo Irpino con quelle del Roveretano, che già avevamo divisato 
(l'intitolare questo lavoro — // Rosìniaianisino avanli Rosmini, ma 



ma autorità neUa scienza, francamente dichiari di non dividere la sua dottrina sul- 
l'origine deir anima intellettiva, quantunque sia stata oggetto di lunga meditazione 
colla speranza di poterla intendere nel miglior senso; ma la mia mente procedeva a 
ritroso delfaspirazione delfanimo mio; e segnatamente non posso attribuire all'essere 
ideale tale e tanta efficacia da ^.oter trasmutare la facoltà sensitiva in intellettiva. 
L' essere ideale può recare in atto la facoltà intellettiva, e quasi crearla nel signi- 
ficato ristretto di tradurla in atto, ma non posso capacitarmi, anzi mi ripugna gran- 
demente concepire come possa elevare una facoltà dall' ordine puramente sensitivo 
neir intellettivo. O nella facoltà sensitiva e' è la potenzialità di essere elevata nel- 
l'ordine intellettivo, e si dovrà affermare, che il senso è la ragione implicata, e la 
ragione è il senso esplicato: e quindi è mestieri riconoscere soltanto una differenza 
di gradi e non di essenza; o non c'è codesta potenzialità, ed è forza attribuire al- 
l'essere ideale una vera e propria potenza creatrice. Ma chi oserebbe perciò dubitare 
delle oneste intenzioni di Antonio Rosmini che spese il suo forte ingegno alla difesa 
della cristiana religione, e profuse il suo dovizioso patrimonio a fondare due ordini 
religiosi, e fu sempre cosi sinceramente e profondamente devoto alle Somme Chia- 
vi? La sua pietà profonda riveJantesi nel fervore dalle preghiere, e nelle più auste- 
re penitenze, di cui rimane prova luminosa in Stiesa la disciplina intrìsa del suo 
sangue innocente , destano in ogni animo sinceramente cristiano sentimenti di pro- 
fonda ammirazione. Questa difesa del grande e pio filosofo ci è ispirata da un senti- 
mento elevato di giustizia, e crediamo sia la migliore, perchè è mallevata dalla^real- 
tà dei fatti. piaccia o dispiaccia , non monta. Preferisco al gusto degli uomini , 
l'amicizia della verità. 

1) Il presente lavoro s' ispira esclusivamente alle dottrine ideologiche Deir im- 
mortaìilà rìeW animo umano. 
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perchè meglio risponde alla reale natura della relazione, abbiamo 
prescelto la sopraddetta formola. Un precursore sconosciuto di Anto- 
nio Rosynini. 

Ogni sistema dev'esser rappresentato da un cai)Oscuola, il quale 
può avere una prole più o meno lunga, secondo la fecondità dei prin- 
cipii informatori. E non è raro il caso, che una dottrina caduta in 
oblio, risorga dopo il volgere di più secoli per generazione logica 
e non per successione cronologica. Somiglianze, affinità, analogie vi 
sono in tutte le dottrine, anche le più opposte ; ma perchè si possa 
dire che un pensatore sìa stato precursore di un sistema, ci vogliono 
ben altro che affinità ed analogìe. Oggidì la questione del precursori 
è trattata con troppo entusiasmo, e F entusiasmo fa perdere il giudi- 
zio sereno. Si abusa tanto di questa parola, si vogliono trovare i pre- 
cursori di tutti i grandi uomini, e se non vi sono, si stillano il capo 
a crearli, esagerando certe affinità, e argomentando da certe idee 
parziali all'identità totale. Senza dubbio tali quistioni sono di massi- 
ma importanza, perchè mirano a discoprire la fonte dei capolavori 
della scienza e dell' arte , e fatte con vedute obiettive danno un no- 
tevole contributo alla storia del progresso intellettuale, e costituì- 
scono un titolo di singolare benemerenza per coloro che vi si addi- 
cono coir animo libero di passione sistematica, e sitibondo soltanto 
di verità. 

Ogni sistema filosofico, studiato bene, presenta un tipo proprio pel 
quale si scevera essenzialmente dagli altri sistemi, e si determina, 
assumendo carattere e fisonomia propria; però è assolutamente 
impossibile che non abbia idee generiche nelle quali si rassomigli 
ad essi. 

Applicando questo criterio a determinare nettamente le attenen- 
ze fra le dottrine dei due mentovati filosofi, si vede a prima giunta 
elio concernono non le idee generiche, ma il tipo spc^cifico, il quale 
è comune ad entrambi. 

Non v' e nessun elemento per affermare che dalle teoriche dell'uno 
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sian derivate quelle dell'altro, ma è mestieri pur riconoscere, che 
sian nate, o da una comune intuizione del vero, o da ìdenticiie con- 
dizioni psicologiche, come pare più probabile, che ne sia stato ri- 
velatore un medesimo fatto di coscienza. 

Questi predecessori hanno una massima importanza, perchè non 
si originano da trasmissione di idee , ma da una comune intuizione 
del vero. In Tommaso Rossi e Antonio Rosmini è unico il tipo, ma 
manifestato con determinazioni più o meno compiute, e acquista più 
concretezza in Rosmini, senza essere nò sfigurato né trasfigurato, 
ma migliorato. Ma diciamo con sicura coscienza, che non solo sia 
un fatto raro, ma unico, assolutamente nuovo nella storia del pen- 
siero filosofico, che le dottrine supreme di un pensatore cadute in 
oblio da più di cent' anni , e non ricordate mai , rinascano ringio- 
vanite per opera dì un altro pensatore senza che le abbia attinto 
dalla fonte prima , e le ritragga e la riproduca cosi integralmente^ 
che parrebbero se non copiate , certo modellate sopra di esse. Tal 
fatto apprezzato nel suo valore sostanziale , genera negli avversarli 
onesti del Rosminianismo il dovere di procedere più cauti nei giudi- 
zii, e di riesaminare senza preconcetti il sistema di Antonio Rosmi- 
ni , grande figura di filosofo , che può stare accanto alP unico Vico. 



GAP. 1. 
n conoetto dell' universale secondo la mente del Bossi. 

Nelle tante affinità che vi sono fra le dottrine del Vico e quelle del 
Rossi, è degna di nota V avversione che entrambi sentono per Cartesio, 
autorità suprema e incontrastata a quei tempi. Quant' è vero che i nostri 
grandi pensatori non furono servili alle dottrine straniere, ma annodando 
alle patrie tradizioni le loro ricerche contribuirono ad arricchire il nostro 
intellettuale patrimonio. 

Il Rossi non è un metafisico che vive di cupe e vertiginose specula- 
zioni privo del senso della vita e della realtà, ma fa larga parte all'os- 
servazione interiore, e si giova delle attestazioni irrecusabili dei fatti di 
coscienza per ricostruire sul sodo le sue dottrine. Egli è seguace di una 
psicologia osservativa-razionale, schivando i due estremi, di un'osserva- 
zione non integrata dal processo razionale, e di una deduzione non fon- 
data preceduta da un fatto di coscienza. Il nostro filosofo appartiene 
a quelle tempre maschie che sono meno esposte a cadere negli estremi, 
di una vuota speculazione, o del gretto empirismo; e combatte Cartesio 
perchè fonda il sapere in un semplice fatto di coscienza, e in ciò s'ispira 
al Vico, il quale pensa che il certo e non il vero è nella coscienza. Tale 
sentenza merita essere lucidata, e intesa nel suo vero significato, ed è, 
che il vero non è un puro e semplice fatto di coscienza, ma si rivela in 
lei, in quanto rispecchia il pensiero, ma la trascende, ed è osservato e 
dimostrato dalla ragione. 

Neil' iniziare la costruzione del sistema da un fatto di coscienza. Rossi e 
Rosmini procedono in perfetto accordo. L'essere ideale, o universale per 
Rossi, è in noi e non isfugge all'occhio sagace dell'osservatore profondo, ed 
è soltanto inosservabile, giusiz la sua frase, a' cor^e e caliginosi intelletti 1). 
Quest'essere ideale, secondo la mente del filosofo Irpino, s'immedesima 
coir essere universale; e merita singolare considerazione l'esame òhe egli 
fa dei caratteri di entrambi, e da questa analisi comparativa emerge a 
chiare note la loro perfetta medesimezza. L' essere universale, die* egli, è 

1) Deir Immortalità dell* animo umano pag. 65. 



Tessere ampio, profoìido^ ubertoso 1). Si ponga mente a questi tre at- 
tributi, e si vedrà che inchiudono un sol concetto, quello cioè di esten- 
sione e comprensione indefinita , vale a dire che comprende 1' essere in 
tutte le sue varie e molteplici manifestazioni. E non è possibile che vi 
sia cosa alcuna, che non vada compresa nella nozione di essere univer- 
sale. Ma cosa è mai quest'essere universale? 11 Rossi risponde, è V es- 
sere ideale, o espressivo, o rassomigliativo 2). 

È dunque evidente che l' essere universale e V essere ideale siano so- 
stanzialmente identici : l' uno e l'altro hanno una fecondità inesauribile, però 
il primo rivela l'essere in una forma più obbiettiva, il secondo lo ritrae 
in un aspetto piuttosto logico, in quanto è espressivo, o rassomigliativo di 
tutte le possibili forme concettuali degli esseri. Quest' essere ideale non 
solo è ubertoso, espressivo, o rassomigliativo, ma ha la virtù di unifi- 
care tutto nel concetto di universalità, e quindi mitiga ed accorda in- 
sieme con mirabile conciglio V estremo rigore ^delle contraddizioni 3). 
Neir essere ideale scompaiono le determinazioni di finito e d' infinito, di 
esteso e d' inesteso, di uno e di vario inerenti all'essenza degli esseri e 
quindi non può essere che universale. 

Fatta quest'analisi comparativa dei caratteri inerenti all'essere ideale, 
e universale, la quale ci ha rivelato la loro sostanziale medesimezza , è 
mestieri pur far notare, che il nostro autore fedele al metodo di osser- 
vazione-razionale, studiasi porre in maggiore evidenza il fatto di coscien- 
za col seguente ragionamento. 

Da un lato egli è cotanto certo, quanto niuna altra cosa in filoso- 
fia, ihe r intelligenza esser dee tutto ciò^ che sa, o conosce, a quel modo 
medesimo, che è Vobbietto, e non altrimenti. Perciocché se è non è a 
quel modo, o non lo è affatto ; come può avvenire die per saperlo il 
contegna, e comprenda ì come non essendo , ìiè avendo , e per conse- 
guenza non avendo con gli oggetti conosciuti niun consorzio, o comu- 
nicazione, può credersi che gli rassomigli ed esprima per iscienza, o 
per qualunque cognizione ì D' altro lato (> egualmente sicuro , e indu- 
bitato, che V intelligenza non può ella essere quello, che propriamente 
sono gli obbietti. Perciocché se ella è ciò, che quelli sono con tutte le 
loro proprietà , e maniere particolari ; con tante distinzioni , dif- 

ì) Ibidem pag. 05. 
t?) Ibidem pag. 65. 
3) Ibidem pag. 05. 
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ferenzey diviùonii terminazioni e particohiritày scissa, terniiaata e sca- 
rnata non perderà ogni comunicazione ed ogni contenenza al conoscere 
necessaria ì Colai due contrattori, che scambievolmente si combattono e 
distruggono, temperandone V estremo rigore, accorda e giugne insieme 
il maraviglioso essere ideale, o espressivo. Con tal comunicazione, e pene- 
trazione mitigansi gli eccessi delle contraddizioni delVuìio e del molto, 
delV uno del proprio essere dell' intelligenza, e del molto delV essere 
degV intendevoli obbietti.... Cosi mitigati, e temperati gli unisce in wui 
indivisibile unità, la quale perciò è atta a significare, e potente a pro^ 
durre tutta la moltitudine, e tutta la varietà delle forme 1). 

L' inerenza dell' essere ideale nella mente è di evidenza immeiliata , 
non osservabile soltanto da corti e caliginosi intelletti, ma emerge allresi 
da ineluttabile ragione, la quale perchè sia pienamente compresa è me- 
stieri accennare la dottrina della conoscenza del nostro autore , che ve- 
ramente non è esposta integralmente, ma delineala, e tanti germi pre- 
ziosi che r adombrano, si trovano sparsi qua e !à neir opera che medi- 
tiamo. Bisogna por mente a non confondere T origine coli' essenza della 
conoscenza, poiché se quella sta nella semplice relazione del soggetto col- 
r oggetto, quest'ultima include un rapporto più intimo, che non sia una 
semplice relazione; perchè la mente nel conoscere le cose se le assimila 
e si compenetra siffattamente con esse, che addiviene tutto ciò che cono- 
sce, in guisa che le cose smettendo le forme sensibili si trasformano, s' in- 
tellettualizzano , e acquistano 1' essere intellettuale della mente , la quale 
addiviene le cose conosciute, ma queste non si soggettivizzano a tal sogno 
da perdere il valore obbiettivo, perchè l' intellezione è della natura della 
mente, ma essa deve ritrarre l'oggetto cognito, sebbene la riveli in una 
forma consentanea alla propria essenza. Ad esprimere esattamente il rap- 
porto intimo e perfetto che inchiude la conoscenza, trovo inefficace il vo- 
cabolo di relazione e attissimo quello di compenetrazione, o identità lo- 
gica fra il soggetto e 1' oggetto, in quanto questo è contenuto in quello 
senza perdere la propria realtà, la quale è soltanto trasformata , o ele- 
vata neir ordine puro intelligibile. E con molta acutezza accenna il nostro 
autore all' impossibilità che si conosca ciò che non si contiene. L' alto 
del conoscere analizzato debitamente, involge nella sua essenza contenenza 
virtuale, o medesimezza logica dell'oggetto nel soggetto. In questa elevata 
dottrina del Rossi si potrebbe intravedere il germe della teorica dell'iden- 

1) Ibidem pag. 00 e 67. 
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tita assoluta di Schelling e di quella di Hegel. Ma con sano criterio tro- 
va assurda T identità assoluta del pensiero coir essere , perchè non solo 
si verrebbe a snaturare la sua essenza coli' attribuirgli i caratteri sensì- 
bili degli og^retti, i quali sarebbero ripugnanti alla sua natura immate- 
riale; ma non potrebbe assimilarsi tante cose dissimili, 'eterogenee, parti- 
colari e determinate, e di più unificarle. La conoscenza inchiude identità 
logica fra il soggetto e V oggetto ; intanto questi due termini sono dis- 
simili ed eterogenei. A rimuovere questa contraddizione e rendere pos- 
sibile la conoscenza, è indispensabile V essere ideale^ col quale è dato alla 
mente di conciliare il raffio degli oggetti coir uno della natura men- 
tale , i)oichò intellettualizzando gli oggetti varii per mezzo dell' essere 
ideale o universale , viene ad immedesimarseli. Ma questo meraviglioso 
ossero ideale o espressivo è la meAte stessa , o sua forma , o da qual 
fonte deriva? 

Tali questioni non sono accennate; uè potevano essere esplicate dal 
Hossi: prima che sorgesse il razionalismo tedesco e in una forma cosi 
gigantesca con tante ricche manifestazioni, uno scrittore non poteva preoc- 
cupaisi gran fatto di queste indagini, che parrebbero se non inutili, certo 
non necessarie. Mutato ora tanto profondamente V ordine delle idee pei: 
influenza della filosofia tedesca, addivengono capitalissime e degne di se- 
ria considerazione. Il nostro autore dimostra che la mente ha la nozione 
(leir universale, altrimenle non sarebbe penetrevole e non potrebbe com- 
prendere in SfK e unificare tante cose varie e particolari. Quesf atti- 
tudine che ha la mente d'intellettualizzare o universaleirgiare i sensibili 
ò una mera facoltà ? Ciò sarebbe in aperta contraddizione alla mente 
del Rossi, come si rileva da tutte le sue oi)ere e segnatamente da que. 
sta dottrina. La cajìacità può essere di due maniere, o con potere al-' 
tuosoy senza : ìwl secondo modo di capacità puramente passiva pur 
rimarria vidistinta e confusa ; e nel primo ed anche in un terzo modo, 
di attività e di passività commistOy è forza concedere che dovesse es-^ 
sere capace con intrinseche produzioni di idee , e di 2^^i^cipii , che 
aìtrimente senza tali produzioni T attività non sarebbe, nò sincera ^ fu^ 
mista, ma sarebbe una mera passione 1). 

11 nostro autore riconosce la necessità di un principio che anteceda e 
ronda possibile la conoscenza, e trova ripugnante l'esistenza in noi di una 
mora potenza senza che abbia in sé inerente, almeno un principio iniziale 

1) Ibidem 20. 
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attivo. Quest'essere ideale o universale è siffattamente aderente alla nostra 
intelligenza, che con molto lavoro si riesce a distinguerlo, essendo elemento 
integrai issi mo all' atto mentale, tanto che lo costituisce in atto, e lo crea. 
Analizzando la nostra facoltà intellettiva ravvisiamo tosto che consta della 
capacità e del proprio termine, e questo sebbene distinto, pure e inse- 
parabile da essa. E come mai potrebbe non compenetrarsi con la men- 
te, se le conferisce la capacità d' intendere sé e le cose tutte? Non si 
può scindere la facoltà di pensare dal termine mentale senza annullarnei 
la medesima essenza, e giudicare misteriosa la genesi dell'alto del cono- 
scere. La nostra intelligenza è originariamente cosi costituita, che debba 
contenere il principio iniziale della conoscenza. Un pensiero non pensante 
involgerebbe un' aperta contraddizione , poiché se ò pensiero in quanto 
ha un termine in cui s'appunta il proprio atto, è evidente che senza 
quest' atto mentale , il quale implica la necessaria inerenza del termine 
alla facoltà , non si avrebbe il pensiero , ma la semplice potenza , la 
quale sarebbe, giusta la frase del nostro autore, mera passione. Tale insi- 
denza del termine intelligibile alla mente ò rilevata dal Rossi: V ideciy 
die' egli, è intrinseca e propria^ e come essenziale alla mente , e non 
già accidentale^ forestiera, ed estrinseca 2). Ma quesf idea tanto essen- 
ziale a costituire 1' atto mentale, è ingenita ? È senza dubbio originaria, 
congenita perchè nasce gemella col pensiero, od ò quindi suo elemento 
essenziale e primitivo. Ma forse perchè è nella mente è prettamente sub- 
biettiva e priva di ogni sostanziale valore? Per un fatale pregiudizio, in- 
valso nella filosofia, alimentato dall' idea di reazione al razionalismo lo- 
gico ed obbiettivo della scuola tedesca si pensa da molti che lutto ciò 
che è nella mente non possa essere che subbiettivo. L' idea è termine 
correlativo alla mente, e in essa sola trova la sua vera e propria realtà. 
L'essere ideale, o universale non è un concetto soggettivo, creato dalla 
mente e senza concretezza, ma è un concetto oggetto, in quanto ritrae 
Tessere, svestito di tutte le forme e possibili determiiiazioni, vale a dire 
tutto 1"' essere. E mette bene riferire le parole stesse dell' autore , che 
noi interpretiamo integralmente e colla massima fedeltà. Adunque runi- 
rcrsaley che non è altro, che una ragione o idea parendo essere da S(^ 
tiel primo aspetto non dimostra realtà, si mostra poscia , ed é rmle 
nelV intelligenza \ la cui realtà il chiaro lume della coscienza a tutti 
dimostra. E r intelligenza, che è una realtà o real natu.ra, o sostanza; 

1) Ibitloni 123. 
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e per tanto nel primo aspetto non at^reca nnirer salita: scernesi poscia 
avere vera universalità 7ielV idea o ^lozione delV universale, la cui im- 
materialità a tutti innanzi ajjpresta il lume della ragione 1). A prima 
jriunta il pensiero dell' autore pare alquanto bujo , o akneno abbastanza 
involuto, ma guardato a fondo si coglie con molta determinazione e lu- 
centezza. L' ideale, o universale si appalesa a prima vista, come una sem- 
plice nozione , priva di ogni realtà, poiché considerato in sé stesso non 
palesa la sua realta nella natura mentale, e genera una illusione psico- 
logica di sembrare un puro concetto, una semplice nozione, ma scorgendo 
che è un appartenenza della mente si dilegua subito l'illusione, e manife- 
sta chiaramente la propria realtà nella mente, la quale rispecchiando sé 
slessa, genera la nozione dell' universale in quanto ritrae la sua imma- 
teriale natura. E con sommo accorgimento il nostro autore si ferma sopra 
questi concetti, e se ne giova come argomento per combattere gli Epi- 
curei, ed anche a meglio rifermare la sua dottrina. Colai ritorno e scam- 
bievole somministramento proprio di qualunque più invitta e più illu- 
stre dimostrazione, non intendono gli Epicurei, onde nelV universale ^ 
che di per se è solamente nelV idea della mente, tuttoiché f)en si veg- 
gono indivisibilità ed immaterialità; credono purnondimeno, non piii 
che ideale, e immaginario V essere immateriale] e poi nelV intelligen- 
za ch'à e si vede essere solo in nature particolari, sebbene ravvisino 
r universalità ; quasi fanno a credere, che materiale e divisibile esser 
debba quella natura ufiiversale: dovendo per forza di sillogistica con- 
ìiesùone, all'universale^ per V intelligenze, conceder realtà: e air intel- 
ligenza, per r universale donare immaterialità 2). Il pensiero del Rossi 
é qui aperto, egli discuopre la realtà dell' universale in quella della mente 
stessa, e con ciò ripudia il concetto che sia una semplice creazione dello 
spirito, secondo V opinione degli Epicurei. Ma se il nostro autore con 
estrema solerzia ed acume assoda la realtà delF universale , sorge però 
ineluttabile una difficoltà, ed è, se questa nozione possa trovare un fon- 
damento universale nella mente, la quale sottostando a tutte le determina- 
zioni che sono a lei inerenti, non può avere una realtà universale. E da 
qui si genera questo dilemma: o l'universale ha il suo fondamento nella 
mente e non può rispondere alla sua natura universale , o vi risponde 
e non può essere che particolare com' essa mente. Altri appunti si pò- 

1) Ibidem pag. G2. 

2) Ibidem pag. 62 e 0:i. 
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Irebbero muovere a questa teorica, e segnatamente i seguaci dell' ontolo- 
gismo potrebbero sollevare difficoltà, ma infruttuosamente 

Un critico onesto e imparziale sente il debito di apprezzare una dot- 
trina non con i propri criteri, ma secondo lo spirito che l' informa e la 
ravviva. Il Rossi opina, anzi dimostra, e assai meglio delle altre scuole , 
che l'unii/ersale trova la sua perfetta rispondenza ed equazione nella mente, 
la quale misura le forme del numero^ 07id^ella è aritmetica e geometrica 
ed al medesimo modo tutte ancora le varie specie ^ e varie operazioni 
delle cose osserva e discerne ed estima, onde storica e fisiologica può 
divenire. Non è dunque la mente una determinata dimensione , né è 
un certo e determinato numero) ne finalmente é ella certa^ e determinata 
forma f o specie di queste o quelle nature; ma esser dee, ed è univer^ 
sale misura e numero ed universale forma. Imperocché se ella fosse 
wm deterrniìiata particolarità, ristretta fra certi confini di certa deter-^ 
miìiata essenza, divisa, sterminata ed esclusa da tutti gli altri partii 
coktri, foì^me, numeri e misure; elio, non potrebbesi estendersi ad accor^ 
glierli e contenergli tutti nel suo intendere, e nel suo essere, non potendo 
esservi evidenza più chiara di questa, che un certo determinato modo 
aritmetico o geometrico , non possa a niun patto contenere gli altri 
modi distinti, e dissomiglianti ; conciossiaché la distinzione, la termi)ia-^ 
zione, ed esclusione non altro sieno, che ragioni di dover distinguere, 
escludere e sterminare ogni contenenza 1) L' universale o ideale trova 
il semplice fondamento nella realtà stessa della mente, o meglio nella im- 
materialità della natura mentale, giacché secondo la dottrina del Rossi 
r immaterialità implica necessariamente e logicamente l'universalità. Quante 
congetture , quanti arzigogoli uscirono dal cervello dei filosofi per dare 
valore obbiettivo all' universale, e non lo riposero ov' era nella mente stes- 
sa. Quant' è vero che quando si smarrisce la via sicura dell' osservazione 
interiore, s' imnierge la mente umana in un pelago di discussioni nelle 
quali la verità è afibgata. 

L' essere ideale comprende nella propria nozione comune tutti i parti- 
colari senza che sia da essi compreso, altrimente sarebbe determinato, 
ed ogni determinazione è una limitazione, anzi negazione e questa ripu- 
gnerebbe al concetto di universalità. La dottrina più alla e fortemente 
pensata, è questa relativa alla necessità logica o ipotetica, secondo il lin- 
guaggio del nostro autore, la quale va essenzialmente distinta dalla neces- 

1) Ibidem pag. 64. 
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sita assolata propria della Mente Sovrana. Questa necessità logica, e aiw 
che etica, si crede comunicata alla mente umana per un intuito imme- 
diato divino. Tutto ciò che è in noi è relativo, tutto ciò che è in Dio, è 
necessario. La necessità logica adunque o si attinge da Dio, o non esiste. 
Questa necessità è nella mente, sebbene non creata da lei, ma è anche 
inerente alla natura delle verità ideali, che si appellano necessarie a dif- 
ferenza delle verità di fatto che sono relative. Le verità ideali non solo 
sono, ma sono necessariamente, e ripugna pensare che possano non es- 
sere o essere diversamente da quello che sono. La nostra mente prova 
una necessità assoluta, direi meglio, un'impossibilità a pensare che que- 
ste verità possano essere diversamente da quello che sono. I due prin- 
cipii d'identità e di contraddizione, sono la miglior prova di quanto di-' 
ciamo, poiché in tanto la nostra mente pronunzia il giudizio assoluto che 
Tessere è l'essere, in quanto sa, che ciò che è, non può non essere. La 
necessità è un attributo proprio della natura della verità ideale, il qua- 
le attributo ò rilevato ed affermato dalla mente. Questa necessità logica 
è in tutte le verità ideali, nei giudizi analitici, nei supremi principii del 
raq-ionamento, ne^Ii assiomi della metafisica e della matematica, e non si 
può disconoscere, ma è sempre la mente che afferma, e coglie questa re- 
lazione necessaria. Quanto neir intelligenza è ìnanife^ta r tnchisloìie, omlc 
la mente è penefreì^ole, ed iniìnateriak] tanto neir inclusione è manifesta 
la necessità ; onde la mente s* intenda essere essenza prima, e princi- 
pale, accétte il jìriniato e il principato del proprio essere. Il nostro 
autore rivela una verità preziosissima, quando distingue la necessità che 
è propria della mente umana, da quella che è attributo esclusivo della 
Mente Assoluta. Tale distinzione mi pare nuova e profonda, mentre se- 
condo r opinione di una scuola rispettabile, si pretende che la necessità 
che la mente umana concepisce non solo sia identica a quella della Mente 
Assoluta, ma sia appresa in quella. E basti ricordare la sentenza del più 
insigne ontologo moderno, il quale con aria enfatica diceva, essere Dio 
una protologia concreta, e la protologia un Dio astratto. Grande esa- 
gerazione, generata da mancanza di esame accurato sulla natura e sul- 
r origine di questa necessità. Il Rossi distingue la necessità ipotetica , 
che è propria della mente umana, dalla necessità assoluta ed ampia che 
è solo della Menta Divina. Dichiariate cosi queste cose diciamo, che la 
necessità, o non è ella affatto, o essendo, sol nella natura mentale o 
principalmente in qìielki si trova; intendendo qui di quella necessità 
ipotetica, per cui V essenza non può non essere ciò che ella f', e non 
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già quella che assolala e ampia alla sola Mente Sovraìia è dovuta 1). 
Si mediti questa necessità ipotetica, cosi bellamente contrapposta alla ne- 
cessità assoluta, e si vedrà che basta alle affermazioni della scienza, ed 
è propria della niente umana; e non quella che trascende la nostra 
jnente, ed è solo della Mente Infinita 2). 

CAP. II. 

L'essere ideale, o possibile del Rosmini 

Gran pensatore ò davvero Antonio Rosmini; visse in mezzo a due op- 
poste direzioni scientifiche senza perdere l' indipendenza del proprio pan- 
siero, e anziché farsi signoreggiare da esse le dominò, affermando che 
le une peccavano per eccesso e le altre per difetto. Il sensismo ingle- 
se e francese nei primi sei lustri del nostro secolo era autorità supre- 
ma e incontrastata in quasi tutte le scuole di Europa, e il razionalismo 
Kantiano aveva insignì campioni in Germania, e non mancava di seguaci 
in Italia. 

Il Rosmini non s' inchinò a questa suprema autorità, cui tutti piega- 
vano il capo, e se non fu il primo a levare in Italia il grido d'indipen- 
denza intellettuale dalle dottrine straniere, cooperò a questa nobile ini- 
ziativa che ebbe comune col Genovesi e col Galluppi , ma gli è dovuto 



1) Ibidem pag. 71 e 72. 

2) Il concetto della necessità è indispensabile alla scienza e non si può revocare 
in dubbio : è nelle verità ideali , nei supremi principìi del ragionamento , nei giu- 
dizi analitici e negli assiomi della metafisica e della matematica. I sensisti, psico-. 
logisti e positivisti, non potendola derivare dall'angusta e bassa fonte che assegna- 
no al sapere, si studiano negarla, i razionalisti la ripongono nella ragione, gli on- 
tologisti dal bisogno della necessità deducono che la mente l'attinga per un intuito di- 
retto dalla cagion prima. Contro i sensisti, psicologisti e positivisti sta il fatto che 
la. mente concepisce la necessità logica. Contro i razionalisti sta il principio irre- 
cusabile che la necessità non può essere attributo di una ragione relativa. Agli on- 
tologisti , diciamo, che la necessità logica, o ipotetica, si riduce ad una afferma- 
zione assoluta che riconosce la necessità di essere, e T impossibilità di non essere: 
e questa necessità ipotetica, trova la sua naturale genesi in quel principio che è 
condizione della conoscenza, ed è quindi obbiettivo quanto la mente stessa. 
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in essa il primato, perchè con altezza di mente e nobiltà di animo liberà 
l'Italia dal gretto sensimo, e mirò a preservarla dagli eccessi e dalle esa- 
gerazioni del razionalismo tedesco. E nel costituire il suo sistema teso- 
reggiò con altezza di mente da quella grande filosofia greca, eternamente 
feconda ed inesauribile come la verità che incarna, ma accomodata alla 
filosofia cristiana di Anselmo d'Aosta, Tommaso d'Aquino,e Bonaventura da 
Hagnorea; riuscendo cosi a creare un sistema ritraente dell'osservazione e 
della ragione, giusta le tradizioni e il 'genio italiano, che contemperò la 
. speculazione più alla con l'osservazione esatta dei fatti. E coerentemente a 
questi principii il Rosmini ammise Tinnatismo dell'essere ideale col ragiona- 
mento preceduto e fondato sull'osservazione di un fatto di coscienza. Il fatto 
da cui muove è questo, che noi pensiamo r essere in universale. Il fallo 
orvio e semplicissiìno da cui parlo , è che V uomo pensa V essere in 
lèiodo nnirersale. Qualunque spiegazione si raglia dare di queslo fallo, 
il fallo slesso non può ìnellersi in controrersia. Pensare V essere in 
ìnodo unirersale non vuol dire altro se non pensare quella qualilà che 
i* comune a lulle le cose senza badar punto a latte le altre loro qualità 
generiche j specifiche o projìrie. E in mio arbitì^io il porre la mia 
attenzioìie piuttosto in uno che in un altro elemento delle cose : ora 
quando io metto V attenzione mia esclusiva mente in quella qualilà 
che à a tutte cose comuni , cioà nelV essere , allora suol dirsi che io 

penso /' essere universale Pensare V essere in modo universale , o 

almeno quello supporre questa^ non potendosi pensare V essere senza 
averne V idea 1 ). 

Iniziato lo svolgimento di questa teorica , il Rosmini progredisce con 
ordine logico mirabile , e prima d' investigare 1' origine di qucst' idea , 
sente il bisogno di esaminarne la natura e l' indole, E innanzi tutto im- 
prende a dimostrare che l' idea pura dell' essere non é un immagine 
sensibile, perchè ripugna ammettere che si abbia V immagine di una cosa» 
se questa non sia determinata ed individualizzata, e se non sia corporea 
e percipita coi nostri sensi 2). Poscia pone in evidenza una distinzione 
fondamentale in ideologia , che l' idea di una cosa si deve distinguere 
dal giudizio sulla sussistenza della mededma cosa; e sì appella al fatto 
di coscienza evidentissima, che noi possiamo intuire benissimo V idea ♦ 
senza giudicare sulla sussistenza della medesima, senza pronunziaì^e un 

\) NiK.vo Saggio snir origine delle idee, ediz. di Torino 1851, v. 2, pag. 10. 
2) Ibidom pag. 12. 
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giudizio sulkt sua realtà; e da questi concetti deduce , che nella idea 
della cosa non si contiene mai la sussistenza della cosa ì ), perocché V idea 
è perfetta ed intera senza che in essa si comprenda nessun pensiero della 
reale ed attuale esistenza della cosa 2). E di questa teoria cava la con- 
seguenza che r idea delV essere non presenta che la semplice possibili- 
tà 3). Accennata la natura ed i caratteri culminanti dell'essere ideale, si 
la a dimostrare , che senza V idea dell' ossere ideale è resa impossibile 
qualunque altra idea e perciò non richiede altra idea, perchè sia intuita. 
Premesse queste dottrine entità nel vivo dell'argomento, esaminando cioè 
la genesi di quest' idea , e per conseguire più agevolmente lo scopo se- 
gue due processi, uno negativo, provando da dove non possa venire, e 
l'altro positivo dimostrandone la vera sorgente: L'idea dell'essere non può 
aversi dalla sensazione, perchè, v' è ripugnanza fra i carattari di quella 
e di questa : L' idea dell' essere è obbiettiva ; laddove le sensazioni sono 
soggettive. Le sensazioni non ci possono far percepire la cosa come sta 
in sé , ma solo in relazione con noi , sensazione non vuol dire che mo- 
dificazione nostra, idea vuol dire concezione di una cosa che esiste in- 
dipendentemente da qualunque modificazione o passione^ dunque 1' idea 
dell'essere non è dato a noi in verun modo dalle sensazioni. Dal carat- 
tere della possibilità, o idealità, inerente all'essere trae le medesime con- 
seguenze , poiché ciò che è veramente possibile non esiste , e come tale 
non può produrre sensazione, ciò che non esiste, ancora attualmente non 
può operare. Ma quest'essere è dotato altresì del carattere della sempli- 
cità. Ogni sensazione organica è necessariamente estesa, perchè ha la sua 
sede nell'organo esteso, laddove il possibile è inesteso, e come tale è im- 
materiale e semplice. L'essere possibile è altresì uno e identico, mentre 
le sensazioni sono varie e diversificano tra loro : dunque non può esser 
prodotto da quelle 4). Il Rosmini va sempre progredendo nell'analisi dei 
caratteri inerenti all'idea dell'essere possibile, e dagli attributi della ne- 
cessità, universalità, immutabilità, eternità fa derivare l'impo^'sibilità che 
si cavi dalle sensazioni. La medesima ripugnanza trova nel volei* deri- 
vare l'idea dell'essere ideale dal sentimento della propria esistenza, e di- 
mostra di più, che r idea dell' essere precede e rende ixjssibUe la co- 

1) Ibidem pag. 20. 

2) Ibidem pag. 20. 

3) Ibidem pag. 20. 
A) Ibidem pag. 23. 
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noscenzo dell'Io. Svolta questa idea si adopera rafforzarla con quest'ar- 
gomento di esclusione. 

Se ridea dell'essere è cosi necessaria ch'entra necessariamente nella 
formazione di tutte le nostre idee, sicché noi non abbiamo le facoltà di 
pensare se non mediante il suo uso: se quest'idea non si trova nelle 
sensazioni: Se essa non si può dedurre dalle sensazioni interne o esterne 
per la riflessione : se non e creato in noi da Dio nell' atto della parco - 
zione: infine se è assurdo il dire, che l'idea dell'ente emani da noi stessi, 
rimane che l' idea dell' essere sia innaia nell' anima nostra ; sicché noi 
nasciamo colla presenza, e colla visione dell'essere possibile, sebbene non 
ci badiamo che assai tardi. Il Rosmini appella irrepugnabile questa di- 
mostrazione di esclusione , che trae tutto il suo valore dalla con)pleta 
enumerazione delle parti. V idea delV essere unirersale esiste : e il fatto 
da spiegare. Se esiste , o ci fu data dalla natura , o fu prodotta da 
noi. Fra questi due terrnini non e' è mezzo. Se fu prodotta da noiy 
né pur qui e' è mezzo. Escluso il primo , se fu prodotta da qualche 
cosa diversa da noi, questa cagione non pud essere, che o qualche cosa 
sensibile (V azione dei corpi), o qualche cosa d* insensibile, un ente in^ 
telligente dit^erso da noi Iddio ecc.f Nò pur qui c'è mezzo. Or que* 
sti due casi furono esclusi. Dunque l* enumerazione dei casi fu com- 
pleta , pey^clu) ridotto a tale alternatica , che ricusa come assurdo un 
terìiiiiie medio. Se dunque tutti i casi nei quali V idea dell'essere si 
può pensare esserci data posteriormente alle nostre esistenze sono im- 
possibili : riìiiaìw che V idea delF essere sia innata , ossìa improdotta : 
ciò che sì doveva dimostrare 1). 

GAP. III. 

Analisi comparativa delle sopra esposte dottrine. 

11 giudizio comparativo fra le idee di due pensatori, non può essere 
genuino e perfetto, né può rivelarsi in tutta la sua evidenza , se non è 
preceduto e fondato sull' esposizione fedele delle loro dottrine. 

In tal guisa l'animo del lettore non é preoccupato dalle idee del cri- 
lieo, ma libero da ogni influenza rimane pienamente autonomo. 

V essere universale, secondo il Rossi, è attestalo da un fatto di co- 

1) Ibidem pag. 58. 
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scienza, non osservabile soltanto da corti e caliginosi intelletti: e il Ro- 
smini muove dal fatto di coscienza che noi penmimo V essere in uni- 
versale. La natura di tal essere è concepita identicamente dai due fllo- 
sofl. L' essere universale per Rossi è siffattamente indeterminato che con- 
tiene tutte le forme e determinazioni degli esseri) ma dice di più, che 
quest'essere ideale non solo è ubertoso, espressivo e rassomlgllatlvo, ma 
ha la virtù di unificare tutto nel concetto di universalità, e quindi mi- 
tiga ed accorda insieme con mirabile concilio V estremo 7ngore delle 
contraidizlonL L'essere ideale del Rosmini è talmente indeterminato che 
è appellato Iniziale , in guisa che attuato in grado massimo è Dio , e 
In grado minimo (^ le cose. 

Il Rossi non solo riconosce il fatto dell'inerenza dell' essere universa- 
le in noi , ma deduce dall' esamo dei caratteri della natura mentale la 
necessità dell' universale. 

Rosmini partendo dal fatto di coscienza che noi pensiamo Tessere in 
universale, lavorò anche un argomento di esclusione fori issimu per dimo- 
strare essere innata quest' idea del possibile. Rossi svolge largamente che 
quest'essere universale non sia la mente stessa, o una sua nozione pu- 
raraenle subbiettiva, e dimostra invittamente che per forza di sillogistica 
connessione alla inente per V universale bisogna donare P immaterlor- 
lltcL , e air universale realtà. E neppure il carattere obbiettivo dell' es- 
sere possibile del Rosmini lascia luogo a dubbiezze , quantunque abbia 
dato fecondo alimento a serie discussioni, ed acceso delle controversie fra 
i più autorevoli pensatori nostri. Il Gioberti nell' Introduzione allo studio 
della Filosofia appunta l'essere ideale di subbiettivismo: e negli Errori di 
Antonio Rosmini mostrasi assai passionato nell' attribuire a questo siste- 
ma le più strane conseguenze. Ma il Rosmini, con temperanza veramen- 
te cristiana, neW Aristotele esposto ed esaminato respinge le accuse mos- 
segli dal Filosofo Torinese , col distinguere la forma Ideale obbiettiva 
delV esserCy dalla forma reale. V esperienza, dic'egli, e la storia dello. 
Filosofia dimostrano che e* è somma difficoltà a distinguere e mante- 
nere . costantemente distinte nella mente la forma ideale ed obbiettiva 
delV essere dalla forma reale, e ne ^nostro non Ita guari la prova quel 
fecoìido ed Immaginoso scrittore che diede a me biasimo e mala voce 
d' aver proposto e stabilito wia distinzione, dettando tre volumi col ti- 
tolo di miei errori. Laonde con tutto lo zelo e la fidanza egli si pose 
di contro a me , quasi abbarrandoml II passo , e si dichiarò perfetto 
realista ; Incolpando gli stessi scolastici realisti di non essere stati ab- 



V 
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bastanza tali^ eccello alcuni pochi. Ma pace a queir anima ardente e 
torniamo alla storia 1). L'essere ideale, o possibile non è certo il nulla, 
inchiude un' affermazione , e non punto subbiettiva. V è una ragione di 
gran momento atta a porre in una luce sfolgorantissima l'obbiettività di 
quest'essere, ed è che l'ideale, o il possibile, o l'universale noi li pen- 
siamo perchè sono, e non sono perchè li pensiamo, insomma non sono 
concetti soggettivi, ma oggettivi. Tale concetto è in noi , ma non è da 
noi, è in sé, perchè la possibilità o non ripugnanza logica, è l'afferma- 
zione dell' essere nella forma ideale. Il Rosmini si preoccupò forse più 
del bisogno delle difficoltà sorte, o che potrebbero sorgere contro la su9 
dottrina dell' obbiettività dell" essere ideale , e affermò, che 1' essere ik»s- 
sibile è la forma ideale di cui Dio è la forma reale infinita , ovvero è 
la possibilità infinita attuata infinitamente, come l' essere ideale è la pos- 
sibilità infinita pensata infinitamente. 

Con questo ingegnoso trovato il Rosmini ha cercato di meglio rifer- 
mare r obbiettività del suo essere possibile. Il Rossi non ebbe certo pie- 
na coscienza dell'importanza della questiono, uè si elevò a queste subli- 
mi altezze cui ascese il Rosmini , ma seguendo la via piana dell' osser- 
vazione trovò r obbiettività doli' essere universale in quella della mente 
stessa , senza farne una modificazione di essa. Qual ripugnanza vi sarà 
mai a riconoscere nella nostra mente un principio iniziale attivo ? Se il no- 
stro essere è derivato, apparirà, a chiunque non abbia l'occhio velato da 
presupposti, come la cosa più naturale , più legittima che questa causa 
abbia trasfuso in noi una nozione intelligibile universale? Se ripetiamo da 
Lei tutto Tessere, per qual ragione non dovrebbe una causa intelligente, 
<'()municarci l'inizio della vita intellettiva, o almeno non dovrebbe costituire 
il nostro essere mentale nella condizione necessaria a pensare, come ha 
fornito il nostro essere fisico di tutte le condizioni atte a compiere le sue 
funzioni, e i nostri sensi nella condizione essenziale a sentire? La nostra 
vita intellettiva chiamata a signoreggiare ed avere il primato sul nostro 
essere, dovrebbe solo essere costituita in una condizione siffattamente servile, 
da essere importazione dei sensi? Ma si dirà, queste ragioni di ordine pu- 
ramente speculativo non hanno valore. Riconosco che quando queste ra- 
gioni sono contraddette dai fatti bene accertati mancano di eflicacia, ma 
in questa indagine i fatti lealmente e sanamente interpretali avvalorano 
le ragioni di ordine speculativo. Nelle nostre facoltà e' e un conserto ar- 

i) Pag. 301 ediz. di Torino 1857. 
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monico, ma è puro un fallo certissimo, per chi sa osservare, che il no- 
stro pensiero è autonomo e indipendente dai sensi nella sfera alta e sua 
propria, nell'astrazione, nell' universaleggiare, nel trovare le leggi gene- 
rali dei fatti, nelle idee pure, neir alto lavoro delle sintesi. 

V è dunque in noi un principio trascendente la sfera dei sensi e an- 
teriore air esperienza, ma la sua natura è assai vaga e indeterminata, 
e mi piace dire col divino Allighieri: Là onde vengna lo intelleKo delle 
prime notizie, uomo non sape. Oscura, misteriosa è la natura di questo 
principio , ma nuUameno è certissimo. Sappiamo che vi sia , ma la sua 
intima natura è ascosa. E prova ne siano, le tante teorie colle quali si 
cercò vanamente di incarnarlo e rappresentarlo, e anche le innumerevoli 
similitudini adoperate dai filosofi per determinare e lumeggiare cotal 
principio, ma talflata non riuscirono che a rabbujarla di più. Se dovessi 
giudicare dai tentativi infruttuosi fatti per determinare il principio ini- 
ziale dell'atto mentale, direi che è indeterminabile. L' uso e l'abuso delle 
immagini usate per circoscriverlo non è prova sicura che sia indefini- 
bile veramente la sua natura, o che abbia qualcosa di ascoso alla no- 
stra mente ? Ma ciò non toglie che non sia suscettibile di queste determi- 
nazioni che lo caratterizzano: non è una conoscenza, ma il principio ini- 
ziale, o la condizione necessaria di ogni conoscenza, è intelligibile e com- 
penetrantesi colla mente, è ideale, ma in paritempo obbiettivo, è univer- 
sale sia perchè comprende tutte le forme possibili degli esseri , sia an- 
cora perchè deve intellettualizzare i sensibili , è il primo conoscibile , e 
non il primo cognito. Ma la sua vera essenza si può congetturare e 
non esattamente definire. E le teorie meglio pensate l'^adombrano sotto 
uno aspetto unilaterale, dai caratteri più culminanti, di possibile, d'idea- 
le, di universale, o pel suo scopo di condizione a priori della conoscen- 
za. E sotto questo aspetto possiamo dire, che il Rossi e il Rosmini sono 
più nel vero. 

Il Rossi neir analisi che fa dell' essere ideale o universale rileva al- 
l'uni essenziali caratteri che riscontransi con quelli notati dal Rosmini 
nel suo essere possibile. 1/ essere ideale del filosofo Irpino è ubertoso 
perchè dotato di fecondità inesauribile, tanto che comprende tutte quan- 
te le forme dell'essere. Il Roveretano con maggiore precisione di linguag- 
gio lo appellò iniziale, nel senso che contiener tutte le determinazioni del- 
l'essere, da Dio, in cui ha un'attuazione pienissima, alle cose in cui l'ha 
minima. E quante altre affinità potremmo notare nelle dottrine partico- 
lari dei due filosofi, ma non sarebbe strettamente rispondente al nostro 
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scopo, che Olirà a mostrare 1' armonia nelle tre sopraddette teorie ion- 
damentali. 

Ardua e degna di serio ed accurato esamj si presenta un'ultima in- 
dagine , colla quale sarà indubbiamente provato essere il Rossi il vero 
precursore di Antonio Rosmini. Fra le dottrine ideologiche del Rosmini, 
la più originale ò questa che concerne i caratteri delle idee, cioè la loro 
universalità , in quanto rappresentano non la realtà delle cose , ma la 
loro mera possibilità. Le idee quantunque significano le forme particolari 
dei reali, pure inchiudono la forma universale, e rappresentano i possi- 
bili , che sono inesaurabili dalle realtà. In modo che le idee rappresen- 
tano le forme ix)ssibili dei reali. 

Questa dottrina fu intraveduta dal Rossi , e trovasi anche adombrata 
nel brano che riportiamo , ma in parole di colore oscuro , che bisogna 
illustrare, e non di luce subbiettiva, ma ricavata dall'intima natura della 
teorica stessa. Tutta la somma delle cos', in due comunissimi generi 
si diride: l'uno delV essere realmente qudlo che si è: V ordine reaU\ 
(i sussistenti direbbe il Rosmini)^ e V altro del significare^ o rassomi- 
gliare, (V ordine ideale, le idee). L'essente che sono, e non significano^ 
sono elleno ciascuna il suo proprio e determinato essere'^ né un* essenza 
trapassa i confini... nt^ (ciò che molto riletta) erri^ o ima esservi un' essen- 
za comune, che iìisieme sia realmente con vera reale unità, e in siffatta 
unità contenga altresì tutte le proprieUt delle varie essenze particolari. 
Perciocchf^ neir essenze dovendo ognuno essere ciò che è ; per questo 
capo, con ideali distinzioni e da tutte le altre divisa, e sterminata; ed 
una reale unità ji tutte comune , e che tutte contenga , non infrante, 
in altrettante distinte realtà, quante sono le proprietà delle cos% egli 
(^ impossibile che vi sia. 

Per cojitrario Valtro genere, che è di significare o rassomigliare, il 
quale non (^ esse cose p7^opriamente ) ma solo la significa^ e ì^assomiglia. 
Per questa cagione medesima, egli senza distinzioni e divisioni, in u?ia 
amplissima unità, non già essendo, ma significando, o ideando, o im- 
maginando tutte le varie forme delle essenze reali contiene. Concios- 
siacosacht^ non essendo esse cose significate, o rassotnigliamento, ma essen- 
do idee immagini di quelle ; elle perciò non si restringono a queste 
a quelle particolarità ; m^- per essere le u/u\ le altre deono escludere^ 
ma allargandosi sopra ogni cosa, le proprietà e le differenze esprimono 
e rassomigliano ; con quelle espressioni, e rassomigliam^'nto indistintame i- 
le includeiulole in una semplicissima unità. Vessare non significante 
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restringe^ e termina^ e adduce secò distinzioni^ differenze e particola^ 
rità. U essere ideale espressivo per contrario amplifica, aduna e acco^ 
muntty seco arrecando identità , comunicazione e universalità, V essere 
ohe non è significare , perchè quel che deve , costringe V essenze alla 
loro proprietà, escludendo, ed {scacciando tutto ciò che elle non sono. 
V ideale perchè esprime e rassomiglia ciò che non è propriamente ; 
dilata Videa ad includere ogni qualunque differenza. L^aonde la vera 
particolarità è nelV essere che non significa , e la vera universalità è 
neir idea 1). 

Il Rossi distingue esattamente l'ordine reale, dall'ordine ideale, rivela 
<:he le idee sono universali, e le cose individuali, che 1' uno è rassotni- 
gliativo e come tale aduna nell'unità tutte le forme varie, e l'altro non 
può sottrarsi dalle proprie e reali determinazioni. E con ciò parmi ave- 
re rilevato 1' accordo nelle più fondamentali dottrine ideologiche (*ei due 
filosofi. 

GAP. IV. 

U sentimento fondamentale intraveduto dal Rossi 

Psicologi profondi , scrutatori acuti dei fenomeni della nostra vita in- 
tima non avevano osservato un fatto, per quanto ovvio, per altrettanto 
ascoso, poco osservabile perchè abituale. E non è a farne le meraviglie, 
quando si pensi che i fatti abituali, perchè tali, sfuggono all' occhio vi- 
gile e sagace dello psicologo. Insigni pensatori si ebbero il presentimento 
di questa verità, ma non la colsero nella sua interezza, o riuscirono a 
confondere il sentimento fondamentale colla sensazione dell'/o. E basti citare 
il Galluppi, il più acuto psicologo, il più esatto osservatore dei fenomeni 
interni, il quale mostrò averne una sicura convinzione , affermando che 
non si possa dare sensazione alcuna scompagnata del nostro proprio sen- 
timento fondamentale, per la ragione evidente che percepire una sensa- 
7Ìone è sentirsi modificato , e avere il sentimento del proprio me 2). 
Ma questa sfolgorantissima verità rifulse a guisa di un baleno, senza ri- 
specchiarvi raggio di luce , quando dice che fin dalla prima sensazione 
noi abbiamo la percezione del me, e che la nostra vita sensitiva comin- 

1) Ibidem pag. 214 e 215. 

2) Psicologia § 7. 



da dalla percezione del rne e delle sue sensazioni 1). Alla prima sen- 
sazione avvertiamo il nostro corpo, ma il sentimento corporeo preesisteva 
tanto alla prima sensazione, che senza quello non sarebbe stata possibi- 
le questa. Non osservò il Galluppi, che il sentimento della propria vita 
vi era prima di ogni sensazione , e addiveniva attuale dopo la sensa- 
zione del me. La potenza portentosa di analisi del Rosmini poteva supe- 
rare questa massima difficoltà, e cogliere nella sua pienezza la natura, 
e i caratteri del sentimento fondamentale. Ma il Rossi, già da un secolo 
innanzi aveva scoperto T esistenza e i caratteri del sentimento fondamen- 
tale. E acciò non paja un pensiero fuggevole che per avventura fosse 
balenato alla mente del nostro autore, diremo che sia un concetto forte- 
mente pensato, che si connette al sistema da lui escogitato per ispiegare 
r unità di essenza, di vita e di azione neir uomo; e si va poi ramificando 
in varie teoriche speciali. Si vegga da ciò la poderosa mente del Rossi, 
che in tenjpi quando pargoleggiavano gli studii psicologici, egli rilevò con 
grande evidenza il fenomeno, e lo ritrasse cosi bene da generare una 
convinzioue sicura, incrollabile. Nell'uomo, die' egli, di corpo e di am- 
ino composto (cheunque sia V animo), per essa costituzione nasce cer- 
tamente il senso del proprio corpo, il quale scìiso apprende la prima^ 
ed ampia, e conune azione significante della sostanza corporea 2). In 
queste parole è scolpito , e con maggior chiarezza non si potrebbe il 
sentimento fondamentale. Che il Rossi non voglia qui adombrare un sen- 
timento speciale, per esempio la sensazione del me, si scorge a chiare 
note , sol che si consideri che V obbietto speciale , o il termine proprio 
di questo sentimento, è percepire la prisma ampia e comune azione signi- 
ficante della sostanza corporea. Non è questa una dimostrazione, ma è 
una nozione esattissima del sentimento fondamentale, perchè affermando 
che contiene la prima nozione dell' organismo corporeo, rivela che è un 
sentimento primitivo, che nasce e si estingue colla vita. E poi ogni dub- 
bio sull'intendimento dell' autore si dileguerà, considerando che si origina 
colla costituzione del nostro essere, e che abbraccia 1' ampia e comune 
nozione della sostanza corporea ; con queste due note si viene a sceve- 
rare sostanzialmente da tutte le sensazioni, le quali hanno un termine 
speciale; queste appaiono e dispaiono col termine sentito, laddove quella 
è perenne, immodificabile come la vita. 

i) Ibidem § 8. 
2) Ibidem pag. 27. 
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Il Rossi non solo scopri esservi in noi il sentimento fonjanoentale , ma 
riconobbe altresì che sia il genere cui mettono capo , come altrettan- 
te modificazioni le sensazioni , come è manifesto da queste parole. Da 
quella cogihizioìie^ o cognizione, siccome pe7xh(> della parte corporea 
è ella sensitiva^ ne debbono nascere i sensibili oggetti ; cosi perchè del- 
la parte immateriale , e ragionevole, ed intellettira le ragionevoli co 
gnizioni pror^enire ne debbono. Siccorne nel senso universale, per som- 
ma finezza, pieghevolezza e mobilità, e per conformità di virtù e di 
sostanze, ond'r} come un genere generalissimo del sentire, sono i pri- 
mi elementi , o principii , onde tutte le particolari sensazioni , ed e- 
spessioni sensibili formate ne vengono: così in essa cogitazione, o co- 
gnizione da ogni altra cosa sceverata, ed in essa raccolta, sono tutti 
gli elementi, o principii delle razionali produzioni o scienze 1). Se 
guardiamo al linguaggio, dobbiamo chiamare scorretto il genere genera- 
lissimo, ma se miriamo alla sostanza, troveremo affermato il senso uni- 
versale, in cui mettono capo tutte quante le sensazioni interne ed ester- 
ne. 11 Rossi crede, che il sentimento fondamentale corporeo sia intero e 
compiuto , che stia da sé , indipendentemente da tutto le sensazioni , e 
riconosce ancora che senza questo quelle non sarebbero neppure possi- 
bili. K in ogni modo in primo luogo si deve esplicare come il senso, 
natura sensuale è una e uniforme , che tutte le maniere e forine 
delle .sensazioni in qudla unità ed uniformità compremle, che mede- 
simamente <} il suo essere ampio, ed universale, quale ed esser dee ogni 
• 

altra natura comune; ed altrove più chiaramente. Laddove per con- 
trario nelle percezioni degli oggetti esterni nelV organo universale del- 
l' universal senso, e nei particolari dei sensi particolari, la sua unità 
ed universalità sia e feconda comparte nei minuti indizi, o immagini 
air impressione che ne riceve , tutte dall' intimo universal senso , o 
cognizione riproduccìidole 2). Il Rosmini ha scoperto, analizzato, e 
studiato cosi profondamente l'origine, la natura, i caratteri e il termine 
di questo sentimento, che può dirsi abbia esaurito il campo. 

È un fatto assai consentaneo alla natura umana , che allorquando 
un pensatore acquista sicura coscienza di avere discoperto una verità , 
ci metta tutta la sua mente, tutto il suo animo, e gli affetti stessi per 
presentarla sotto il suo vero punto di luce , e illustrarla nei suoi mo!- 

1) Ibidem pag. 130. 

2) Ibidem pag. 212. 
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teplici aspetti. Egli infatti dimostra che questo sentimento non è la vi- 
ta , sebbene cominci e finisca colla tuta , che mette radice nelle parti 
sensitive del nostro corpo ; quantunque non sempre avvertite ; che si 
ixenera dalla stretta unione del nostro principio sensiente col termine; 
che permane sempre inalterato ed identico a sc^ stesso , anche quando 
le parti del nostro corpo si modificano. Adduce varie ragioni per di- 
mostrare che passò inosservato ai filosofi: quanto sia difficiley e quante 
difficoltà bisogìm vincere per osservarlo e riffettere sopra di esso: che 
se ìion si possa avvertirlo iìuìipendentementc dal concorso dei sensi : 
die si estende a tutte le parti del nostro corpo, e le avverte perenne- 
'niente; e tante altro ricerche acutissime che non mette direttamente al 
nostro proposito rivelare. Fermerorno invece la nostra attenzione sopra 
quelle elaboratissirae dimostrazioni che inchiudono rapporto di affinità o 
analogia con quella intraveduta dal Rossi, e innanzi tutto giova riflette- 
re sopra quel tale senso generalissimo in cui mettono radice le sensa- 
zioni , come altrettante sue modificazioni , e senza il quale non sareb- 
bero possibili. Questo germe prezioso di verità trovasi identicamente in 
Rosniini, ma largamente svolto. Ma la sensazione del proprio organo^ 
quando egli (> affetto, è nuova conferma del sentimento fondamentale 
elle la precede. Poichr come potremmo noi riferire ad una data parte 
del corpo la sensazione , senza aver nessun sentore di quella parte i 
S' attenda bene : il dire che alV occasione della sensazione noi s^m- 
iiamo la parte ad un tempo che j^^^oviamo la sensazione, non è suf- 
ficiente : chi* il sentire la parte, non () che un riferire la sensazione 
a quella parte, e quindi verrebbe a un dire, che senza aver noi prima 
sentore alcuno di quella parte, riferiamo a quella parte la sensazione 
ricevuta: sarebbe un fatto che non avrebbe spiegaziane, E medesimamente 
può dirsi delle facoltà di muovere le membra dsH nostro corpo. Se que- 
ste di loro natura non fossero abitualmente da noi sentite^ rimarreb- 
bero affatto estrance a noi , e quindi la nostra volontà non potrebbe 
con un suo atto interno portare il movimento in quell* membre che 
più le aggrada. Senza il sentimento fondamentale dunque riìnarrebb- 
ro inesplicabili, e forse anco assu?yle due specie di atti del ìiostì^o spi- 
rito, la prima quella per la quale esso riferisce alle divers* parti del 
coì^o le sensazioni che riceve , la seconda quella che comunica loro 
a suo grado il movimento 1). 

lì Saggio snir origine delle idee v. 2, pag. 258. 
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In ultimo dalla esatta comparazione fra una delle più decisivo ragio- 
ni addotte dal Rosmini a sostegno del sentimento fondamentale , e una 
dottrina del Rossi mirante allo stesso scopo, indurremo che l'accordo è 
pienissimo, e totale. Quando io voglio esprimere fatto del sentire dico 
cosi: Io sento. Ora cancelliamo il sento: e allora Io domando neces- 
sariamente teiste anche T loì No. Air opposto concellianio VIo, e ci 
resta il solo sento. In questo caso, o che nel sento, sottintendo rio, o 
che, se assolutamente voglio prescindente delV Io , il sento non ha più 
significato. Il sentimento dunque espresso nella voce Io, esiste indi- 
pendentemente dalla sensazione particolare , le sensazioni particolari 
air opposto per esistere hanno bisogno del sentimento fomlamentale, 
a quella stessa maniera appunto che F accidente non può esistere sen^ 
za la sostanza , né V artificio senza V artifice , quantunque vi possa 
essere e la sostanza senza i' accidente e V artifice senza V opera sua 1). 
E il Rossi coir attribuire al sentimento fondamentale V apprendere la 
prima ed ampia e comune azione significante della sostanza corporea , 
riconosce , come Rosmini , Y anteriorità e V indipendenza del sentimento 
del nostro corpo, dalle sensazioni. 

GAP. V. 

Rossi prelude alla dottrina del Rosmini sulla classificazione 

delle Facoltà dello spirito. 

E altresì nella dottrina psicologica della classificazione delle fucolla 
del nostro spirito V accordo è pienissimo. Secondo il Rossi , il senso ha 
per proprio termine il sensibile, l'intelligenza il puro intelligibile, e la 
ragione, collocata fra il senso e l'intelligenza, ravvicina l'intelligibile al 
sensibile e genera cosi la conoscenza. Ed ecco le sue stesse parole. 

Alle due nature , giacché C07i peripatetici e non già con Epicurei 
ora disputiamo , dobbiamo aggiungere la natura intelligente : Queste 
tre nature a questo modo ordinando : die la pura intelligenza nella 
sua immobile uniforme unità, tutte le intellezioni di tutti gV intelligi- 
bili accolga sevza vicende, e seìiza variazioni ; e che V impuro senso 
tutte le sue proprie varietà di sentire in una mobile e divisibile uni- 
tà con moti e ìnodi e con perpetuo /lusso variante debba contenere. 

i) Psicoloijia, voi. I, pag. 35. 
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E la natura raglonecole posta in mezzo al senso e air intelligenza , 
moti seìisibili e lumi intelligenti insieme congiungendo, tutte le sue par^ 
ticolarità similmente in se aduni, fino al fine di perfetta scienza, legge, 
ed arte ragionevole. Siccfu^ V intelligenza sia ciò che ella è, senza mi- 
stura di senso, il se^ìso sia il suo proprio essere senza ogni luce d*in- 
telligeìiza; e la ragione abbia la sua proprietà che mescoli insieme col 
orbido senso il chiaro deW intelligenza 1). Se in noi non ci fosse la 
certezza piena che il Rosmini non abbia avuto notizia alcuna delle opere 
del Rossi , e più dell' onestà del suo carattere che non gli consenti- 
rebbe di far tesoro di una dottrina, senza citare V autore, saremnno ten- 
tati a credere , che non solo i concetii fondamentali ma le singole de- 
terminazioni fossero state tolte. Questa dottrina psicologica signoreggiava 
tanto la mento del Rossi, ch'è ricordata parecchie volte. L' intelligenza 
ella è purgata da ogni grossezza e impurità, ed r libera da ogni mu- 
tamento , di pure e lucide nozioni contesta in un' amplissima scienza 
dclV ogni essere intelligibile. Il se7fso è iinpuro, variabile tenebroso. 

La cognizione, o ragioìie di senso commista e di lume d'intelligenza, 
per convenienti idee e componimenti e per sillogismi si raccoglie in 
iota ben ampia scienza lucida argomentativa 2). La mente del Rossi 
i[w\ si rivela in tutta la sua evidenza e pienezza. L' intelligenza ha un 
regno suo proprio, la sfera più alta della nostra conoscenza, che si co- 
glie nell'ogni essere intelligibile, il quale corrisponde all'essere univer- 
sale ideale, nel quale e pel quale la mente umana si forma i concetti 
trascendentali, o lo idee purej anzi queste sono immedesimate coli' ogni 
essere intelligibile, e constano di sola forma seìiza materia, in guisa che 
la mente appuntandosi in esso, trova che queste idee rispondono ai ca- 
ratteri deir ogni essere intelligibile. La ragione risultante di sensazioni 
e di luce intelligibile ravvicina questi due estremi , e genera cosi 
la conoscenza impura. Mirabile corrispondenze di dottrine! Si potrebbe 
dubitare che intorno al termine dell' intelligenza non vi sia pieno ac- 
cordo fra i due pensatori , imperocché per Rosmini 1' intelligenza e 
la facoltà di vedere V essere indeterminato ; laddove per Rossi que- 
sta Facoltà è primitiva , e non è limitata all' intuizione del solo essere 
ideale, o indeterminato, ma comprende tutti gl'intelligibili puri. Tale 
difficoltà gioverà a mettere in maggiore evidenza 1' accordo. Le ideo 

1) Ibidem pa{j^. 213. 

2) Ibidem papr. 2iV). 
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secondo Rosmini si dividono in due categorie, pure ed impure, le prime 
tianno forma e non materia , perchè si attingono dalK idea dell' essere 
possibile, anzi rispondono esaltamente ai medesimi suoi caratteri. Le im- 
pure si generano dalF unione della forma colla materia, e si conseguono 
mercè la ragione, la quale è definita dal Rosmini : la facoltà di vedere 
l'ente determinato ad un modo offerto dalla sensazione, la facoltà di uni- 
re la forma alla materia. 

Si potrebbe piuttosto dire , che lo scopo che i due filosofi assegnano 
alla ragione non sia veramente identico : eppure guardando a fondo la 
cosa si vede che attraverso ad una diversa modalità, vi sia una identità 
sostanziale. Codesta medesimezza è innegabile per chi voglia considerare 
che la ragione per Rossi è messa tra l'ordine intelligibile puro ed il 
sensibile, ed ha di mira ravvicinare gì' intelligibile ai sensibili . gli ele- 
menti puri dell'intelligenza con i dati che ci offre il senso. Come avven- 
ga questo connubio , se per percezione intellettiva , o in altra maniera 
non è dato a noi defflnire, perchè non troviamo traccia alcuna nel no- 
stro autore. Questa però sarebbe quistione di forma e non di sostanza, 
che renderebbe più completo l'accordo, ma non menoma l'uniformità nelle 
vedute fondamentali. Ma il precursore l)del più gran filosofo che ci sia 
stato in casa nostra dopo Vico è pensatore vigoroso, meritevole di essere 
ricordato con onore nella storia del pensiero filosofico italiano, con altre 
nobili figure di filosofi che aspettano ancora il giorno della loro risur- 
rezione. Da più tempo gl'italiani invaghiti troppo delle dottrine straniere 
hanno spezzato il prezioso filo conduttore delle patrie tradizioni , e per 
avere imitato troppo, non tianno prodotto abbastanza. Non si è fatto an- 
cora un inventario esatto e coscienzioso per sapere la supellettile intellet- 
tuale che c'è in casa nostra. Oh quanto, c'è ancora da esplorare! special- 
mente nel secolo decimo settimo e decimo ottavo vi sono pensatori im- 
meritevoli di oblio, e degni di essere ricordati: Paolo Mattia Doria, Fran- 
cesco Spinelli, Antonio Pirro , Giambattista Capasso , autore della prima 
sloria universale della Filosofia, che prelude ai grandi trattati pubblicati in 
(lermania 2). Questi nomi valgono a mostrare che il cullo alle scienze 
speculative non venne mai meno qui , e che a buon diritto Napoli è 
reputata la patria naturale della Filosofia. Due nobili sentimenti e' ispi- 

« 

1) Ved. Appendice a pag. seg. 

1) Ris. Tulelli-Meinoria sulla vita e sulla dottrina di Tommaso Rossi, nel volu- 
me degli atti deir Accademia Ponlaniana del 1854. 
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rano V idea tli ricordare questi poveri din}enticati , 1' amore alla veri- 
tà e alla giustizia, e Y affetto alla patria : e mi arride la speranza che 
voi, onorandi colleghi, mi sarete larghi di benevoli conforti nel periglio- 
so cammino verso uno scopo assai arduo. 

E non mi dissimulo le difficoltà che mi si parano d' innanzi , nel ri* 
produrre per la prima volta, e nel ricostruire integralmente dottrine non 
mai fin ora ricordate. 



APPENDICE 



A compiere il profilo biografico del Rossi , inserito nella prima nota del- 
Taltra nostra memoria — Tommaso fìossi critico di Tito Lucrezio Caro — pub- 
blichiamo altre notizie che servono a mettere in rnajfgior luce la sua figura. 

Khhe egli i natali in Monlcfusco il rJl Dicembre del 1673 , a quei tempo 
sede fiorente del IVincipato Superiore. I suoi genitori , Ottavio Russo e Silvia 
Semonelli spesero cure affetluosissime per la sana educazione della mente e del 
cuore del prediletto figliuolo. In queir epoca fortunosa la città di Montefusco 
era il centro intellettuale dell* Irpina provincia, e valorosi uomini spezzavano il 
pane dell' intelletto a numerosi giovani , che avidi di sapere ivi accorrevano, e 
il nostro Tommaso primeggiava tra quella valorosa gioventù. 

Assai di buon'ora si palesò in Lui una possente aspirazione al sacerdozio, 
e non per sete di oro , o per morbosa ambizione di potere , ma soltanto per- 
chè trovava in esso le condizioni più propizie a coltivare Tinlelligenza e il mo- 
dello più perfetto della morale perfezione; e nel !® giorno di giugno del 1696, 
arricchito di scienza, e sfolgorante di virtù fu assunto all'alta dignità di sacer- 
dote ; ed ebbe cosi campo di mostrare il suo forte intelletto e la sua maschia 
virtù nelle opere del ministero evangelico. Ammirato per le sue preclare virtù, 
dopo il breve periodo di un anno fu promosso a canonico della Chiesa Palati- 
na di S. Giovanni del Vaglio il 21 Aprile del 1698. Ma anzicchè isterilire in un 
sacro ozio il suo ingegno in quella comoda condizione, intese più vivo, più in- 
tenso il dovere di lavorare con alacrità per convertire in succo e in sangue le 
immortali dottrine dei due più grandi filosofi della Grecia, ed acquistare gran- 
de dimestichezza colla sapienza dei Padri e Dottori di S. Chiesa. La sua fama 
crebbe tanto , e si rapitamente , che in età ancor giovanissima fu prescelto a 
parroco di S. Maria della Piazza il 5 Novembre del 170-4. il grido della sua ri- 
nomanza non rimase circoscritto nella provincia Irpina, ma si diffuse fino alla 
città eterna, e arriva alPorccchio di Benedetto \lll, il quale a premiare il suo 
eletto e vasto sapere e la sua vita intemerata lo chiamò a reggere la Badia Cu- 
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I rata di S. Giorgio della Montagna, felice ispirazione di quei tempi beati, quando 

I il merito non era apprezzato colle lenti colorate della politica. 

/ Ingegno serio ebbe viva e forte coscienza , che non si possa produrre un 

Javoro originale e profondo senza un lungo periodo di preparazione , e fatto 
maturo di anni e di senno pubblicò le tre opere immortali — Considerazione 
di alcuni misteri Divini, raccolti in tre dialoghi, Benevento 1736 — DelV Immor- 
lalilà deWanimo umano, Venezia 17;ì6 — La mente sovrana del Mondo, Napo- 
li 1743. La sua libra snervala dall' eccessivo lavoro lo trasse alla tomba nel 
19 Settembre del 1743. A 69 anni mancò ai vivi, quando il vigore della men- 
te non si era affievolito , ed avrebbe certo dato opera a lavori più insigni. E 
chi sa , se le altre cinque opei'e citate nelle tre rinvenute , non fossero siale 
semplicemente delineate nella sua mente, poiché indagini diligentissimc latte dal 
collo e soleile Sindaco di Monlcfusco, signor Felice Urciuoli, al quale rendiamo 
vivissime grazie, per tante notizie forniteci, tornarono infruttuose. Il nostro li- 
losofo fu sommamente apprezzato dai suoi concittadini, e n' è pruova una rac- 
colta di poesie pubblicata in suo onore : e mi è di non lieve conforto rilevare 
che la sua preziosa memoria si serba ancor fresca , dopo il volgere di tanti 
anni nella coscienza di quel buon popolo, I padri si recano a debito trasmet- 
tere come sacro retaggio ai figli questa cara ricordanza. La bontà e gentilezza 
di quel bravo Sindaco di Monlefusco e' incuora a sperare che fra non guari 
sorgerà un busto per onorare la memoria del sommo filosofo. E vero che i 
jnonumenti, specialmente oggidì, non sempre rivelano la grandezza degli uomi- 
ni, ma un pietoso ricordo dei grandi attesta sempre la civiltà dei popoli. 

Vi è anche pel Filo.sofo Irpino incertezza sul suo vero cognome , poiché 
nei registri parrocchiali degli alti di nascita, di matrimonio e di morte del pa- 
dre, è segnato Ottavio Russo , mentre il nostro ;ìutore nelle tre opere pubbli- 
cate si appella Rossi. Ma esaminali con somma diligenza le note dei registri par- 
rocchiali della Chiesa di S.* Maria della Piazza dal 1704 al 1728, troviamo che 
si sottoscrive sempre 

Io Don Tomaso Russo 

Tale modifica fu fatta dal tipografo, o dall' autore, o da entrambi, quasi 
per abbellire il cognome cambiandolo da Russo in Rossi. Non sappiamo dare 
altre spiegazione al fallo. 
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Spetta all'arte tutto ciò che, parlo della nostra mente, pÌH:lia sembian- 
za di vita. E la vita è multiforme : accanto ai bello ò ciò che soglia- 
mo appellare brutto; quello, quasi specchio delFordine, dell'armonia del 
cosmo; questo, del disordine, della dissonanza, rispetto air armonia jj^e- 
nerale. Se il brutto è nella vita, può essere anche nel dominio dell' ar- 
te , e , governato da questa , diventar materia di produzione o crea- 
zione estetica. I Greci, che ebbero cosi vivo ed alto il senso del bello, 
non dubitarono di applicare la fantasia loro a concepire i Satiri e le 
Brini, le Arpie e le Chimere, le Parche e le Furie anguicrinite, ed un 
dio deforme, come Vulcano, che aveva per compagni i Ciclopi; e Aclide, 
la dea delle tenebre, dalle cui narici colava putido umore 1). E 1' arte 
mise fuori invenzioni grottesche non pure di personaggi come Polifemo, 
Tersite, gobbo, zoppo, bruttissimo, nemico d' ogni fatto nobile e genero- 
so, invido derisore degli eroi ; ma ancora di situazioni , come quella di 
Achille , presso Omero , quando , all' annunzio di Patroclo , si getta per 
terra , nella polvere. Nelle tragedie si ponevano in mostra la pazzia di 
Ajace, la schifosa piaga di Filottete , oltre i più atroci delitti; e, nelle 
commedie , vizii detestabili , e ogni sorta di licenza. Tuttavia ai filosofi 
antichi non parve materia degna di molta considerazione questa ; Pla- 
tone ed Aristotele si spacciarono del brutto col definirlo 1' opposto del 

1) Esiodo : Lfk scudo d Ercole , verso 207 : T^; sx jxsv pivwv ;jLu5a'- M^'-' ^''- ^s 



bello; ed Aristotele, trattando del ridicolo 1), ne parla, assai laconica- 
mente, come era suo uso. 

Primo a ricercare del brutto la natura e V origine fu Plotino , pel 
quale il brutto 6 la materia informe, il non essere, tutto ciò che non ha 
forma, o non ha ragione. « L'essere è la bellezza; l'altro, il non esse- 
re, la materia, è la bruttezza. Abbìam ragione di dire che 1' anima di- 
viene brutta, mescolandosi al corpo, confondendosi con esso. L'anima, 
che non è pura , è brutta , come 1' oro , che è lordato da terriccio, da 
sostanze eterogenee. Tolte che sieno le scorie, resta Toro puro. Fino a 
quando un oggetto informe, sebbene suscettivo per natura di forma, sia 
intelligibile, sia sensibile , non abbia forma e ragione, è brutto. Ciò che 
è estraneo ad ogni ragione divina è il brutto assoluto. Venendo a con- 
giungersi alla materia, la ragione coordina le diverse parti, che debbo- 
no comporre 1' unità; essa le combina insieme, e, mercè la loro armo- 
nia, produce qualche cosa che è 1' uno > 2). 

Le idee di Plotino intorno al brutto, sebbene troppo astratte , furono 
accolte, senza discussione, da tutt' i successori di lui, da' neoplatonici e 
da' Padri della Chiesa. Vi si aggiunse solamente la dottrina del peccato 
originale, come la vera causa del brutto nella natura e nell'umanità. E 
questa dottrina , mescolata con le idee platoniche , è il fondamento del- 
l' estetica cristiana. 

Gli scolastici, eccetto S. Tommaso 3), par che non abbiano occhi per 

1) V. Aristotele, PoeUca, Gap. V. L 

2) V. Plotino : Enneade VI. 

3) L'Aquinate, nella I e II parte della Somma, prende a trattare del bello, schie- 
randosi tra quelli che lo ripongono nella proporzione , e lo identificano , come So- 
crate, col buono; onde i Greci, con una sola parola, xocXóv, denominavano il bello 
ed il buono. Per S. Tommaso il bello ed il buono sono, in sostanza, la stessa cosa, 
perchè hanno un fondamento comune , la forma , cioè. Se non che, differiscono ra- 
zionalmente, in questo, che il buono si riferisce alle facoltà appetibili, e il bello alle 
conoscitive. K poiché si dicono belle quelle cose, che piacciono alla vista, cosi Tes- 
senza del bello è riposta in una giusta proporzione , che alletta i sensi , mercè la 
somiglianza, perchè hanno essi relazioni d'ordine e di armonia, sendo il senso una 
certa ra[^ione e tutta la facoltà conoscitiva: « , . . , pulchnon in debita proportione 
€ consistita quia sevsus delectatur in rebus debite proportionafij^^ iicui in sibi simi^ 
€ libu9 : nam et sensus ratio quaedam est et omnis virtus cognoscitiva ». Si noti que- 
sta definizione del senso, che richiama alla mente Tassionia : nihil est in inteliectu 
nisi fuerit prius in sensti. 



vedere nelle cose dell' estetica. Intesi a disputar di teologia , e a discu- 
tere intorno alla logica ed alla dialettica^ non ebbero agio di trattar del 
bello e del brutto. Eppure il cristianesimo aveva dato vita ad opere d'arte 
mirabili ! Ad ogni modo la ricerca, che già s'era cominciata a fare sulla 
natura e sull' origine del brutto, non restò senza effetto : il bruttò potè 
trovare accanto al bello largo spazio, e manifestarsi in forme svariatis- 
sime , ignote all' arte pagana. La scienza del pensiero avrebbe dovuto 
trarne argomento a più ampie e sicure investigazioni : ma non fu cosi. 
Né il medio evo, né il rinascimento, né poi Cartesio 1) e la sua scuo- 
la, studiosa piuttosto dell'esattezza scientifica e della geometria, che della 
parte speculativa, aggiunsero altro. I filosofi, trattando del bello, si con- 
tentarono di applicare e ripetere le dottrine di Platone e di S. Agosti- 
no. Ck)si Ja quistione del brutto fu per lunga stagione negletta. Solo nel 
secolo XVIII torna in campo, ma è trattata in maniera destituita di ogni 
profondità od originalità di giudizii. Il Padre André e V Hutcheson non 
ne fanno neppure menzione, é vero ; ma il Crousaz, che, come il Wolf, 
definisce il bello dagli effetti meglio che dalle cause , collocandolo nelle 
(^se, che piacciono, perchè ben proporzionate, ha alcune, benché poche, 
idee, intorno al brutto, in forma di obiezioni 2). Crede egli che le cose, 
che più si hanno a schivo, le più odiose, pur si abbiano lor bellezza; e 
adduce V esempio d' un ragno, d' un mostro, d' un omicida, d' un fatto 
atroce o barbaro. Gli pare che una figura grottesca debba piacere , e 
meritare il nome di bella , appunto per la sua bizzarria , come piaccio- 
no pure alberi senza rami simmetricamente disposti, monti e colline, che 
senz'alcun ordine si seguono. E lo sguardo, vagando allora, su cose va- 
rie, ma senz' ordine , senza nesso, senza uniformità , deve desiderare la 
proporzione; cosi come avviene alP uòmo, che, mosso da un desiderio, 
ne ritarda il soddisfacimento, appunto per provare a suo agio maggior 
godimento. Ma cosi non si risolve filosoficamente il concetto del bruito- 
li Burke, accennando al brutto, vede in esso l'opposto della bellezza, 

1) Una sola volta, il Descartes ha parlalo del bello, e empìricamente; 1 Cartesia- 
ni credettero V imaginaliva fonte di errori , d' illusioni e di menzogne , ia partie 
décevanie de V homme. Il Pascal addi mandò la fantasia la folle du logis. Ciò non 
ostante a Parigi fu pubblicato un libro V Estetica del Descartes', ma, a buon dritto, 
non ebbe alcun successo. 

2) Veggasi J. P. Crousàz, Traitè sur le beau^ Amsterdam. 1724 , Tomi IL Le 
idee accennate sono nel capitolo V del I volume. 



D)a non già. Topposto della proporzione e deirattitudine, potendo ben av- 
venire che nna cosa bruttissima abbia nulladimeno tutta la relativa per- 
fezione e perfetta attitudine ad ogni cosa. Occupandosene, cosi di passa 
ta, in un paragrafetto, par che il Burke non istiinasse utile una tratta- 
zione del brutto 1). 

Allorquando , in Germania, i tentativi dell' illustre Wolf, per ridurre 
la filosofia leibniziana in un sistema, ben riuscirono, diventò possibile e 
necessaria una rivista dell'intera filosofia e delle sue parti : nacque cosi 
ben presto anche il bisogno di dover riguardare ed esporre tutta intera 
la teoria del bello. Il wolflano Baumgarlen, prima d' c^ni altro, si av- 
visò di far dello studio del bello una scienza speciale , nel corso delle 
discipline filosofiche, e, nel 1750, pubblicò la sua estetica 2). 

Il Baumgarten, pure collocando V estetica accanto alla logica,, sebbene 
sovente confondesse 1' una con l'altra, come ebbe a dimostrare il Lévè- 
<iue 3), del brutto e delle sue forme non credè di dover far motto, né 
anche a quel modo che si tiene nella logica , trattando dell' errore e 
delle varie specie di esso. 

I successori del Baumgarten , fra cui il Mayer , che compose un li- 
bro 4), seguendo in gran parte le lezioni di lui, o fecero altrettanto, o, 
trattando del brutto, non si accorsero de'tanti aspetti, onde la quistione 
vuol essere riguardata. 

II Winkelmann, intento sempre a commentare le bellezze dell'antichità, 
se , in dieci paragrafi , tratta della parte negativa del bello , il fa per 
argomentarne che non può avere esso leggi e forme costanti 5). Ma , 
quando alla cultura esletica fu aperto in Germania più largo cammino, 
e la critica divenne più severa e profonda sotto la penna del Lessing, 
si cominciò a riconoscere che il brutto è, per l'arte, campo assiduo di 
studio, che vi è modo di rappresentarlo variamente, secondo i varii mez- 



1) Gfr. Blrke: Del beilo e del sublime, sezione XXL 

2) kE,%TKKnck,8cripsit Alexander Oottlieb Baumgarten, prof, philosophiae, 1750-58, 
Tomi II in 8." Dal verbo greco aiTravspLai , sentire , essere affetto fisicamente , e 
ai^Br^G'.;, senso, pr^se nome la speciale scienza del bello. Per la morte deli* autore 
Topera non fu compiuta. 

3) Cfr. Leveque, Le science iu beau, ses prhxcipes, ses applications et son hùtuh 
re, voi. II pag. 478. Parigi 1872. 

4) Mayer : Anfangsgruìide alter schònen Wistenchaften^ Halle, 1748, T. II in 8.*^ 
ì\) V. Winkelmann: Storia del f arte, libro IV, capitolo II § 8.® a 18.* 
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zi, onde la fantasia dispone. Primo ad avvedersene fu il Lessing mede- 
simo. E, per suo avviso, se basta una sola parte sgradevole per guastar 
l'armonia di pareccchie altre, atte a produrre la bellezza, non sarebbe 
questo bastevole a cangiarla nel brutto. La bruttezza ha bisogno del con- 
corso di parecchie parte disaggradevoli, e occorre percepirle tutte quan- 
te insieme , perchè possa provarsi un' emozione opposta a quella che si 
ha dalla vista del bello. 

Ravvisata la necessità, nell'arte, di far posto anche al brutto, deside- 
ra il Lessing, che tanto il poeta quanto il pittore se ne servano si, ma 
come un mezzo per destare sentimenti misti, allorché sieno per manca- 
re quelli atti a destare il puro aggradimento. I sentimenti misti, che il 
bruito avrebbe a far nascere, si riducono al ridicolo ed al terribile. 

Le idee notevoli del Lessing 1), il quale seppe, con imparziale giudi- 
zio e con grande esattezza di classificazione, valutare le opere poetiche 
plastiche si antiche e si moderne, non posero fine all'argomento: mol- 
to si lasciava allo studio ed all' attenzione de' teorici. Tuttavia siffatto 
studio fu ancora negletto un bel pezzo. 

Con la Critica del giudizio del Kant vien su come un' era novella * 
l^er la scienza estetica, perchè , i rudimenti della dottrina del gusto , o 
la critica del giudizio estetico (del gusto), pervengono finalmente a trovar 
loro fondamento scientifico e filosofico. Ma il pensatore di Konigsberg , 
che fece ricerche tanto ingegnose ed eccellenti sul bello e sul sublime , 
secondo il loro effetto sul senso, e sul gusto, come giudizio estetico in 
generale, e anche sul ridicolo e sul comico, non volle spendere una sola 
parola intorno al brutto. Fra' discepoli del Kant, quel geniale indagato- 
re, che fu lo Schiller, al quale tanto deve l'estetica, tratta, è vero, del 
volgare e del bo^so nelle opere rf' arte , ma con poca precisione e con 
assai scarsa originalità d' idee. Gli altri più importanti espositori della 
scienza del bello, secondo i principii kantiani, lo Snell 2), il Michaelis 3), 
il Bendavid 4), lo Schmid t-Phiseldeck 5), il Krug 6), il Bttrger 7), al 

1) V. Lessino : Laoconfe^ capitoli XXIII e XXIV. 

2) Snell, Critica del gusto, Lipsia, 1795. 

3) Michaelis, Estetica, Augusta, 1796. 

4) Bendavid, Saggio di una dottrina del gusto, Berlino, 1799. 
o) Schmidt-Phiseldegk, Flettere di contenuto estetico. Gota, 1797. 
0) Krug, Emetica, Konigsberg, 1810. • 
7) BuROER, Estetica, Berlino, 1825. 
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brutto non assegnano alcun posto. Né vi alludono mai , nelle varie me- 
morie sparse nelle Miscellanee del Meusel ed in altre pubblicazioni pe- 
riodiche, il Reinhold, il Maimon, il Ramdohr, lo Schùller, il DelbrOck, 
r Hirt, ed il Pòrschke, tutti kantiani. 

La scuola romantica tedesca, proclamando l'autonomia assoluta del fan- 
tastico , e la incondizionata sottomissione della realtà , comprese quanto 
fosse importante il problema estetico del brutto, e tentò di risolverlo. Il 
più abile critico di questa scuola, Fed. Schlegel, fu il primo a notare che 
nella scienza del bello vi era un vuoto da colmare ; se ne stupisce , e 
si accinge a questa impresa. 

Non altrimenti pensano il Novalis, il Tieck, e quell'ingegnoso Federigo 
Richter, nolo generalmente sotto il nome di Gian Paolo. E tutti e tre si 
occupano del nuovo quesito, ma studiandone ognuno separatamente quella 
parte, che crede di maggiore importanza. Di qui nuove speculazioni sul 
comico, suir umorismo e sul ridicolo , che è l' infinitamente piccolo per 
Gian Paolo 1). Intanto l'idea del gusto e del giudizio estetico del Kant 
aveva prodotta pure l'opposta idea della fantasia e del genio, la quale 
•idea divenne dominante in una scuola filosofica, contemporanea al roman- 
ticismo tedesco. Lo Schelling, che ne è il capo, pose a fondamento della 
sua filosofia 1' idea dell' assoluto , l' identità dell' ideale e del reale , e la 
cercò altresì nel bello e nella forza creatrice del bello, sponendone i prin- 
cipii fondamentali nell' idealismo trascendentale. Questo nuovo sistema è 
contenuto fra due estremi, V un de' quali è indicato dall' intuizione intel- 
lettuale, e r altro dall' intuizione estetica, che è la stessa intuizione intel- 
lettuale generale, divenuta obbiettiva. L' assoluta obbiettività è data sol- 
tanto all'arte, la quale, ove le fosse tolta, diverrebbe di arte filosofia, 
a quel modo che col dare a questa 1' oggettività si verrebbe a farla di- 
ventare arte. E tutta quanta la filosofia trascendentale consiste nel con- 
tinuo sollevarsi dall'intuizione di sé stesso a diverse potenze, dalla più 
bassa, che è nella coscienza , alla più alta , che consiste nell'intuizione 
estetica 2). 

1) Molte cose eccellenti, ma senza unità sistematica, e concernenti piuttosto T arte 
poetica, espose Gian Paolo, nella Scuola preparatoria alPEstetica. Tomi III, 1804-13. 

2) Lo Schelling si occupa dell* arte, nel suo suo sistema ^e\V Idealùmo trascèn" 
dentale^ soltanto nel capitolo sulla scienza ó suir aHe; poi nelle sue lezioni sul me- 
todo dello studio accademico, e neireccellente orazione sul rapporto della natura al- 
l'arte plastica. 



Col nuovo sistema fllosoflco V idea della brutteasza apparisce sotto un 
nuovo aspetto. Uscendosi dal soggettivo per 1' oggettivo e V assoluto, es- 
sendo punto assoluto l' identità de' contrarii, esso deve penetrar nelF arte 
come opposizione e come accordo dell' ideale e del reale. Il brutto, quindi, 
si colloca accanto al bello come termine negativo, che deve esser conte- 
nuto nel termine positivo, e identificarsi con esso, pur serbandosi diverso. 
Neir arte il laido apparisce con lineamenti più risentiti. Il mondo è in 
concetto di poema divino, col fato, che ne determina i conflitti e le ca- 
tastrofi. Lo Schelling, per altro, ne' due termini , va in traccia più del- 
l' accordo che dell' opposizione loro. Egli riconosce in tutto ciò , che è 
contrario al bello, una semplice restrizione, una negazione. Questa ne- 
gazione non potrebbe estendersi al mondo della realtà, quello delle idee, 
e cosi le idee eterne di tutte Je cose sono per necessità le sole belle. In 
un altro scritto , trattando delle arti del disegno, con molta chiarezza, 
classifica il brutto nella natura e nell'arte; ma, contento di accennare, 
non perviene a trattare, fin nelle minute particolarità, le parti tutte della 
teoria 1). Lumeggiarla meglio , in conformità dell' importanza , e distin- 
guerne i legami nella scienza a cui essa teoria si riferisce, era concesso 
alla scuola hegeliana. Se non che, per debito di giustizia, è a fare pri- 
ma onorata menzione del Solger , discepolo dello Schelling. Adotta egli 
il principio dell' identità del soggettivo , delle idee e delle cose, e nelle 
sue lezioni di astetica disamina con molto acume il brutto ; e più d'un 
luogo va segnalato per altezza e rigore di scienza 2). 

Alla scuola dell'Hegel spetta, dunque, il vanto di aver mostrato la grande 
importanza di quella manifestazione estetica, che è il brutto. E cosi do- 
veva avvenire, perchè il sistema dell' Hegel, non si restringe a identifi- 
care i contrarii; ma li vede separatamente, e contrappone l'uno all'altro 
prima che trovi modo di metterli di accordo. In questo campo filosofico 



1) Secondo i principii dello Schelling, in Germania, furono pubblicati parecchi trat- 
tati di Estetica. Si ricordano ancora i seguenti: Ast, Sistema della dottrina dell'arte, 
o Mamiale di estetica, Landshnt, 1807. Luden, Rudimenti di lezioni estetiche, Jena, 
1808. Bachmann, Scienza dell'arte, Jena, 1811. Nusslein, Istruzione della scienza 
dell'arte, Landshut, 1819. 

2) Le lezioni suir Estetica del Solger furono pubblicate, a Lipsia, dall' Heise, il 
1829, Nel primo volume a pag. 248 tratta del brutto. Precedentemente il Solger 
sì era accinto a trattar del bello e deli* arte in quattro dialoghi, die furono pubbli- 
cati a Berlino, il 1815. 
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la negazione non si colloca solamente accanto air affermazione, ma viene 
ad esserne distinta ed opposta, innanzi che riapparisca V accordo. E v'ha 
di più : senza la negazione non è possibile V affermazione , e così , in su 
le prime, la distinzione è più manifesta. 

Il termine negativo, quantunque inferiore, è necessario al termine positi- 
vo. Bisogna prender le mosse dal non essere per sollevarsi all'essere. In 
questo moto dialettico il brutto non apparisce soltanto accanto al bello , 
come momento, ma gli sta a fronte e gli si contrappone, in tutt' i gradi 
della scala. Il bello procede sempre in compagnia del suo opposto, quasi 
sprone a far passare V idea da una forma inferiore ad nna forma supe- 
riore. Ma» nelle forme più elevate e complesse, quali il sublime, il tra- 
gico, il con)ico, l'umoristico, diventa parte integrale. La scuola hegeliana 
fece dalie nuove dottrine scaturire una serie di problemi estetici ignoti 
per lo innanzi , e che potrebbero ridursi a due principii : quale ufficio 
spetta al brutto neir arte; quali relazioni ha esso col bello, col sublime, 
col tragico, col comico. Tutti gli esteti, che presero a seguire il sisten^a 
dell'Hegel, ne fecero argomento di studio; la quistione del brutto fu am- 
piamente discussa ne' suoi gradi, nelle varie specie e nelle particolari 
manifestazioni dell' arte, sebbene si venisse a conclusioni assai disparate. 

Al caposcuola spetta il merito di aver posto il principio, nel trattar 
che fece, nel suo corso di Estetica, della determinazione delV ideale ^ del 
tragico, del comico, e dell' umoristico. I discepoli e i seguaci del metodo 
dell' Hegel fecero il resto , e bene njeritarono della scienza. Il Weisse 
pone il brutto fra il sublime ed il comico, e giunge per fìno a riguar- 
darlo non altrimenti che il bello medesimo del quale sarebbe forma im- 
mediata, e svolgimento necessario. Pel Vischer , che pone a fondamento 
di tutta r estetica l' accidentale , il brutto è forma di transizione , non 
già un momento essenziale, o, per dirla con parole nostre, episodio non 
fatto principale. Tuttavia nel sistema estetico del Vischer del brutto si 
ragiona da per ogni dove nella dottrina del bello, non meno nella trat- 
tazione generale dell' arte, che in quella speciale delle varie forme di essa. 

Anche il Ruge , nel trattar del comico , ebbe a discorrerne alquan- 
to largamente 1); ma quelli che, con vero intelletto d'amore, presero 

1) Secondo il Ruge, Tidea, nella sua relazione sensibile, va dal bello al sublime; 
da questo cade nel brutto, e si rileva dalla sua caduta nel comico; di qui il pia- 
cere che si manifesta nel riso. V. Ruge, Neue Vonchule der Aathetik. Dat Ko- 
miyche. Halle, 1837 pag. 434 e seg. 
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a studiare i molteplici aspetti di questo momento estetico, furono il Ho- 
senkranz e lo Scbasler, ambi hegeliani, quantunque non molto ortodosso il 
secondo. Sarebbe, per altro, ingiusto il trasandar la scuola herbartiana 1), 
la quale, facendo consistere il bello nella forma, dovea pur fermare l'at- 
tenzione sul brutto, che, in tanti diversi aspetti, si trova negli oggetti 
infinitamente varii della natura e dell'arte. E non vuoisi dimenticare con 
quanta cura e studio ne trattassero lo Zimmermann 2) , il Zeising 3) , 
il Bobrik 4), il Griepenkerl 5). 

Lo Schopenhauer, che , insieme con V Herbart , benché per vie diver- 
se, rappresenta la scuola del realismo, la quale si rannoda alla filosofia 
kantiana, fa largo posto all'arte nel suo sistema, di cui l'estetica è elemen- 
to integrante. Ma, insieme con nuovi ed ampii giudizii, con i)ensieri ori- 
ginali e profondi , sono ripetute dottrine di Platone , del Kant , e dello 
Schelling. 

Lo Schopenhauer molto si è indugiato sul male nella natura e nell'u- 
manità, perchè, e nel male, e nel dolore, vede il destino de' viventi, ai 
quali, per poco , V arte fa dimenticare la miseria del presente. Ciò non 
ostante, poco trattò del brutto; a somiglianza dell'Hegel, contro il quale 
sfogò una bile assai poco filosofica, si tenne pago di stabilirne il prin- 
cipio , senza cercare più oltre. I suoi discepoli , 1' Hartmann , il filosofo 
deìVinconsciente^ il Frauenstàdt, il Bahnsen fecero lo stesso. L'Hartmann, 
reputando fine dell' arte , non tanto il bello , quanto il caratteristico o 
r interessante 6) , afferma doversi a questo il largo spazio che la rap- 
presentazione dei brutto ha avuto neir arte moderna. 

Le scuole positiviste , intente più ai fatti che alla speculazione , non 
possono esserci larghe di teorie da raccogliere e classificare. Da una par- 
te conversazioni alla buona con gente di gusto, anziché disquisizioni fi- 

1) Dalla filosofia herbartiana venne fuori V estetica formale , una specie di mor- 
fologia del bello, come dice lo Zimmermann neWAllgemeìne Af^sfhetik als Formai- 
iomenscha/ì^ Wìen, 1865, pagina 30. 

2) V. opera ora citata. 

3) V. Zeising, Aeslhetik Forschungen^ Franciurt, 1852. In un altro lavoro, di alto 
merito scentifico e filosofico , Neue Proportional Lehre der Mmslkhen Korpers , 
1872 , la tecnica dell' arte occupa un posto importante. 

4) Cfr. BoBRiK, Freie Vostrage uher A&iihetik, Zurich, 1834-38 in 8.^ 

5) V, Gribpenhbrl, Lehrbuch Aesthetik^ Brunswick, 1827, Vorred IV. 

6) V. Hartmann, Die deutschc Aentheiik seii Kant^ pag. 633 e seg. 
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losofiche, coinè nel Fechner 1), dairallra sottili analisi psicologiche, come 
nel Lazarus, ovvero idee desunte da Gian Paolo, come quelle che mani- 
festa in varii lavori il francese Leo Dumont. Il Kircbmann ^ anche per 
la scienza del bello , non trova altro metodo Aiori quello sperimentale , 
quello delle scienze naturali 2). In Inghilterra il Sully prende spesso a 
prestito idee dallo altre scuole. Ma, insomma, nessun avanzamento nelle 
dottrine e nelle quistioni estetiche. 

Oltre del Dumont, in Francia, il problema del brutto fu preso a stu- 
diare dal Leveque 3). Definito il brutto per quella forza, che 'pub pro^ 
durre il massimo disoì^dine , ond* è capace , senza perire immediata^' 
mente y soggiunge che la bruttezza deve manifestarsi nel difetto di ar- 
monia interna, e nel difetto di proporzione e di convenienza, ovvero di 
armonia esteriore. Passa quindi ad analizzare i simboli più compiuti del 
brutto, trovati dall' imaginativa, Satana, cioè, e la Morte nella compiuta 
personalità poetica 4). 

Nel campo, che rapidamente abbiam percorso, non si è avuto a far 
menzione di scrittori nostri; e se ne potrebbe inferire che, se scarso con- 
tributo ha dato V Italia agli studii estetici in generale , in nessuna ma- 
niera abbia contribuito alla trattazione di questo particolare argomento. 
Ma a me piace , nel por fine a questa prima parte della memoria , di 
ricordare il Gioberti 5). Riferisce egli il brutto alla sublimità negativa^ 
e crede che, bene usato, non solamente sia lecito, ma tal fiata necessario, 
e capace di effetto neUa poesia e nelle arti. Se non che, assolutamente 
parlando , il brutto è estetico solamente allorché s' intreccia col bello , 
col sublime o col maraviglioso, perchè contribuisce ad avvalorare T im- 
pressione originata da questi concetti. Insomma, pel Gic^rti, il brutto, 
mediante il contrapposto, fa spiccare il bello, ma non deve sopraslargli, 
né oscurarlo, né menomarne V effetto. 



1) Vorschu/e der Aesihetik. 

2) KiRCHMANN, Aesthetik auf reaiisticher, Grnndiage, Berlin, 1868. 

3) V. l'opera già citata, voi. primo, pag. 201 e segg. 

4) Niente è a notare intorno alla quistione, che trattiamo, ne'nuovi tentativi del 
Séailles, che vuole V estetica affatto psicologica, né in quello del Grant Alien, che 
non ne riconosce altro fondamento che il fisiologico. 

5) Il Gioberti dettò un breve trattato sul belio per T Enciclopedia delTAntonelIi, 
che vide la luce a Venezia. In processo di tempo quel valentuomo gli die miglior 
assetto, ne ampliò i confini, e lo pubblicò a parte. " 
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In Italia, ne'nuovi tempi, il Tari intese a costruire un sistema ideale 
dell'estetica, che, movendosi nel giro del pensiero moderno, non si dipar- 
tisse da' sani principii della scienza ; sebbene sia raro imbattersi in un 
lavoro , che, trattando sistematicamente la scienza del bello , ne ragioni 
in modo più inestetico. Pel Tari, dunque, il brutto è tenebra, degrada- 
zione del bello; ed assume tre forme: il disformismo; il pseudotecnismo 
e r anarchismo. La prima forma e il brutto non più disciplinabile, ma 
nemmeno disciplinato dalla fantasia; la seconda è la mansuefazione della 
selvatichezza titanica del brutto e fa apparire il comico; l'ultima pro- 
duce il drammatico. Tersite sarebbe il tipo djl dismorfo ; Zoilo del pseu- 
dotecnismo, e Calibano, non quello dello Shakespeare, ma quello del Renan, 
dell'anarchismo. E, applicando questi tre tipi al diabolico, Tersite vale 
Satana ; Zoilo , Mefistofele; e Calibano, Lucifero. 

L' Acri, 'poi, in uno scritto contro i veristi, sostiene che il brutto entra 
nelle opere di arte come cagione e occasione perchè il beilo con esso 
combatta e si mova e dispieghi e diventi più appariscente. Ma, come si 
vede, il dotto professore dello studio di Bologna riguarda l'argomento 
da un solo e particolare aspetto. È notevole la forma nitida e scorrevole, 
a. differènza del Tari. Il quale, per altro, mal si giudicherebbe dagli scritti 
soltanto, giacché tutti sanno com' egli fosse dalla cattedra espositore mira- 
bile, vero artista della parola. Scrivendo, annebbiava i più limpidi suoi 
pensamenti e tutto si studiava di ridurre in un certo gergo speciale, si 
che non cercheranno mai i suoi scritti quelli che , in fatto di estetica , 
sono in piccioletta barca , per dirla con Dante. È vero che in Germa- 
nia, e il Tari della Filosofia di quelle scuole sentiva assai addentro, si 
pensa che nel trattar di scienza non si debba usar un bel linguaggio 
(Schònrednerei), ma l'arte di dir bene non sarà mai una colpa nella 
dottrina del bello. Platone, Aristotile, Plotino, lo Schelling, lo Schiller, 
e anche 1' Hegel insegnino. E T aver detto questo non è un fuor d' ope- 
ra , perchè torna a lode d' un altro lavoro magistrale, del quale mi 
occorre far menzione , la Psicologia del comico , dell' illustre collega 
Masci. Già ne fece in quest' aula onorata menzione l' altro nostro va- 
loroso collega Croce. A me resta a soggiungere che, in alcune pagine, 
il Masci tratta del brutto con altezza di vedute, e sottile criterio e ve- 
nustà di forma. 
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II. 



È più lacilo , (lice Cicerone, determinare ciò che non è divino, anzi 
che quello che lo cuslituìsce tale; cosi è del bello e del bruito. In na- 
tura il brutto può trovar luogo non meno nel regno minerale che in 
quello vegetale od animale, e il passare dall' uno all' altro regno è come 
una scala, in cui il brutto trova sempre maggior posto, o piglia carat- 
teri meglio determinati. NV corpi destituiti di forme, amorfi, o in quelli 
che la disarmonia delle linee rende asimetrici, è la sede del brutto pel 
regno minerale. Le piante sono tutte belle all' aspetto, anche le velenose, 
ma , appassite che sieno, o se imbozzacchiscono, perdono anch' esse ogni 
bellezza, quella bellezza, che è pure si viva nel regno vegetale. Il defor- 
mile, lo sproporzionato, il contraffatto segnano le note del brutto nel regno 
animale. Molti animali paiono di assai brutta costituzione, e tuttavia al- 
cuni, come l'elefante, il rinoceronte, F ippopotamo, il cammello, la giraf- 
fa destano tutt' altro che ripugnanza, se ne consideriamo la grandezza 
e la forza. Altri, come le talpe, i ragni, le rane, le lucertole, i rospi, i 
roditori, i pachidermi, le scimie, 1' orso ci appaiono sempre brutti , sal- 
vo che non li vediamo nel mezzo nel quale vivono. Ma l'animale, an- 
corché non deforme, per costituzione organica, può divenir tale per ma- 
lattie , che possono in tutto o in parte guastarne l' organismo. Un pu- 
ledro è fra' i più begli animali; dovechè una rozza, piena di guidale- 
schi, bolsa, afiannata nell'ambio, assai fa schivo a chi la guarda. Nel- 
l'uomo poi, per sollevarci al sommo grado della scala, il brutto si pre- 
senta sotto due aspetti: il fisico ed il morale. In quello possono notarsi 
tutte le manifestazioni già note del mondo organico, in questo dovranno 
studiarsi tutt'i sentimenti ideali. Inoltre, nell'aspetto fisico, non è a con- 
siderare il brutto soltanto come effetto d' infermità, come la scrofola, la 
rachitide , la turbercolosi ossea , ma anche di quelle imperfezioni , che 
promanano dal clima, dalle vicende telluriche, dal tenore di vita. Né è 
da tacere che il brutto fisico non di rado è manifestazione esteriore del 
brutto morale, che è riposto nella costante contraddizione tra la volontà 
e il suo oggetto. Cosi alcuni vizii, certe perversità danno una fisonomia 
spiccata, nella quale sì manifesta l'invidia, la menzogna, l'avarizia, la 
crapula, la dissolutezza. Nei ladri si nota uno sguardo errante, obliquo, 
ripugnante. Che copia di osservazioni nel campo, che spigoliamo, non è a 
fare nelle carceri e negli altri luoghi di pena! Nel volto appariscono le 
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multiformi bruttezze intellettuali e morali, oltre quelle del vizio e della 
perversità , fra le quali la passione , la follia , la demenza , e V ubbria- 
chezza, che è momentanea alienazione, prodotta artificialmente. La follia, 
la demenza, la collera, l'ira, l'ubbriachezza rendono l'uomo brutto. Nella 
calma del senso, lo spirito domina l'organismo, nel disordine morale 
1' uomo non governa più sé stesso, e degrada sin al bruto o anche più 
giù: le parole non misurate, o incomposle, il gesto e l'atteggiamento in 
conflitto, la persona trasfigurala; tutto in questo caso concorre a ren- 
derlo orrido, laido. Ma l'uomo non è fatto tutto d'un pezzo. So ci fac- 
ciamo ad osservare la quistione sotto un altro aspetto, quello dei con- 
trasti , vedremo che, talvolta, può l'uomo mostrare buone qualità, pur 
avendo bruttata la coscienza per orrendi vizii. Quanti masnadieri non 
si son fatti segnalare per azioni nobili e cavalleresche ! Quante belle 
donne non fecero mai traffico di favori conceduti! Oltre che nel campo 
morale, il contrasto può apparire anche nelle vicendevoli relazioni fra 
il corpo e lo spirito; il che spiega come sia possibile un uomo brutto 
capace non solamente di far dimenticare le sgradevoli sue forme , ma 
anche atteggiarle in guisa , che sieno per diventare graziose , seducenti. 
Il Pope, a' suoi di, fu ben accetto, sebbene deforme e malaticcio; non 
cosi il Wicherley, che ebbe bella e vigorosa la persona. 

Una donna brutta giunge a trionfare, non di rado, sulle belle per la 
coltura , per lo spirito , pel brio , per la vivacità , suscitando ben anco 
passioni sensuali e sentimenti estetici. Cosi d'altra parte una donna bel- 
la, tuttoché malvagia , non pure può essere amata , ma eccitare altresì 
le più forsennate passioni , che , non di rado , bruciano, distruggono, e 
menan dritto alla colpa, al suicidio. Ma, non potendo qui fare tutta una 
classificazione delle varie specie del brutto, mi terrò pago di accennare 
che va esso dal deforme allo scorretto , al vizio , alle atrocità , alle ne- 
fandezze. Ma, se volessimo travalicare il mondo reale, un semplice sguar- 
do nel mondo fantastico o poetico ci farebbe imbattere nel brutto degli 
spettri e de' diavoli. Che ricca messe, adunque, per l' arte il brutto ! E 
quando essa riesce a dargli vita piena, rigogliosa, dà ragione ar canto 
delle streghe dello Shakespeare , intorno al loro famoso caldaio : Foul 
is fair, and fair is foni, 

' L'arte é vita, e vita é urto insieme ed armonia de'contrarii. Il mon- 
do, qual è, presenta una dualità di principii , la cui lotta costituisce il 
gran dramma della vita : il bello e il brutto, il bene e il male, la ra- 
gione e l'istinto; e di nessuno di questi elementi può far senza l'arte. 
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quando voglia dare iiif imaiagine compiuta della vita. Non si può , per 
conseguenza , bandire il brutto nelle opere estetiche ; e quindi il ripu- 
gnante, il deforme, V orribile, il grottesco, il triviale deono trovarvi lor 
posto. Se non che, a giudizio di taluni, dev'esser differenza tra il brutto 
della realtà, e il brutto dell' arte; quello può star da sé, questo si ha 
a subordinare al bello , facendolo concorrere all' effetto estetico come di 
chiaroscuro. Per certo è brutto don Abbondio, che non si mostra geiie- 
rpso, operoso, forte, pieno di carattere e compreso della grandezza del 
suo ufficio , come è il cardinal Borromeo e padre Cristofaro , che gli 
stanno di contrapposto ; e, se gli è consentito un luogo, è sol per otte- 
nere il contrasto, che deriva da imagini e da tinte di scene opposte, pò- 
polate di scellerati e di giusti , ed avvivate da questo o quel grado di 
luce. Il brutto concorrerebbe all' effetto estetico col delitto, e col terro- 
re, che r accompagna, da una parie, per quel maggior rilievo, che ne 
proviene alla virtù, e alla letizia, che la circonda dair altra. Il brutto e 
il bello, insomma, come due scaturigini di acqua viva, dovrebbero in un 
punto confluire. Ma, se il brutto è ancor esso una realtà, esiste e può 
esistere per sé stesso , può aver vita in sé , benché sia vita che faccia 
contrasto con V ordine generale. Don Abbondio ha pure de' momenti, in 
cui vorrebbe mostrarsi pari al suo ufficio , e sente un rimorso di non 
averlo adempiuto ; ma , quando gli torna la febbre della paura , addio 
coscienza e dovere ; egli é un altro, é il controsenso e la negazione del 
suo dovere, e scovre il suo lato, che io non direi brutto, ma piuttosto 
comico. E veramente un grande effetto comico mi par che produca quel 
tipo di curato, in cui non mancan le buone intenzioni, ma timido a se- 
gno , che non se la sente di guastarsi la digestione , non dirò per op- 
porsi al minimo cenno d'un prepotente, ma per contraddire anche quel- 
li, che non possono fargli danno veruno. Il brutto , tanto nella natura , 
quanto nell'arte, è indipendente, sta da sé; non trae ospitalità dai ser- 
vigi, che può rendere al bello; può, invece, bene talora signoreggiare 
qualsivoglia altra manifestazione estetica. Quali mirabili effetti abbia sa- 
puto l'arte far derivare da tipi, che pure sembrerebbero bruttissimi, non 
é chi noi sappia. Dante presenta Vanni Pucci, che si sente bestia, e sce- 
glie le circostanze più atte a dar risalto al tipo bestiale; e, pur de- 
stando disgusto pel personaggio , che si piace di portare in trionfo la 
propria abiezione , ne ottiene un grande effetto artistico* Il Sataìui del 
Milton é una delle più potenti creature dell'arte, doveché gli angeli noa 
bau dato vita a produzione altrettanto geniale. Mefistofele è più artisti- 
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co di Fausto , e Francesca commuove più che Beatrice ; è perchè 
1' arte è soprattutto vita , la quale scorre più abbondante là appunto 
dove più è lotta, dove più è contraddizione, e, talora, dove più è dis- 
armonia. 

Un' altra scuola , che tenne il campo nel secolo XVII , riduce il pia- 
cere estetico del brutto alla pura imitazione; e questa dottrina potrebbe 
enunciarsi co' versi del Boileau : 

// rC est point de sei^ent ni de monstre odieux 
Quii par r art imitè^ ne puisse plaire aiix yeuco. 

Ma r arte non ha per fine T imitazione della natura ; che , se cosi 
fosse , non dovrebbe cercar altro che d' esser fedele imitatrice e nulla 
più. Condotta a questo modo, l' arte scenderebbe in una sfera d' attività 
inferiore , dovechè il suo dominio è quello dello spirito , di cui essa è 
libera ed intelligente creatura. L'opera d'arte non è una fotografia; è, e 
dev' essere una creazione, nella quale, a traverso le forme fatte ad ima- 
gine della natura, viva un'anima nuova, un'anima nuova e vera insie- 
me, che il genio addita all' artista, e che egli sa far palpitare in quelle 
forme. 

Una terza dottrina non vuole né abbellito, né palliato il brutto, sendo 
pur esso, sebbene in un modo tutto suo proprio, un tipo artistico. Abbel- 
lire diminuire la bruttezza sarebbe una sofisticazione , una menzogna 
estetica , una contraddizione di contraddizione , secondo il Rosenkranz , 
{Widerspruch de$ Widespruches) i). Avrebbe l'effetto di mortificare la 
libera azione della fantasia creatrice della forma. Or , se la fantasia è 
creatrice, e la creazione è perenne, perenne è ancora lo svolgimento ar- 
tistico ; né fu mai dato ad alcuno segnare le colonne di Ercole a questa, 
indomita pellegrina , che viaggia da secoli e non si stanca mai nel suo 
cammino. Questa indefinita potenza della fantasia creatrice non può esser 
circoscritta in un sol modo di manifestazione ; e se si fa a ritrarre il 
brutto senza pietà, senza velo, nella sua cruda e oscena nudità, non of- 
fende, non disgusta, anzi attira, come tutto ciò che agita e niuove nel 

1) Rosenkranz, Aesthetik des HàssHchen, Kònigsberg , 1857. Non si creda, per 
altro, che il Rosenkranz spacci questa teoria come la sola vera, o la caldeggi. Egli 
è d* avviso anzi che il bratto, dovendo esser riflesso nel bello, non debba aver ca- 
rattere d* indipendenza estetica. 
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inondo. La fantasia deve rappresentar la vita nella realtà, nella totalità, 
non mutilata , né falsata. La melma e i bassi fondi sociali , le case da 
giuoco e da trivio possono entrare nel dominio estetico e divenir moti- 
vi artistici , per dir cosi. Non vi è bruttezza , che non trovi suo posto 
in arte. Cosi sentenziano quanti seguono V imperfetta teoria delP ideale 
negativo , e quella del verismo crudo. Ma già un grande maestro ebbe 
a notare 1) che verismo, naturalismo ed altrettali forme in ismo sono, 
più che altro , una reazione contro Y ideale divenuto rettorico , una via 
di transizione da un' arte vecchia ed in putrefazione ad un' arte nuova ; 
giacché, quanto al resto, niente é meno vero di (piella vita brutta, vol- 
gare, dove mutilala e dove esagerala. 

Il Masci ripone il principio fondamentale deir arte non tanto nel bol- 
lo, quanto nel caratteristico e nell' interessante] e in ciò entrano aperti 
mallevadori lo Schlegel prima, e V Hartmann poi. La persona esletica è 
costituita di talune anomalie , che distinguono appunto Y individuale dal 
tipico ; per modo che il bruito, che Y arte accoglie, è quello che distin- 
gue l'ideale concreto strettamente determinato nel suo carattere, dall'i- 
deale astratto senza determinazione di carattere ; insomma il brutto, che 
ha valore estetico, é quello che é caratteristico. La caricatura trae il suo 
valore da questo, che é un' iperuidividuazionr. 

Nel principio dell'individuazione artistica e del caratteristico riposa 
adunque la nuova teoria del brutto esposta dal Masci. È, dunque, este- 
tico soltanto quel brutto, che, come radice dell' individualità artistica, o 
come rivelazione d' un pensiero della natura, può considerarsi come este- 
ticamente importante, e per ciò come risoluto , e, in una parola , come 
mediatamente bello, reso tale , cioè, dal magistero dell' arte. L' arte non 
riconosce un bruito non risoluto , ripeto ancora la dottrina del Masci ; 
per r arte il brutto è sempre relativo, se non è tale, se non é, cioè in 
certa guisa, bello» non é estetico. Una rovina é brutta dal punto di vista 
dell' architettura, ma da quello pittorico è più bella della simmetria ar- 
chitettonica ; é, in generale, il disordinato artistico nella pittura, é il mo- 
vimento portato nella rigida armonia della plastica. La bellezza pura 
manca d' individualità determinala e potente, e , per ciò , np stimola de- 
bolmente. 

Ho voluto ripiodurre in exlensQ la dottrina del Masci, come quella che 
parmì la più salda fra quante oggi vanno per la maggiore. 

1) Francesco de Sanctis. V. il suo saggio critico su Emilio Zola. ^ ' , . 
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III. 



L' arte , la vera arte è ampia ed universale , e però contiene tutto : 
nelle potenti opere sue pone mano e cielo e teri'a. Essa abbraccia scien- 
za, religione, patria, amore; tutto insomma. Non v' è cosa, che non le 
appartenga ; e , per ciò , sotto tutti gli aspetti, e in tutte le manifesta- 
zioni, serve alla comunanza civile. Concepire l'arte segregata dalla socie- 
tà è come concepire la scienza , che non abbraccia tutto il campo del 
vero, e 1' etica, che non contenga tutto V oggettivo del bene. L' arte non 
ha confini, e V artista deve in sé stesso ispirarsi e nel suo obbietto , e 
poter cosi liberamente significare ciò che senso, affetto eudee gli detta- 
no dentro. L'arte, come creazione, abbraccia tuito quanto l'essere, e, 
per ciò, va riguardata in tutt'i successivi momenti, e nelle diverse indi- 
viduazioni nel regno inorganico , e neir organico ; nell' inanimato e nel- 
r animato; nel materiale e nello spirituale. Essa elabora ogni oggetto, che 
le vien dato dal mondo esteriore, od interiore, trasformandolo, cioè, e 
facendogli acquistare nuova individuanza conforme alla sua natura. Al- 
l' artista non si domanda professione di fede, o sistema di morale, ma 
solamente se V opera sua risponda alle leggi della fantasia ; e se abbia 
tutte le doti della perfetta individuazione. Lucrezio Caro canta la natu- 
ra delle cose ; e se altri avrà che opporre al suo sistema filosofico e 
morale , non per questo sarà meno poetico il lavoro. Il Manzoni ed il 
Carducci cantano, l'uno lo Spirito Santo, e l'altro Satana come autori 
del progresso delle cose; e la Pentecoste, e il Satana vivranno nella no- 
stra poesia, quantunque 1' una paia agli antipodi delF altra. Non vi è poe- 
sia migliore o simile al Nome di Maria dello stesso Manzoni ; ma il 
canto XXVII del Leopardi , Amore e Morte ;' è pur tale che non se ne 
conosce altra né più alta, né più nuova, né più terribile in quella nega- 
zione ricisa, intera e assoluta. 

Tra le infinite sorgenti dell' arte e della emozione estetica può, e deve, 
trovar posto il brutto ; benché a patto , s' intende , che quella materia 
greggia assuma aspetto ed organismo artistico, e non diventi una squal- 
lida caricatura, o uno scheletro, un'ombra dell'arte. Il brutto, come notò 
già il Rosenkranz 1) nella realtà non istà solo come negazione o pri- 
vazione , come scadimento dell' ideale ; se cosi fosse , il brutto s' iden- 

ij V. l'opera citata. 

3 
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tiflcherebbe con V inestetico e non potrebbe avere la cittadinanza artisti- 
ca. Se il brutto può avere interesse estetico, è perchè il puro ideale è 
«jualcosa di astratto, di cui l'arte, che cerca sempre l' individuazione , e 
jìer essa T infinita varietà delle forme, non si può contentare, senza ca- 
dere nel convenzionale e nel monotono. Scopo dell'arte non è quello d' i- 
struire , ma di commuovere esteticamente , e non si commuove se non 
colorendo in forme viventi , in tipi concreti, caratteri , idee, passioni, e 
nel concepire , come nel significare , scegliendo quel modo vivo, vigoro- 
so, scultorio , che valga a destare in altrui quei medesimi fatti psicolo- 
^'ici, che commossero la mente e l'animo dell'artista. L'idealità è condi- 
zione essenziale di ogni forma estetica , e quindi anche del brutto. Ma 
l'idealità è ancor essa realtà, altrimenti sarebbe il nulla; ed è reale ap- 
punto peichò ha vita. La differenza è solo in questo, che il reale è l'i- 
deale , o nel campo della natura , ove lo coglie la nostra sensibilità , o 
nel regno della lagione, che l' investiga e lo svolge ; laddove l' ideale è 
reale nel regno della fantasia, che lo crea e lo pone come oggetto della 
sua attività , e lo rappresenta come sua fattura , e per ciò adorno di 
quelle qualità , che lo rendono creazione fantastica , spoglio , cioè, della 
materialità bruta , e della rigidezza astratta, rivestito d' una forma per- 
fetta, che dalla realtà prende non la pesante soma , ma ciò che è vita, 
ciò che parla ed esprime un'idea; il caratteristico, insomma, giusta la 
dottrina del Masci. Niente di più brutto che la strega, descritta da Dan- 
te 1), e simbolo de'tre vizii della concupiscenza : 

Mi retine in sogno una femmina balba^ 

Con gli occhi guerci e sovra i pie distorta^ 
Coìi le man monche e di colore scialba. 

Ma qui Tarte sa dispiegare tale potenza che ciò, che nella realtà mo- 
verebbe a schifo, lascia qui invece lunga e profonda traccia di emozio- 
ne estetica 2). Farinata è fieramente orgoglioso: ma quanta differenza tra 

1^ PiivgatorìOy canto XIX. 

2) Il de Sanctis, che, in più d'uno de* suoi saggi critici, e nella storia della let- 
teratura, che è pure una stupenda serie di saggi critici , si è soffermato sulla que- 
stione, che è oggetto di questo studio , dice che neil* arte non ci è il piti o meno 
vivo, ci é il vivo e il morto; ci è il poeta e il non poeta, il cervello eunuco. Es- 
senza dell'arte non è V ideale, né il bello, ma il vivente. Anche il brutto è viven- 
te; e appartiene alia natura come alTarte, La Taide delle Malebolge è più viva e 
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il fatuo orgoglio di taluni e V orgoglio di Farinata ! Quando sa che i 
guelfi, due volte cacciati da lui da Firenze , vi erano tornati , e che i 
suoi* ghibellini non avevano appresa bene quell'arte, dice che questa no- 
tizia gli è più grave che la pena dell' inferno : 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ci si vede l'antico battagliero, che non cede; il feroce partigiano, l'in- 
domito ghibellino. Ecco un brutto , per la luce nuova , che vi diffonde 
r arte , diventato estetico ; perchè non è la volgarità fatta persona : in 
quella esaltazione, in quel tumulto^ e disordine di passioni fremo 1' ani- 
ma di un eroe , pensoso , pure in que' tormenti , meno di sé che della 
sorte toccata alla parte sua. 

I Masnadieri dello Schiller, il Corsaro del Byron debbono ad una ra- 
gione simigliante il loro valore estetico. Il privato assume il carattere 
pubblico , e vuole rifare lui la società , e sogna di sbruttare il mondo 
con le scelleratezze , di raffermare le leggi con la licenza , come dico 
Carlo dei Moor. Ma in quei masnadieri non è morto il senso della pie- 
tà , né ogni altro sentimento umano. Sono esseri traviati , che una so- 
cietà sana avrebbe potuto rimettere nella buona via. La vita del masna- 
diero trascina Carlo dì delitto in delitto, ma ei si risveglia un momen- 
to, e, volgendosi ai compagni, grida : Creature d* inferno , chi di voi 
m'ha tratto sin qui? Si vede che ha misurato d'uno sguardo l'orribile 
spazio percorso , e ancora ha del lume per discernere qualche cosa di 
meglio fra tanto buio, fra' sentimenti truci e le ferali passioni, di cui ò 
divenuto preda. Si stempera in lagrime tra le braccia di Amalia , capi- 
sce il perdono , capisce 1' amore : Ella pet^dona^ esclama , ella m' ama^ 
io sono purificato come Varia del cielo. E se uccide Amalia, è più un 
sacrificio, che ha da compiere ai suoi compagni, che altro. E quando si 
è risoluto a separarsi da loro e deporre lo scettro insanguinato, gli sem- 
bra codardia l'uccidersi e vuole il merito di darsi alla giustizia sponta- 
neamente. Ha il morbo della grandezza^ come dicono i suoi compagni, 
e questo morbo lo spinge ad un'azione generosa. Sa che si pagherà una 
forte taglia a chi lo consegni vivente, e, ricordando un infelice, che ha 
da lavorare di schiena per nutrire undici figli, e queir uomo sarà soc- 
corso^ dice ; e va da lui. Cosi Carlo da eroe del delitto, finisce eroe del 

più poetica di Beatrice, quando é pura allegoria : Jago è figura uscita dal più pro- 
fondo della vita reale , così piena , cosi concreta , cosi finita in tutte le sue grada- 
zioni, e deve reputarsi una delle più belle creature del mondo poetico. 
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sacrificio, e il brutto umore nel sublime. Satana è, benché in forma ne- 
gativa, sublime per orgoglio, per potenza e per sventura : muovere guer- 
ra a Dio, per Tempia energia, che si richiede, è ardimento che passa 
ogni confine. Ei regna, benché sopra un mondo senza luce : colpa, rimor- 
si, disperazione, tormenti, e tormentati popolano i suoi stati, ed ha mini- 
stre del suo cenno falangi di spiriti cattivi, che, movendo danni, iniqui- 
tà e ruine, rappresentano il principio del njale, e la gran potenza, che 
gli è inerente. Questo ha fatto si che 1' arte cristiana ha separato il bene 
dal male, quello riferendo a Dio, questo a Satana. A Dio il creare, a Sa- 
tana il distruggere, a Dio la giustizia, la verità, la virtù, a Satana V i- 
niquità, V errore, il vizio ; a Dio bellezza, armonia e celestiale godimen- 
to, a Satana deformità, disordine o pene. La divina Commedia e il Para- 
diso perduto sono i poemi, che, inimitabilmente, tratteggiano questi due 
punti estremi dell' infinito : il bene ed il male, il bello ed il brutto, in- 
somma Dio e Satana. Xò solo come elemento del sublime s' incontra il 
brutto, ma ancora come elemento del tragico. Nel Riccardo IIIj per ta- 
cere di tanti altri esempii, lo Shakespeare fa parlar cosi il duca di Glo- 
cester , cui nefandi delitti apersero la via al trono : 

Bui 7, ifiat am noi shap 'd for sportive tricks, 

Ncr made io court an am' rous looking-glass^ 

/, that am rudcly stamp *rf, and want love 's ìuajesty 

To strut before a t/xinton ambling ìiymph ; 

I, that am curtail 'd of this fair proportion^ 

Cheated of feature by dissembling nature, 

De forra 'rf, un finish 'd sent before my ti me 

Info this breathing loorldy scarce ha^fe made up. 

And that so lamely and unfashionably, 

That dogs bark ai m^, as I hall by them : 

Why I (in this weak piping time of peace) 

Nave fio delight to pass away the time; 

Unless to s^py my shadow in the sun, 

And deccant on mine own deformity. 

And thercfore, since I cannot prove a lorer, 

To (mtertain these fair vjell spoken days, 

I am determined to prove a vilain 1). 

1) Scena prima dell'atto primo. Eccone la versione: Ma io, che non sono fatto 
per questi giuochi, nò conformato in guisa da vagheggiar con lo sguardo uno spec- 
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11 brutto è talvolta cleaiento del terribile , che può giungere per tal 
modo sino ali' orrore. Apollo trasse Marsia dalla vagina delle membra 
su(% ebbe a dir Dante nella sua forma scultoria. La cosa medesima era 
stata cosi descritta da Ovidio : 

Clamanti cufìs est summos derepta per artiis : 

Nec qiiidquam nisi melnus eì^at : cruor undiqiif manat : 

Detectique patent ìiervi ; trepidaeque shie itila 

Pelle micant vrnae: salientia riscera possis, 

Et pcrlucenfrs numerare in pecto7^e fibras 1). 

Ci condurrebbe lungi dal nostro proposito Tallegare altri esempii: tut- 
tavia non vogliain taceri? clie, in luogo del dommatismo, Unito, per buo- 
na ventura, da un bel pezzo, nella scienza estetica, il notare i fatti e i 
prodotti delle opere d' arte, per isludiarne i caratteri e le cause imme- 
diate ci sembra il mezzo più sicuro , per penetrare le segrete ragioni 
dell'arte. E in ciò non vi può essere discrepanza co' positivisti e col Tai- 
ue, che è il più cospicuo rappresentante della estetica di questa scuola 2). 

chio amoroso ; io, cosi grossolano, non posso sfoggiar le grazie della galanteria al 
cospetto di ninfa svolazzante e leggiera ; contro me , cui natura volle deturpar le 
belle proporzioni, e malignamente negar lineamenti e fìsonomia , come oggetto sfi- 
gurato , imperfetto , gittato molto innanzi al termine del tempo su questo mondo 
vivente, sbozzato appena a mezzo, e pure in modo tanto difettoso e bizzarro, latran 
tutti quelli, al cui cospetto mi fermo. Non provo alcun diletto negli effeminati eventi 
della pace , né so in che occuparmi con piacere , salvo che non voglia passare il 
tempo a seguir 1* ombra mia al sole, e a tracciar, con disegno anatomico, la mia 
deformità. Ebbene , poiché non mi venne dato il dono di piacere alle belle , sono 
risoluto a far la parte del tristo , e il mio odio consacro ai frivoli sollazzi di 
questa età. 

i) Metamorfesi: libro VI, verso 397 e seguenti. La pelle ^ mentr egli mandava 
tìisperati lamenti , gli fa (lievita lin tutte le memora ; tutta una piaga ne era il 
4'orpo : il sangue scorre da ogni parte : nudi gli restano i neroi : allo scooerto gli 
j>i vedono palpitar le vene, e te budettd; gli si potrebbero contare le fibre del petto, 

2) Il Taine non tratta di proposito del bello, come quello che, a suo giudizio, appar- 
tiene ad un genere di nozioni, ond'è vana ogni ricerca; si propone invece di studiare la 
.storia deirarte. Ma prima di siffatto studio Fautore spone i criterii fondamentali, che 
lo guidano; e quindi si argomenta quali sieno le sue dottrine estetiche. L* opera d*arte 
ò, pel Taine, la manifestazione di qualche carattere essenziale o più appariscente. 
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Il brutto, può generare il ridicolo ; e molti esempii ce ne offre Ari- 
stofane. Bellissimo quello dell' animaletto , che distolse Socrate , mentre 
era tutto inteso a contemplazioni astronomiche. 

MA0HTH2 — 7ipa)T]v U yt yv«J)|itjv jieYàXrjv iyTQpéST] 

STPEWIAAHS — -rfva xpÓTcov ; xàietwé |iot. 

MA0HTHS — Ct]ToOvio^ aòxoO iffi aeX/jvrji; xà^ 68ol>^ 

xal xà^ ueptcpopà^, eh' Ì'Aù xext]v6xoc 
anco xfjc bpocpfi^ vixxcop Y*^^'^€ xax£xe<5sv. 

STPEWIAAHS — fja»7jv YaXeixTQ xaxaxéaovr. Swxpixou; I). 

Il brutto può , inoltre , tornar di gran profitto al comico. Il Parini , 
per citare un esempio bellissimo , nella Musica , ci presenta un canoro 
elefante , che si trascina sulle piante adipose , o dalle larghe fauci ap- 
pena può trarre un fll di voce. 1/ inumana sete del guadagno, che spin- 
geva i genitori a mutilare la prole per farne de' musici, si appalesa al 
poeta più esecranda della barbara gelosia , onde i tiranni orientali spe- 
ravano di assecurarsi dagl'inganni lascivi, sottoponendo i custodi del ser- 
raglio al taglio atroce e crudo ; e più barbara della superstizione dei 
Caffri. E il poeta ci trasfonde la sua indegnazione nel dipingerci la brutta 
figura di que' poveri disgraziali, che son già divenuti mostri, e sentono 
l'avvilimento della loro prostrata dignità. La figura è artisticamente ri- 
tratta, perchè, mentre ci svela il lato ridicolo, non lascia di muovere quel- 
r onesto sentimento, a cui dà luogo il pensare che chi è cosi mal con- 



dì qualche nozione importante, fatta piU chiara e piii compiuta, che non sia ne^ii 
oggetti reali. E questo scopo essa raggiunge col mettere insieme delle parti , onde 
sistematicamente modifica le relazioni: nella scultura, nella pittura e nella poesia, 
che il Taine addimanda arti d*imitazione, queste parti, messe insieme, corrispondo- 
no agli oggetti reali. Questa definizione è, a giudizio del Saisset , più algebrica di 
quella degK idealisti, e certo non tale die il positivismo possa menarne vanto. 
1) Un discepolo di Socrate. Una linwrtofa relcaosn^ or i* un pezzOy gli fé' perdere 

una bella idea, 
St reps i ade — E in che modo, di grazia ì 

Il discepolo — Siccome osservava il corso e le riovluzioni della latta, e avea la bocca 

aperta, quella bestia vi lasciò cadere i suoi escrementi dall'* alto dentelli, 
Strepsiade — Graziosa lucertola ! deporre il soverchio del ventre nella bocca di So- 
crate. Aristofane: Le Nubi, 170 e seg. 
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ciò, non ne ha colpa. La vita in questa vittima deiraltrui avidità non si 
esplica : 

r alma 

In lui depressa cade 
Con la troncata salma, 
Ed impeto non trova 
• Che a virtude la mova. 

Ed ecco che da quelle forme elefantesche , da quelle ampie fauci si 
sente tradita la vitalità e la forza , e scappa fuori un fil di voce , che 
vorrebbe imitare un suono acuto, e muove a disdegno e a ribrezzo: è il 
massimo parodiato dal minimo; è il vuoto, il vacuo, che di per sé stesso 
move il riso, perchè la forma esterna è tradita dall'inanità interiore. Le 
piante sono adipose , manca il muscolo, la vigoria , e la figura non ha 
agilità di moto, non bellezza di forme, non colorito d' espressione , non 
incanto d'accordi : si voleva produrre molto, e si è dato fuori un essere 
meschino. 

Il comico, al pari del brutto, ritrae il disordine e la disarmonia ; ma 
il brutto incarna questo concetto, e vi tende direttamente, laddove il co- 
mico lo raggiunge indirettamente, mercè le aspirazioni, che paiono o vor- 
rebbero essere serie , e i mezzi , che si adoperano , d' indole affatto di- 
versa ; contraddizione, che genera il riso. Nel comico il disordine, 1' op- 
posizione , non si vede da principio, ma nel brutto si vede , e si vuole 
per sé , e come tale. Ogni comico è brutto , perchè è una disarraonia , 
ma non ogni bruito è comico, perchè non sempre tradisce la nostra in- 
tenzione, quello, cioè, che ci eravamo proposto ; anzi, il più delle volte, 
risponde al fine antecedentemente prefisso, che è quello del disordine, e, 
senza pretender altro, lo traduce in realtà. Nel comico la forma soprav- 
vanza l' idea, la quale non riesce effettivamente come si mostrava, e di 
cui faceva prima le viste ; dovechè, nel brutto, o la forma adegua l' idea, 
è vinta dall' idea stessa, che, alla sua volta, primeggia. 

Ed ora mi sia consentito di riassumere il pensier mio. In fatto di 
estetica, siccome in tante altre cose, troppo spesso i ristretti criterii sub- 
bìettivi si son sostituiti alla verità, ed all'ampiezza delle cose, stringen- 
', do in angusta zona ciò, che non ha altri confini, se non quelli incom- 

mensurabili del mondo reale e dell' ideale. L' arte è V universo rifatto dal 
cervello umano, guidato ed illuminato dal genio. Segnar limiti all'arte, 
è, oltreché temerità, opera vana, che il genio presto manda in frantumi. 
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Sovente que' limiti non sono se non le forine raggiunte finora , e mi 
pretendiamo segnarli come eterni confini. 

No, r arte non sofferò altro limile se non ciò che ò nelF essenza della 
sua natura medesima. E condizioni essenziali a me paiono queste: 1.^*^ che 
in tutte le forme, che V arte produce, spiri potente la vita ; 2.* che ac- 
canto alla vita, che dà a quelle forme aspetto di rralià, spiri non meno 
polente il soflfio della idralìià. Da queste due condizioni insieme scendo, 
a guisa di dritta conseguenza, una terza, e risiede nell' effetto salutare, 
che r arte vuol recare agli uomini , accendendo in essi alti e forti sen- 
timenti, atti a sospingerli all' umano e civile miglioramento. 

Ben so che si aff*erma Tarlo dover essere affatto indipendente, e non 
altro fine doversi proporre , salvo queir estetico : ma il fatto prova , e 
non potrebb'essere altrimenti, che essa nutresi di ciò che tumultua nella 
grand' anima sociale, e prende da questa cosi la sua grandezza come il 
veleno, che la mena a decadenza. E invero, quando la società cade cosi 
bassa, che di lei possa dirsi con Sallustio viri ìuulwbria pati, la scul- 
tura ci presenta un Anlinoo, 1' architettura gli eleva templi, e gli astro- 
nomi ne fanno una costellazione. Quando la peste dell'adulazione brutta 
le coscienze, Ovidio vilmente piange, e fa l'apoteosi di Augusto; quando 
la corruzione sfibra gli animi e snerva la vita, il Marino rompe il fre- 
no al pudore e canta le audacie del senso. Certo, cosi facendo, nessuno 
dirà che Tarle abbia adempiuto tutti gli uflflcii suoi. L'arte non è cat- 
tedra di politica, di morale, di religione e via dicendo: suo ufficio su- 
premo, non dubitiamo di riconoscerlo, è il fine estetico ; ma il fine este- 
tico a noi pare una poderosa sintesi, in cui, come in un volume, si rac- 
coglie ciò, che, per varii e molteplici fini, nelKuniverso si squaderna. En- 
tro questi limiti tutto può essere, o, meglio, può diventare materia di 
creazione artistica. Ma indarno la scienza si sforza di scovrire e addi- 
tare e classificare i molteplici modi come ottenere che ciò, che sembra 
inerte, prenda molo e vita, ciò, che sembra brutto, pigli attrattive arti- 
stiche: è un segreto del genio. Trovate che il genio ha le novelle vie, la 
scienza ne scopre le ragioni; il genio crea, la scienza segue e intende. 
E qui porrò termine al mio dire : ma , in materia cosi feconda di 
considerazioni, io, rimanendomi dall' esporre, non cesserò pertanto, come 
dice il poeta, di parlar meco i penairr miei 1). 



1) Petrarca, Canzone Poi che per mio dentino. 
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LA PESTILENZA 

NEL POEMA DI LUCREZIO E NEL POEMA DI VIRGILIO 



MEMORIA LKTTA NKLLA TORNATA DEL :\ NOVEMBRE 1895 



DAL SOCIO 



GAKLO LANZA 



Oso presentare air illustre Accademia, la quale altre volle mi è stata 
larga di indulgente benevolenza, le versioni italiane di due luoghi note- 
volissimi, r uno di Lucrezio Caro e l'altro di Virgilio, ne' quali luoghi 
è descritta la pestilenza. Non è mestieri, che altri ricordi, come le due 
descrizioni, delle quali io ragiono, sieno, non diro proprio copie del ine- 
desimo quadro , ma si legittime figliuole di un ben lungo tratto della 
storia della guerra del Peloponneso narrata da Tucidide. 

Di quel luogo dello scrittore ateniese, son già parecchi anni, io detti 
fuori per le stampe la versione , riprodotta più volte in un libro fatto 
per avviamento agli studi delle lettere greche. 

Lo scrittore ateniese fu minuto ed efficacissimo nella descrizione de 
malore, come colui, che ebbe egli stesso a soffrirlo, e vide molti altri 
soffrirlo, e morirne. Da storico e da uomo di stato, che egli era, si ferma 
a disaminarne gli eflTetti perniciosi, che ne seguirono si negli ordini del 
governo, e sì ne' costumi della città travagliata, ad un tempo, dalla pe- 
stilenza dentro, e dalla guerra fuori. 



Lucrezio i fatti , che ha studiati nel libro di Tucidide ,. coordina nel 
suo sistema. Ciò, che Tucidide notò, come semplice ma minuto osserva- 
tore, di quella moria degli uomini e delle belve, è da Lucrezio condotto 
a principi generalissimi; ed il luogo, nel quale egli espone la serie dei 
sogni , che indicano il sopravvenir del male, quantunque abbia forma 
splendidamente poelica , in fatto di precisione da scienziato, par che di- 
sgradi non pochi de' trattati, che i presenti medici chiamano di semiotica. 
Quel luogo , nel quale Lucrezio indica gli indizi forieri del morbo , da 
discernere le cagioni, il corso, la durata e la morte, somiglia moltissi- 
mo a que' brani delle nosologie de' medici dell' antica gloriosa scuola 
napoletana, che appellavansi la sindrome dei sintomi di un morbo. 

La descrizione della pestilenza nel terzo libro delle georgiche è si breve, 
che lascia nel lettore vivo desiderio di sé; ma bella di quella magica 
luce, che è peculiare alle cose di Virgilio, e specialmente alle georgiche. 
È vero ; cosi alla sfuggita si accenna all' uomo ; la moria è degli ar- 
n)enti, delle greggi, delle belve e de' volanti. Il quadro tuttavia è di cosi 
latta artistica perfezione, che desta grandissimo interesse, e la dipintura 
dell' ora estrema del cavallo è una delle più fulgide gemme di quella 
splendidissima corona. 

La descrizione della pestilenza , che leggiamo in principio del Deca- 
merone, più che una imitazione, può dirsi una versione libera del secondo 
libro di Tucidide. Se altri traduce, con una certa fedeltà, quel brano del- 
l' opera dello storico ateniese , senza avere altrimenti presente il lavoro 
del Boccaccio, potrà forse per avventura osservare di avere incisi e periodi 
interi del Boccaccio inseriti nel proprio scritto. 

E, poiché lio fatto motto di uno scrittore italiano, mi è caro di notare 
un fatto che non sarebbe parso possibile ; e pure è una verità. Dopo 
questi quadri famosi di artisti sovrani, abbiamo avuto noi un' altra de- 
scrizione di pestilenza fatta con altro intendimento e per altre vie. Che 
il romanzo di A. Manzoni sia 1' opera più bella e più perfetta, che abbia 
avuta questo secolo , nessuno può porre in dubbio ; ma la descrizione , 
che vi si fa della peste, è cosa di bellezza unica piuttosto che rara. 
Come sopra la tela di Protogene fece già Apelle, cosi il Manzoni, compe- 
titore di valentissimi uomini , in questa descrizione non ha lasciato più 
luogo ad arte nessuna. 
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§ II." 



Versione dal poema di Lucrezio 



(L. VI.^ v: 1089 a 1384) 



Del mal la specie, onde potè repente 
Sorgere a sterminare uomini e fere, 
Io mostrerò. Che d' assai cose i . semi 
A noi dien vita, innanzi io dissi. Assai, 
Che intorno vanno, esser pur donno quelli, 
Che recan sopra noi malanni e morte. 
Se caso fìa, che li sospinga al cielo, 
Venenata n' è Paria; indi la possa 
Di pestilenzie e d' ogni male. Altronde 
Per r alto vien, .siccome nebbia o fumo. 
Tal volta; ma tal altra imputridito 
Da piova intempestiva il suol tramanda 
Pestifero vapor, se fiede il sole. 
Ben sai, che novità di terra e d' acqua 
A lo stranier, lunge dal patrio lare, 
Nocque sovente, pel variar del clima. 
Dal cielo di Brettagna è gran divario 
A quel d' Egitto, dove 1' asse inclina. 
Grande è dal Ponto a Gadige, ed a quelli 
Popoli neri, che più brucia il sole. 
Quattro plaghe di ciel, credere è forza. 
Differenti fra lor; che son diversi 
I venti è '1 clima, indi de V uom V aspetto 
'E ben altro, e il colore, ed altri i mali. 
In Attica la gotta, il mal degli occhi 
Ne' confini d' Acaia contrista. Altrove 
Non penetrò; ma, dove il Nil trascorre 
Le terre egize, elefantiaca lebbra 
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Alligna sempre. Di tal mali un loco 

Infetto è più, d'altri è più infetto un altro; 

Li mena il vento. Allorché accolse il cielo 

Ciò, che ò a noi morte , su per V alte sfere, 

Serpeggia, sopra noi, i' aer maligno, 

Infetta nube tutto guasta, e muta, 

Somigliante a sé rende, e avverso a noi. 

Il malefico germe, o in acqua cade, 

O le messi penetra, e la pastura 

De le greggi avvelena e de le belve. 

Ben può restar sospeso ; e forza allora, 

Insiem con Y aura, è a noi bever la morte. 

Pur respirando ; e anche in armenti e greggi 

La pestilenzia cosi vien. Né' monta. 

Che noi veniamo in terre infette, e clima 

Cangiamo, o che da sé natura stessa 

Maligna aura ne mandi, ed ella apporti, 

Per insolita possa, a noi rovina. 

Questa specie di mal, si forte arsura, 

Infetti rese gli ateniesi campi, 

Fé' solinghe le vie, d' abitatori 

Dissertò la città. Di là di Egitto 

Da' confini ella sorse, e terre e mari, 

Per gran tratto, percorse, e sopra Atene 

Venne a fermarsi in fin. Perian le genti , 

A stuolo a stuol ; la falce do la morte 

Ne mieteva ogni di. Sua sede prima 

Il mal ponea nel capo, e arder parea. 

Gli occhi egualmente lampeggiavan loco. 

Dentro di negra sanie eran stillanti 

Le fauci ognora. Pustule la bocca 

Copriano ; al proflFerir de le parole, 

Debole al moto, dura al tatto, e sangue 

Fuori mettea, per ulceri, la lingua. 

Per le fauci scendeva al petto, e al core 

11 mal veniva; e, ogni vigor distrutto, 

Da la bocca spirava il moribondo 



Tetro il fiata, del guasto odor, che spande 
Corpo morto gettato a imputridire. 
De la mente ogni possa e de le membra 
Languia prostrata de la vita al fine. 
Ma fiere, ancor né patimenti, estremi, 
Non cessavan le smanie, il pianto e i lai. 
Il singhiozzar continuo, il di e la notte. 
Più convulsi rendea muscoli ed arti, 
Già travagliati e stanchi, ed uccidea. 
Calde molto al toccar le estreme parti 
Non eran già ; ma per le carni tutte 
Rosseggiavano pustole, quai suole 
Sacro fuoco produrre, e in fino a le ossa 

j Di dentro ardeano, e, al ventre in mezzo, vampa 

Bruciar parea, quale in fornace airdente. 
E veste alcuna, fosse tenue o leve, 
Patir non si poteva. Al vento, al gelo 
Sponean le membra ignude ; ai freddi fiumi 
O al mar ricorse, o si lanciò da V alto 
Giù in un pozzo taluno, a bocca aperta ; . 
Ed, a la calda insaziata arsura, 
L' acqua parve ben poca. Unqua non dava 
Tregua quel male ; e nulla dir sapea 
Irtìpaurito il medicante e muto ; 
Che le pupille tante notti ardendo 
Non trovavan giammai tregua né sonno. 
Eran ben molti de la morte i segni : 
Bombian le orecchie : pauroso il guardo, 
Cupo, acciglialo : d' uom feroce e folle 
In volto le sembianze : ansante sempre. 
Or profondo or frequente era il respiro : 
Di sudor bianco il collo ognor grondava, 
E da le aride fauci a stento tratto 

V Scarso e giallo da tosse era lo sputo; 

Contorceansi le mani, « da le piante 
Gelo invadea le membra, e a canna a canna 
Le fea tremar, né più cessava mai. . 



Le narici compresse, e più schiacciato 

Il volto addiveniva ; occhiaie profonde, 

Risolcate le tempie, algida e dura 

Era la pelle ; orror mettea la bocca 

Aperta ; e minacciar parea la fronte. 

Perian non molto dopo il giorno ottavo, 

Ovvero air apparir de V alba nona 

Da la man de la morte irrigiditi. 

E, se di lor talun fuggia quel fato, 

D' ulceri sozze ricoperto, e a lava 

Sangue mandando giù dalF alvo, tabe 

Lo finiva ; e se mai, ne 1' aspra doglia 

Del capo, da le nari il sangue uscia. 

Le forze insieme e ogni vital possanza 

Col negro flusso venia fuori ; e gli arti 

N' eran presi co' nervi, e le nascose 

Parti virili. Paventando morte, 

Altri al ferro dannolle, e senza quelle 

Visse i suoi giorni ; altri le mani o i piedi 

N' ebbe perduti ; altri degli occhi privo 

Restò per sempre. Paurosa tanto 

Era la morte ! D' ogni cosa prese 

L' oblio taluno, e sé più non conobbe. 

Giaceano i morti accumulati al suolo, 

Né alato predator, né belva alcuna 

Lor s' appressava. Il malo odor lontani 

Pur li tenea. Se V ebber tocchi a pena, 

Di presente morir. Per giorni interi 

Volar per P aria non fu visto uccello ; 

Né di lor selve uscia n le fere a notte. 

Languian le più, V altre mietea la morte; 

Su per le vie gran novero di cani. 

Fida guardia de 1' uom, perdea la vita ; 

Che il mal li distruggeva. In furia tratti 

1 mortori venian senza corteo. 

A rimedio comun farmaco alcuno 

Non v' avea per gli infermi ; e ciò che ad uno 



L' aura vital rendendo, il dolce lome 

Concedea riveder li templi aviti, 

Ad altri nocque, ed affrettò la morte. 

Ma d' ogni altra miseria assai maggiore 

Fu che chi si sentia preso dal morbo. 

Certo del fato suo, perdeva il core, 

E, la morte aspettando, indi morìa. 

Ed a le stragi stragi accumulava. 

Che ognor, dagli uni agli altri, avido il male 

Si venia propagando, ed i suoi infermi 

Chi fuggia di veder, temendo morte, 

S(iuallido e gramo, poco appresso, anche egli 

Deserto avea a morir, qual capra o bove. 

Chi s' appressava ai suoi, domo dal male 

Era, o da la fatica. Ogni migliore 

Cosi periva, a sé non perdonando. 

Quando di chi moria fioca la voce 

Ripeteva gemendo : Aiuta, aiuta ! 

Altri, nel seppellir suoi morti tanti, 

Parea facesse a gara, e il lutto e il duolo 
Ne' suoi lari il cogliea. Non fu pur uno 
A que' di, cui non colse o lutto o morte. 
Ogni pastore, ogni guardian d' armenti, 
Ed il robusto agricultor languia. 
Nel suo abituro chiusa ogni persona 
Era da fame o dal malore oppressa. 
Veduto avresti, sopra i figli estinti. 
Brancolar moribondi i genitori, 
Ovver, sul morto padre e su la madre. 
Lasciar la vita i figli. Anzi, gran parte 
Del mal, dai borghi, a la città pervenne : 
Da ogni banda ammorbata i contadini 
Traeano a stuolo ; e, omai già tutto pieno. 
Angustissimo loco aver potendo, 
A caterve morian, ristretti insieme. 
Cadean molti per via, ben molti intorno 
Alle fonti giacean prostesi al suolo. 



Bramando dissetar T interna arsura» 

Che parea soffocarli. Ivi finire 

Stremi di forze si vedean ben molti 

In turpi cenci avvoltolati. Tetro 

Spiro metteano, in lor squallor. Pur ossa 

Di lor restava e pelle, e questa, anche ella^ 

D' ulceri era coperta e di lordura. 

Ed eran di cadaveri gremiti 

I templi de' celesti e le magioni ; 

Che gli edili vi avean dato ricetto 

Ai venutici altronde. Ornai più cura 

Non avea V uom di numi e religione, 

Che presente dolor sovrasta ogni altro. 

Ne la città più non durò V antico 

Uso del seppellir. Che si facesse, 

Più il popol, non guardava. Ornai ciascuno^ 

Come ben gli veniva, il proprio morto 

Piangendo seppellia. Stretto bisogno 

E difetto di tutto orrende <JOse 

Insegnò a molti ; e, sopra il rogo altrui. 

Già air uopo preparato, i propri morti, 

Gittar gridando, ed appiccar le fiamme. 

Talor fu sparso sangue, in fiera pugna. 

Per non lasciar privo di rogo un morto I 
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§ in- 



versione dalle Georgiche di Virgilio 



(L. Ili V. 475 a 565). 



Feroce, un di, qui si levò la peste, 
E le greggi perir, perian le fere; 
Tutto r autunno vi durò V arsura ; 
Le acque corruppe, e di veneno infetto 
Viziò le messi : e fur strane le morti. 
Per le ime fibre serpeggiando foco 
Ardente, le struggeva, e sozza tabe 
Colavano di fuori ossa e midolla 
In turpe sanie. Posta anzi gli altari, 
Pria che candida benda la cignesse, 
Del sacerdote esterrefatto al piede 
La vittima cadea morta ; se alcune 
Giunse a immolar d' aruspice il coltello, 
La punta, a pena, colorata in rosso 
N' ebbe, ed il suol, di negre stille, a stento. 
Fu maculato. Visceri non valse 
Foco a bruciar. Stette dubbioso in forse 
L' indovino, e si tacque. In verdi prati 
Morian vitelli a torme, e in ricche stalle 
Altri lasciar la vita. 1 fidi cani 
Pigliò la rabbia. Del maial la strozza 
Inturgidiva, e impetuosa tosse 
Il rendea anelo, e il singhiozzar troncava 
Del respiro le vie. Le orecchie, all'aure 
Puntate già, sul collo, ecco abbandona 
Nobil corsiero a le vittorie usato ; 
I Erbe non tocca più, da fonti aborre. 

Impaziente ripercote il suolo 
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Ognor la zompa. Gelido di morte 

Sudor sottentra a tratti. Arida e dura 

A toccarla è la pelle. I segni questi 

Son de la morte, che s' appressa, ognora 

Co' giorni più. Torvo fiammeggia il guardo; 

E, al dibatter de' fianchi, a stento repe 

Il sospir gemebondo in fra i singulti ; 

Atro da le narici il sangue cola ; 

In le fauci serrate arde la lingua. 

A moribondi poderoso vino, 

Con un corno, cacciar dentro la strozza 

frran farmaco sembrò ; ma questo poi 

Fé' maggior danno, che del vin la possa 

Li facea furibondi, anzi la morte 

Laceravan le carni a brani a brani 

Co' propri denti. Deh ! lontana sia 

Da' pii tal rabbia, e su i nemici piombi ! 

Ecco, anelante sotto il duro giogo, 

Caduto è il bove. L' ultimo lamento 

Mette la bocca fra la bava e '1 saugue. 

Il mesto villanel 1' altro dislega, 

Che, contristato del consorte al caso. 

Arata a mezzo la campagna lascia. 

Né di selva fronzuta opaca 1' ombra. 

Né lieta erbetta a ristorar gli vale 

L' alma attristata, o, più che 1' ambra, pura 

L' acqua, che corre per gli ameni campi. 

Le ossa discopre il fianco. Inebetito 

11 guardo stupe, la cervice a terra 

Par che sia tratta dal soperchio pondo. 

Che vai fatica ? Bene oprar che vale ? 

E col vomere rotte aver le terre 

Più tenaci, che vale ? Oh, no ! Non furo 

I doni lieti de' campani colli. 

Che nocquer loro , o i cibi eletti. D' erbe 

Si pasceano e di fronde. A pure fonti, 

A fiume, ratto in suo fuggir, la sete 
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Venieno a trarsi, e il sonno, che ristora, 
Ad essi non rompea certo il rimorso. 
Fama è, che allor, né prima mai ne poi. 
Chieste le vacche di Giunone al. carro, 
Ivi mancar. L' ebbero a trar spaiati 
Vitellini silvestri, inflno al tempio ; 
E cosi, a stento, da rastrei le glebi 
Venieno smosse. Per la man de V uomo 
S' impiantar le sementi, e in su pel colle 
Curvo il villan tirò stridulo carro. 
Gli ovili il lupo non apposta. Dura 
Pena V ha domo ; e, insidiator di greggi, 
Non va intorno la notte. Timidette 
Damme e fugaci cervi, in mezzo ai cani, 
Van fra lo case ramingando insieme. 
Invan difesa da le cupe tane 
La vipera si muore. Irto di squame 
Soprappreso dal mal pere il serpente. 
Gli abitator del mar rigetta il flutto, 
Quai corpi di annegati, in su la spiaggia ; 
Di pesci è ogni ragione. Unqua noi fero ; 
Ma allor, ne' fiumi, ricovrar le foche. 
È veleno agli augei V aria ; e dal cielo 
Cadono morti ; né mutar pastura 
Profitto reca, o argomentar de V arte. 
In suo savere omai più non ha fede 
Filliride Chiron, né quel Melarapo 
Figliuol d' Amitaonte. A sé dinante, 
Tema e morti cacciando, dagli abissi 
Pallida Tesifòne il capa estolle. 
Sterminato è il macello ! Ammonticchiati 
Morti stavan su morti, e fondean elli 
Putrida sanie. In fin le genti accorte 
Di polve li coprir, dentro a le fosse, 
Li tolsero al veder ; che già più nulla 
Valean le pelli, né potè lavacro 
Le visceri purgar, né il foco le arse. 
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\é\\o coiisperso d' atro sangue o bava 
Non si potea toccar, né infetta spoglia ; 
Chi r ebbe tocca, dal contagio invasa 
La persona senti : Pustole acerbe 
Nacquer pel corpo ; pestilente e tetro 
Sopravvenne il sudore ; e, poco appresso. 
Come affuocate, tutte arser le c^rni ! 






RELAZIONE 



SU LA MEMORIA DEL DOTTOR E. FLORES 



« Catalogo dei mammiferi fossili dell'Italia meridionale continentale » 



Giovandosi del materiale conservato nel Museo geologico dell' Universi- 
tà di Napoli e delle pubblicazioni comparse fino ad ora intorno ai mam- 
miferi fossili dell' Italia meridionale continentale, il dottor Eduardo Flores 
ha steso questa monografia, che è fatta con chiarezza, con ordine e con 
precisione. Egli non ha dato il semplice elenco delle specie , cosi come 
vennero citate dai precedenti autori, ma ne ha sottoposte molte a revi- 
sione, rettificando le determinazioni inesatte e stabilendo sinonimi, ed ha 
preso in esame tutti gli avanzi non ancora studiati. In base alle ricer- 
che del Flores la mammologia fossile dell'Italia meridionale conta adesso 
cinquantotto specie, distribuite in trenlasei generi, appartenenti ai Cetacei, 
ai Sirenii, agli Ungulati, ai Roditori, agli Insettivori ed ai Carnivori. Di 
tutti gli avanzi sono indicate con esattezza la provenienza , la natura e 
r età del giacimento e , quando era possibile , la collezione di cui fan- 
no parte. Una lista delle opere che trattano sui mammiferi fossili del- 
l'Italia meridionale, la quale comprende ben ottantasette citazioni; un 
elenco alfabetico delle specie, dei sinonimi e delle località, ed un quadro 
riassuntivo finale aumentano i pregi di questo lavoro , che è anche ac- 
compagnato da una tavola, in cui sono riprodotti resti di Anthracothe- 



riam magnum dell' eogene di Agnana e di lihinoceros Merckii del 
posi pliocene di Capo Stilo presso Reggio. 

La Memoria del dottor Flores, frutto di accurate e intelligenti ricer- 
che, mentre contribuisce alla geologia dell' Italia meridionale, riuscirà di 
molto giovamento agli studiosi della paleontologia dei mammiferi; onde 
la Classe di Scienze naturali propone all' unanimità eh' essa venga inse- 
rita, con la tavola che l'accompagna, negli Atti dell'Accademia. 

// relatore 
Francesco B a ss ani 



Voi. XXV. Memoria— N.° 18. 



CATALOGO 

DEI MAMMIFEEI FOSSILI 

DELL' ITAUA MERIDIONALE CONTINENTALE 

* (con una tavola) 



MKMOKIA PHKSKNTATA ALL' ACCADKMIA POMAMANA 

NELLA TORNATA DEL 3 NOVEMBRE 1895 

DAL nOTTOBE 

EDUARDO FLORES 



Noi Gabinetto geoloj^nco di questa Università si conserva una di- 
screta raccolta di resti di nianuniferi fossili rinvenuti in varii luo- 
ghi dell'Italia meridionale. Essa fu quasi intieramente formata dal 
compianto naturalista 0. G. Costa , al quale la Scienza deve essere 
grata per le importanti collezioni scientifiche da lui fatte. 

A questi resti riuniti dal Costa si aggiunsero in seguito altri nu- 
merosi avanzi , fra i quali primeggiano le abbondanti ossa di gran- 
di mammiferi rinvenute dal professore Giustiniano Nicolucci nei de- 
l)ositi alluvionali della valle del Liri. 

Il professor Bassani volle gentilmente affidarmi l' incarico di ri- 
vedere e di riordinare questa collezione, consigliandomi, inoltre, di 
riunire in un solo lavoro tutto ciò che sinora è stato pubblicato sui 
mammiferi fossili dell'Italia meridionale continentale. E se sono riu- 
scito a compilare questa monografia, lo debbo all'ottimo professore, 
che mi ha guidato negli studii e mi e stato largo di sapienti ed amo- 
revoli consigli. Mi sia quindi permesso di manifestargli i più vivi 
sensi di gratitudine e di rispettoso affetto. 

Neir indicare le opere consultate ho preferito di segnarle nel testo 
con numeri romani, per non cadere in frequenti e noiose ripetizioni 



(li titoli. Non ho tenuto conto dì pubblicazioni anteriori al 1800, per- 
chè piene di fantasticherie. Alla bibliografìa ho fatto seguire la revi- 
sione di lutti i generi e di tutte le specie di niamniiferi fossili rinve- 
nuti nelle i)rovincie nicuntUonali *). Di essi ho cercato indicare con 
esattezza la provenienza, la natura e Teta del giacimento in cui sì 
rinvennero e, quando ho potuto, le collezioni delle quali al presc^nte 
fanno parte. I fossili conservati in questo Gabinetto geologico sono 
distinti con un asterisco. 

Ho creduto utile, inoltre, di far seguire a questo lavoro un quadro 
riassuntivo dei generi e delle sjiecie, indicando rei)oca dei giacimenti 
dove furono trovati. 

Con lo studio del materiale qui conservato e con le memorie pub- 
blicate su tale argomento, ho potuto stabilire che nell'Italia meridio- 
nale sinora si sono rinvenute e determinate* cinquantotto specie di 
mammiferi fossili , ripartite» in trentasei generi appartenenti ai se- 
guenti ordini : Cetacea — Siretìki — Ungulata — liodeutia — Insectivora — 
Carnivora '^). Le altre conclusioni , alle quali son venuto studiando 
i fossili qui conservati , si possono lacilmente rilevare dal quadro 
riassuntivo e dall' indice delle s|)ecie. 

Napoli, Gabinetto geologico dell' Università, 

Luglio 18U5. 



*) Le Provincie di cui mi sono occupato sono: Cliieti, Teramo, Aquila, Campo- 
basso, Caserta, Benevento, Napoli, Avellino, Salerno, Foggia, Bari, Lecce, Potenza, 
Cosenza, Catanzaro, Reggio, 

*) Per la sistematica e la sinonimia ho seguito ropera dei prof. K. A. v. Zittel: 
Traile de paleontologie, trad. par Ch, Barrois, tom. IV, 1894. 



Opere che trattano dei mammiferi fossili dell'Italia meridionale. 



I. 



II. 



III. 



IV. 



V. 

VI. 

VII. 



vili. 



IX. 



X. 



XI. 



XII. 



XIII. 



XIV. 



1802. FoRTis A. 



1885. CiviKH (}. 



1880. Costa O. (t. 



1841. DK TCHIHATCHEFF P, 



1848. Scacchi A. 
1852. Costa O. (i. 

1852. Scacchi A. e 
Palmieri L. 

185:5. Costa O. (t. 

185.8. Costa O. (t. 



185 'i. Costa O. G. 



185(i. Costa O. (ì. 



1857. Montagna C. 



1857. Costa O. G. 



1858. Costa O. (t. 



Mèrnoires pour servir à V histoire natu- 
relle de l* Italie, Paris. 

Rerhercìws sur les ossenìens fossiles, 4^^"»« 
édit. Paris. 

Fmnra del Regno di Napoli. Volume pri- 
mo. Ma m mali, Napoli. 

Coup d* oeil sur Ui constiUftion gèolo- 
gique des provinces tììèridionales dìi 
Royaumc de Naplt^s, Berlin. 

Lezioni di Geologia. Napoli. 

Cenni sulle scoperte paleontologiche fatte 
nel Regno durante Vanno 1851. Napoli. 

Della regione vulcanica del monte Vultu- 
re e del terremoto ivi avvenuto il dì 14 
Agosto 1851. Napoli. 

Paleontologia del Regno di Napoli. Par- 
te 1.* (Atti Accad. Pontan. Napoli, voi. V). 

Paleontologia del Regno di Napoli, Par- 
te 2.* (Atti Acc. Pontan. Napoli, voi. VII 
pai'te 1'). 

Cenni sulle scoperte paleontologiche fatte 
nel Regno durante gli anni 1853-54. 
(Rendic. Acc. Pontan. Napoli, p. 12). 

Cenni sulle scoperte paleontologiche fatte 
nel Regno durante gli anni 1854-55. 
(Rendic. Acc Pontan. Napoli, voi. IV). 

Giacitura e condizioni del ten^eno car- 
bonifero di Agnana e dintorni. Napoli. 

Cenni sulle scoperte paleontologiche fatte 

nel Regno durante Vanno 1850. (Rend. 

Acc. Pontan. Napoli). 
Cenni sulle scoperte paleontologiche fatte 

nel Regno durante gli anni 1857-58. 

(Rendic. Acc. Pontan. Napoli). 
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XV. 



186:3. Gastaldi B. 



XVI. 



lcSC4. Costa O. G. 



XVII. 



1864. Costa O, G. 



XVIII 



1804. Costa O. (t, 



XIX. 



1804. Costa O. (ì. 



XX. 



XXL 



18(54. Costa 0. G, 



1804. Costa O. G. 



XXII. 



1804. Montagna C. 



XXII bis 1S05. Costa O. G. 



XXIII. 1800. Costa 0. G. 



XXIV. 1806. Costa O. G. 



XXV. 



18(50. Costa 0. G. 



XXVI. 18(50. Costa O. G 



XXVII. 180t5. Pandolfi O. 



Antracotcrio di Agnana , Balenottera di 
Cà lunga preìHio S, Damiano e Masto- 
donte di Moìigrosso. (Atti Soc. ital. di 
Scienze Naturali. Milano, voi. V;. 

Relazione intorno agli ossami fossili di 
Cassino e della Melfa, (Rendic. Acc. Se. 
fis. mat. Napoli, voi. Ili, pag. 155). 

Intorno alle ossa di ttìamìniferi fossili tro- 
vate presso Cassino. (Rendic. Acc. Se. fis. 
mat. Napoli, voi. Ili, pag. 61). 

Relazione sulle ossa fossili di Cassino. 
(Atti del (Congresso scientifico provincia- 
le tenuto in (Caserta dall' Accad. Aspir. 
Natur. Napoli, pag. 58). 

Relazione intorno alle ossa di nianìnnfe' 
ri fossili trovate presso Cassino. (Boll. 
Assoc. mutuo soccorso degli Scienziati , 
Letterati ed Artisti di Napoli). 

Paleontologia del Regno di \apoli. Par- 
te 3.* (Atti Acc. Pontan. Napoli, voi. Vili». 

Paleontologia del Regno di Napoli. Ap- 
pendice 1.* Vertebrati. (Atti Acc. Pontan. 
Napoli, voi. Vili). 

Generazione della terra tuetodieamente 
esposta con nuovi principii di Geolo- 
gia. Torino. 

Nota sul genere Rythisodon. (Rendic. Acc. 
Se. (is. mat. Napoli, voi. IV, pag. 163). 

Cenni stU cervo fossile di recente scoperto^ 
jìresso la. città di Campagna nel Pr. Cit. 
(Rend. Acc. Sc.'fìs. mat. Nap., pag. 100). 

Descrizione degli avanzi scheletrici rin- 
venuti nella grotta ossifera di Campa- 
gna, (Rendic. Acc. Se. fìs. mat. Napo- 
li, pag. 216!. 

Descrizione degli avanzi scheletrici rin- 
venuti nella grotta ossifera di Campa- 
gna. (Atti Accad. Scien. fìs. mat. Napo- 
li, voi. Ili, mem. n. 3). 

SulVippopotatno fossile di Ortona. (Rend. 
Acc. Se. fìs. mat. Napoli, pag. 180). 

Relazione sulle ossa fossili di un elefan- 
te Calabro. (Annali Accad. Aspir. Natur. 
Napoli, serie 3\ voi. VI, pag. 9). 
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XX Vili. 1837. Costa 0. O. 



XXIX. 1867. Montagna C. 



XXX. 



1871. Botti U. 



XXXI. 1871. NicoLUCCi G. 



XXXII. 1871. Rosa C. 



XXXIII. 1872. Gekvais P. 



XXXIV. 1872. GuisCAHDi G 



XXXV. 1872. GuiscAUDl G 



XXXVI. 1872. Rosa C. 



XXXVII. 1873. (UiscAKDl G. 



XXXVIII. 1873. Gi'iscARDi (r, 



XXXIX. 187^1. Botti l'. 



XL. 



1874. Botti U. 



XLI. 



1874. Macchia C, 



XLII. 



1874. NicoLicci G. 



Pochi cenni sulla grotta ossifera di Pa- 
linuro, (Rend. Acc. Se. fis. mat. Napo- 
li, pag. 367). 

De la houille dans le Royanme d* Italie, 
Paris. 

La grotta del Diavolo. Stazione preistori- 
ca del capo di Letica, Bologna. 

Sopra un cranio preistorico scoperto ad 
Isola del Liri. (Archiv. Antrop. ed Etnol. 
Firenze, fase. III). 

Ricerche di Archeologia irreistorica nella 
valle della Vibrata nelV Abruzzo tera- 
mano, Firenze. 

Coup d' oeil sur les rnatmnifères fossi- 
les de r Italie (Journal de Zoologie, I, 
p. 215 — Bull. Soc. géol. deFrance, 2^""^ 
serie, voi. 29, p. 92). 

Sopra un teschio fossile di Foca rinvenu- 
to jjresso Roccarnorice nel Chietino, alle 
falde della Majclla, (Atti Aecad. Se. fls. 
mat. Napoli, voi. V, n. 6). 

Annotazioni paleontologiche, ^Atti Ace. Se. 
fìs. mat. Napoli, voi. V, n. 16). 

Ragguaglio delle ricerche paleoetnologi- 
che fatte nella valle della Vibrata du- 
rante. Vanno 1872. (Areh. per l'Antrop. 
e TEtnol. Firenze, voi. II, fase. IV). 

Di una grotta con ossami nella provin- 
cia di Bari, (Rendie. Aee. Se. lis. mat. 
Napoli, voi. XII, pag. 130). 

Di una grotta con ossami nella irrovin- 
cia di Bari, (Atti Aeead. Seien. fis. mat. 
Napoli, voi. VI, n. 8,). 

La Zinzolosa -' Monografia geologico-ar- 
cheo logica, Firenze. 

Scoperta di ossa fossili in Terra d* Otran- 
to, iBoll. Comit. Geol. d' Italia , voi. X, 
pag. 242, Roma). 

Lettera al pr, Guiscardi sulle ossa fossili 
trovate presso Chieti, (Rendie. Aee. Se. 
fìs. mat. Napoli, pag. 147). 

Ulteriori scoperte relative air età della 
pietra nelle Provincie napoletane, (Rend. 
Aee. Se. fis. mat. Napoli, pag. 58). 
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XLIII. 



XLIV 



XLV. 



XLVI. 



XLVIL 



L. 



LI. 



LII. 



LUI. 



LIV. 



LV. 



LVI. 



1870. Capellini G. 



1876. Jatta a. 



187(5. Macchia C. 



XLYIII. 1870. RiiTIMEYER L. 



LVII. 



1875. DE Giorgi C. I)i una gora ossifera dei dintorni di Ca- 

stellaneta (vedi: Castromediano: Relaz, 
della CoDunissione archeologica alCons. 
prow Lecce, pag. 9). 

1875. FoRSYTH MajorG.J. Remarques sur qaelques maètirniferespost- 

tèrtinires de V Italie, stiivies de considé- 
rations gèìierales sur la faime des inaiti- 
miferes post-tcrtiaires. (Atti Soc. itaL di 
Scienze Natur. Milano, voi. XVj. 

Cetacei fossili delV Italia meridionale. 

> (Rendic. R. Accad. Scien. Istit. di Bologna» 
1875-70, pag. 130 . 

// Pulo di Molfetta. (Boll. Club Alp. itaL 
Torino, pag. 374). 

Co itninicaz Ione paleontologica su resti di 
Ippopotamo trovati presso Orìonn, pre- 
sentata air Vili Congresso degli Alpi- 
nisti in Aquila, (Boll. Club Alp. itaL 
Torino, fase. 3."). 

Ueì>er Pliocan vnd Eisperiode auf beiden 
Seiteiì der Afpen. Fin Beitrag zu der 
Geschichte der Thierxcelt in Itaìien, 

Balenottere fossili e Pachyacanthus 
deW Italia meridionale. (Mem. R. Accad. 
Lincei. Roma, serie 3* voi. I). 

Ostèographie des Cètacès vivants et fossi- 

les, Paris. 
La grotta Còla jrresso Petrella di Capim- 
docia nelV Abruzzo ulteriore IL (Atti 
Acc. Se. fis. mat. Napoli, voi. VII). 

Brevissimi cenni intorno le for inazioni 
terziarie della prov, di Reggio, Messina. 

Pachìjncanthus vel Prisrodelphi- 
nus. (Trans. R. Acc. Lincei. Roma, serie 
3^ voi. II). 

Bella pietra leccese e di alcuni suoi fos- 
sili. (Mem. Accad. Se. Istit. di Bologna, 
serie 3.\ tomo IX). 

1870. FoRSYTH Major G.J. Alcune osservazioni sui cavalli quaterna- 

rii, (Archiv. Antrop. Etnol. Firenze). 

1871). FORSYTH Major C.J.3/r;/e/vV7^i per servire ad una storia de- 
gli Stantbeccfii. (Atti Soc. tose. Se. nat., 

Pisa). 

1880. FORSYTH Major C.J. Beitrdge zur Geschichte der fossilen Pfer- 



XLIX. 1877. Capellini G. 



1877. Gervais P. e 

VAN Beneden P. J. 

1877. NicoLUCCi G. 



1877. Seguexza G. 



1878. Capellini G. 



1878. Capellini G. 
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LVIII. 



LIX. 



LX. 

LXI. 
LXIT. 



LXIII. 



LXIV 



LXV. 



LXVI. 



LXIX. 



LXX. 



1880. GuiscARDi G. 



1880. Seguenza G. 



1881. Botti U. 

1881. Treves e. 

1882. NicoLUCCi G, 



1883. NicoLUCCi G. 



1883. DE Stefani C. 



1885. Capellini G. 



1885. Capellini G. 



LXVII. 1885. Scacchi A. 



LXVIII. 1886. Capellini G. 



1886. Neviani a. 



1887. Jatta a. 



,LXXI. 1887. Neviani A. 



LXXII. 1888. DI PoGaio E. 



de insbesondere Italiens. (Abhandl. der 
Schweiz. pai. (ìesell.). 

Notizia su alcune armi neolitiche di Veno- 
sa, (Rend. Ago. Se. lìs. mat. Nap., pag.30). 

Le formazioni terziarie della proHncia 
di Reggio Calabria. (Atti R. Acc. Lincei. 
Roma, serie 3*, voi. VI). 

Sulle brecce ossifere di Terra d* Otranto, 
Lettera al Sig/ S, Castromediatio,Lecce. 

Annuario sclentilico ed industr tale. MìlsuiO, 

Su gli elefanti fossili della valle del Liri. 
(Mem. Soc. ital. delle Scienze detta dei XL 
Napoli, voi. IV). 

Note paleontologiche. (Mem. Soc. ital. d. 
Scienze detta dei XL. Napoli, voi. VI). 

Jeio, Montalto e Capo Vaticano, Escursio- 
ne .scientifica in Calabria (1877-78). (Atti 
R. Acc. Lincei. Roma, serie 3% voi. XVIIl). 

Resti fossili di Dioplodon e Meso pio- 
don raccolti nel terziario superiore 
d* Italia, (Rendic. Accad. Lincei. Roma 
1885, voi. I, fase. 7 ). 

Resti fossili di Dioplodon e Mesoplo- 
don, (Mem. R. Accad. Se. Istit. Bologna, 
serie 4*, voi. VI). 

La regione vulcanica fluorifera della Cam- 
pania. (Atti R. Acc. Se. fis. mat. Napo- 
li, serie 2\ voi. II). 

Sopra i resti di un Sirenio fossile rac- 
colti a monte Fiocca presso Sassari in 
Sardegna. (Mem. R. Acc. Se. Istit. Bolo- 
gna, serie 4% voi. VII). 

Sui giacimenti di Cetacei fossili nel Mon- 
teleonese, con indicazioìie di altri rin- 
venuti nelle Calabrie, (Boll. Soc. geol. 
ital. Roma, voi. V). 

Appunti sulla geologia e paletnologia della 
irrovincia di Bari. Trani. 

Contribuzione alla paleontologia della pro- 
vincia di Catanzaro (Boll. Soc. geol. ital. 
Roma, voi. VI;. 

Fossili nelle caverne ossifere di Matera in 
Basilicata. (Proc. verb. Soc- tose. Se. 
nat. Pisa, voi. VI, pag. 110). 



o 
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LXXIII. 1888. Neviani a. 



LXXIV. 18S8. Scacchi A 



LXXV. 1890. lioTTi r. 



LXXVI. 181K). Cacciamali O. H. 



LXXVII. 181K). Cacciamali G. H. 



LXXVIII. 181K). Cacciamali G. U. 



LXXIX. 181)1. NicoLrcci G. 



LXXX. 1803. Cacciamali G. li. 



LXXXI. 1803. Capellini G. 



LXXXII. 1803. dkll' Erba L. 



LXXXIII. 1893. ViGLiAROLO G. 



LXXXIV. 1805. DE AXGELIS (J. 



LXXXV. 1895. DE Blasio A. 



LXXXVI. 



1895. JoHNSTON LavisH 
E Flores K. 



Scojx^rta paleontolo{/(ca. (Estr. dal giorn. 
<Il Calabro» n. 132, 11 Dicembre 1888). 

Sufi^ ossa fossili trovate nel tufo dei vul- 
cani fluoriferi della Caiapania, (Atti 
Acc. Se. (Is. mal. Napoli, serie 2\ voi. III). 

IM grotta ossifera di Cardamone in Ter- 
ra d* Otranto. (Boll. Soc. geol. ital. Roma, 
voi. IX, fase. 3'). 

Gli elefanti fossili di Aquino, (Boll. Soc. 
geol. ital. Roma, voi. IX, pag. 42^^). 

Gli eh* fan ti fossili di vai di Coni ino, (Boll. 
Soc. geol. ital. Roma, voi. IX, pag. 47). 

Scoperte paleontologiche ad Arpino, (Estr. 
dal giornale « La Farmacia ». Maddaloni, 
Decembrc 181K)). 

Avanzi di aniinali fossili rinvenuti pres- 
so Gioia del Colle in provincia di Bari. 
(Reiid. Acc. Se. fis. mat. Napoli). 

Geologia arpiéiate. (Boll. soc. geol. ital. 
Roma, voi. XI). 

Nuovi resti di Zifìoidi fossili in Calibria 
ed in Toscana, ( Rend. R. Acc. Lincei. 
Roma 1893, voi. II, fase. 7). 

Su di talune pozzolane in quel di Castel- 
lana. Napoli. 

Dei generi Micropteron , Dioplodon 
e Rh inostodes e di una nìiova specie 
di R li i n osto d e s scoperta neU'elvezia- 
no di Cagliari. (Atti Acc. Se. lìs. mat. 
Napoli, serie 2', voi. VI). 

L'Eie phas an tiquus Fair, nei dintor- 
ni di LuitìO-Iìorgo in prov. di Cosenza. 
Coninnicazioiie preliminare. (Boll. Acc. 
Gioenia di Se. nat. Catania, fase. 39'). 

(rli avanzi preistorici della Grotta delle 
Felci neli'Is'da di Capri. (Boll, di paletnol, 
ital. Parma, anno XXI, n. 4-^). 

3. Notizie sui depositi degli antichi laghi di 
Pianura e di Melfi e sulle ossa di jnam- 
miferi in essi rinvenute. (Boll. Soc. geol. 
ital. Roma, voi. XIV). 



OKD. CETACEA 

Sottord. Odontoceti 

Fani. SOUALODONTIDAE 

1. Squalodon antverpiensis Y. B. 

•1. Dente rinvenuto nel calcare tenero a circa mezzo miglio dalla città 
di Lecce. Fu prima descritto dal Costa col nome generico di Rylìii- 
soclon (VI; IX p. 83 tav. 6**^ f. 16 e 17; XX p. 8 tav. 3^ fig. 5; XXI 
p. 82-85 tav. 5* flg. 6); poi dallo stesso riferito, insieme con un 
altro dente della stessa località, al gen. Squalodon (XXII bis p. 163) 
ed in seguito dal Capellini anche assegnato al gen. Squalodon (LIV 
p. 17, tav. 2^ f. 1). 
2. Dente, vertebra cervicale, vertebra caudale e frammento di mandibola 
provenienti dal calcare tenero di Lecce (XXXIII p. 101; LIV p. 20 
tav. 2* flg. 6 e 9-10). [Museo provinciale di Lecce]. 

2. Squalodon sp. ind. 

•1. Dente proveniente dal calcare tenero di Lecce, riferito prima dal Co- 
sta al gen. Ichthyosaurus (XX p. 48 tav 1. flg. 4-5; XXI p. 68), 
ma in seguito dal Guiscardi ascritto al gen. Squalodon (XXXV tav. 1* 
flg. 4). 

•2. Dente rinvenuto nel calcare tenero di Lecce. Fu dapprima riferito dal 
Costa al gen. Rythìsodon (XXI p. 82, tav. 5* flg. 7), poi dallo stesso 
ascritto al gen. Squalodon. Dal Capellini, in seguito, fu assegnato al 
genere Phocodon Ag. (=: Squalodon) *) (LIV p. 18 tav. 2* f. 5). 

Viun. PLATAMSTIDAK 

1. Campsodelphis sp. ind. 

Porzione di cranio proveniente da una cava di calcare leccese sita in 
masseria fuori Porta Napoli, sulla via da Lecce a Brindisi (LIV p. 16 
tav. 1'^ f. 7-8). [Museo prov. di Lecce]. 

') ZiTTEL K. A. Traité de paleontologìe, 1894, tom. VI, p. 170. 
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2. Friscodelphinus squalodontoides Gap. 

{=Squalodon Gastaldi, XLIX p. il - =Pachyacanthus, XLIX p. 18 
tav. .'^* f. i3 - =:PriscodeIphifms productus du Bus, XLIX). 
•1. Vertebra cervicale. Calcare miocenico dei dintorni di Galatone. (XIII; 

XXI p. 58; XLV; LUI; LIV p. 16 e 17 tav. 2* flg. 1-3). 
2. Cranio proveniente dal calcare miocenico dei dintorni dell'Orfanotrofio 
di Lecce (XLIX p. 17). [Museo prov. di Lecce]. 

3. Schizodelphis sp. ind. 

• Porzione di rostro. Calcare tenero di Lecce (XXXIII p. 101 ; L pi. 40 
flg. 26; LIV pag. 15, tav. 1* flg. 9). 

Fam. DELPHLMDAE 
1 DelphinuB sp. ind. ) 

1. Dente raccolto in un terreno astigiano dei dintorni di Reggio di Ca- 

labria. (LIX p. 247 ; LXXI p. 7). [Univ. di Messina]. 

2. Un omero, quaranta vertebre, frammenti di coste ed altre ossa. Dalle 

argille sabbiose di monte Pecorella presso Borgia (Catanzaro) (LXXI, 
col nome di Eudelphinus) '^). [Univ. di Bologna]. 

3. Quattro corpi di vertebre rinvenuti nelle argille plioceniche dei din- 

torni di Caraffa, in un fondo detto Serrastretta nel circondario di 
Nicastro (LXXIII, col nome di Eudelphinus) *). 



2. Tursiops sp. ind. 

Quattordici corpi di vertebre. Argille plioceniche dei dintorni di Ca- 
raffa, nel fondo Serrastretta. (LXXIII). 

3. Orcopsis sp. ind. 

Un dente tratto dal calcare tenero di Lecce (LIV p. 22, tav. 2* flg. 7. 
[Museo prov. di Lecco]. 

*) I fossili descritti dal Costa come resti di delfino (VIII p. 20G tav. f. 14-1(5) fu- 
rono studiati dal dott. G. Vigli arolo e riferiti ad una nuova specie del gen. Pristis 
[Pr. lyceeìisis Vigl.] (Vigliarolo G. Monografia dn Prvstis fossili ecc. Atti Acc. Se. 
fis. mat. Nap. Serie II, voi. 4" Appendice, 1890). 

*) ZiTTEL K. A. Traile de paleonto/o(jic, tom. IV, pag. 175. {Deìpfdnus L,^ Eu- 
delphinus Gerv.). 
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Fam. PHYSETEHIDAK 

Sollofam. PIIYSETERINAE 

1. Physodon leccense Gerv. 

* Denti rinvenuti nel calcare miocenico di Lecce (XXXIII p. 101; L 
tav. 20* f. 16-18; LIV p. 22. tav. 2* f. 8). Uno di questi denti era 
stato descritto dal Costa e riferito al i;en. Phoca (Vili tav. 1* f. 1). 

2. Physodon sp. ind. 
(•= Palaeodelphis minulus du Bus). 

Denti ed ossa. Da un deposito dell'elveziano di Malochia, Falcò e Am- 
buli (LIV p. 23; LXIX p. 3). [Università di Messina]. 

Soltofain. ZIPHILNAE 
1. Dioplodon tenuirostris Ow. 

Porzione di rostro raccolta nel pliocene (?ei dintorni di Reggio. (LXXXI; 
LXXXIII). [Univer. di Bologna]. 

2. Dioplodon gibbus 0^\ 

Frammento di rostro raccolto in un terreno sciolto (forse sabbie plio- 
ceniche) a Migliuso, sulla riva destra del Lamato, presso Nicastro. 
(LXV; LXVI tav. 1 f. 4 e 5; LXIX; LXXXIII). [Univ. di Roma]. 

Sottord. .Mystacocetl 
Fam. BALaEXOPTERIDAE 

1. Plesiooetus Qoropii V. B. 

*1. Vertebre e coste. Da un sabbione del pliocene inferiore dei dintorni di 

Gravina (V p. 214; Vili p. 266, col nome di Bataena; XLV; XLIX 

p. 10, tav. 1. f. 16; LXX p. 81). 
*2. Frammento di mandibola rinvenuto in un conglomerato, probabilmente 

pliocenico, dei dintorni di Pizzo (XLIX p. 40; LXIX p. 12; LXXI p. 6). 
*3. Cassa timpanica destra e sinistra. Calcare miocenico di Lecce (XLV ; 

XLIX p. 10). Tali avanzi furono descritti dal Costa e riferiti al gen. 

Phoca (v. pag. 40). Essi provengono dal calcare di Lecce e non 

da Briatico, come dice il Capellini. 
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2. Cetotherium sp. ind. 

1. Frammento di piccola mandibola e vertebra cervicale provenienti dalle 

cave di calcare miocenico dei dintorni di Melpignano (XLIX p. 15). 
[Museo prov. di Lecce]. 
2.. Estremità di piccola mandibola. Da un sabbione pliocenico in contrada 
la Cenata presso Nardo (XLIX p. 15). [Mus. prov, di Lecce] '). 

3. Aulooetus sp. ind. 

Vertebre ed avanzi di mandibola trovati nel calcare miocenico dei 
dintorni di Galatone {XXI p. 58; XLV, col nome di Balaenoptera 
mollassica o Cetotherium Linz-i Brit.; XLIX p. 12 tav. 2^^ f. 1-5). 

4. Heterocetus Guiscardii Gap. 

(=: Plesiocetus Ilupschii V. B. XLV). 

*1. Mandibole, alcune vertebre cervicali, parte dell'apparato uditivo e 
varie coste. Da un conglomerato dell' elveziano di Briatico (XLIX p. 5 
tav. 3 f. 1 a 15; LIX p. 71 ; LXXI). 

2. Cassa timpanica sinistra e frammenti di altre ossa raccolti nella zona 

calcarea dell' elveziano di Falcò, nel territorio di Gerace presso Si- 
derno (LIX p. 71; LXIX; LXXI). [Univ. di Messina]. 

6. Heterocetus sp. ind. 

1. Vertebre, frammenti di mandibole e coste provenienti da sabbie tor- 

toniane dei dintorni di Terreti (LIX p. 184; LXIX p. 2; LXXI). 
[Univ. di Messina]. 

2. Corpo di vertebra raccolto nelle sabbie quaternarie dei dintorni di 

Ravagnese (LIX p. 350 ; LXIX p. 3 ; LXXI). [Istit. tecnico di 
Reggio ?]. 

6. Balaenoptera musculoides V. B. 

Apparato uditivo del lato destro. Da un deposito quaternario nel 
luogo detto Palas sotto San Gregorio d'Ippona (LXIX; LXXI). [Univ. 
di Bologna]. 

^) De Giorgi C. Note geologiche sulla Basilicata, Lecce 187G. Voi. 1:" pag. 220. 
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Avanzi di Cetacei non determinati. 

i. Parte destra di una mandibola di mistacoceto raccolta in una cava 
di calcare tenero a San Cesario presso Lecce (XLIX p. 14) [Museo 
provine, di Lecce]. 

2. Frammento di mandibola destra di mìstacoceto. Da un deposito di 
calcare miocenico nei dintorni di Specchiagallone (Minervino leccese) 
(XLIX p. 15). [Museo prov. di Lecce], 

:3. Piccolo frammento di mandibola tratto dal calcare miocenico presso 
Torto botanico di Lecce (XLIX p. 15). [Museo prov. di Lecce]! 

4. Frammento di mandibola e tre vertebre di mistacoceto raccolte presso 
Migliuso (LXXI). [Collez. priv. in Serrastretta]. 

T). Mandibola di mistacoceto rinvenuto in un deposito di sabbia plioce- 
nica presso Canosa (LXX p. 84). [Collez. Jatta in Ruvo]. 

(). Avanzi di un grosso vertebrato , probabilmente cetaceo , raccolti a 
Riace presso Tropea. Citazione del Fasano (1788), riportata dal de 
Stefani e dal Neviani (LXIV; LXXI). 

7. Alcune vertebre provenienti dal calcare miocenico di Lecce (Vili p. 270). 

8. Frammenti di ossa e coste rinvenuti in un conglomerato di calcare 

nel lenimento di San Donato , sul colle di San Marco (Caserta) 
(XXI p. 58). 



OED. SIEEUIA 

Fam. lIALICOniDAE 
Metaxytherium sp. ind. 

1. Frammenti di coste e zanne. Da un conglomerato miocenico dei din- 

torni di Crichi (LXXI). [Museo prov. di Catanzaro]. 

2. Due zanne ed altre ossa provenienti da un conglomerato miocenico 

presso le Barracche di Catanzaro (LXVIII p. 8; LXXI). 
:}. Vertebre e coste rinvenute nel calcare miocenico leccese in un fondo 
del sig. Castromediano, presso Lecce. Queste ossa furono prima ri- 
ferite dal Capellini, con dubbio, al gen. Halitherium o al gen. Fel- 
sinothe7'ium (LIV p. 24), ma da lui stesso in seguito furono ascritte 
al gen. Metaxytherium (LXVIII p. 5). [Museo prov. di Lecce e Uni- 
versità dì Bologna]. 
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ORD. UXraULATA 

Sottord. FerisBodaotyla 

Fam. EQUIDAE 

1. Equus Stenonis Cocchi. 

*I. Terzo premolare inferiore sinistro rinvenuto a due metri di profon- 
dità in un terreno marnoso conchiglifero presso Mormanno (XXI 
p. 29 e 36). Esso va riferito a tale specie sia per le dimensioni 
che per la disposizione delle pieghe dello smalto, e caratterizza cro- 
nologicamente il giacimento in cui fu trovato, essendo esclusivamen- 
te pliocenico. 

•2. Molari superiori d'ambo i lati, dal 1^ al 5.^ Da un sabbione marnoso 
pliocenico presso la stazione ferroviaria di Cassino (LXIII p. 2, f. 1). 

2. Equus quaternarius Major 

Tre crani, molti mascellari, numerose vertebre ed altre ossa, che [)el 
numero dei metatarsi rappresentano un mlniinum di 54 individui. 
I metacarpi ed i metatarsi hanno la particolarità di avere gli sti- 
letti non saldati , carattere che rende questi avanzi simili a quelli 
di Solutré e che, insieme con altri caratteri, dette occasione al For- 
sylh Major di poter stabilire un nuovo anello di congiunzione tra 
i cavalli terziarii e gli attuali. Grotta ossifera di Cardamone (LV; 
LVII; LXXV p. 27). [Museo prov. di Lecce]. 

3. Equus caballus L. 

•1. Molari, incisivi, calcaneo e falangi. Grotta di Cassino (XVI; XXI p. 29). 

•2. Un molare, una tibia e parte di un femore rinvenuti a circa sei me- 
tri di profondità in un terreno di trasporlo, nel fare la trincea per 
la nuova ferrovia Isernia-Campobasso, presso Bojano. Alcuni avanzi 
umani scoperti a poca distanza attestano l'epoca recente di questo 
deposito *). 

3. Molti denti, ossa ungulari , due ossa del tarso e metatarso, alcune 
del carpo, un osso sesamoideo e numerosi astragali, una vertebra 



') Tali notizie mi sono slate fornite dal T egregio amico Doti. A. de Biasio, che 
ringrazio. Gli avanzi umani consistono in due crani, associati a poche armi litiche. 
Si conservano nel Gabinetto d'Antropologia di questa Università. 
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dorsale con le apoflsi interamente conservate , frammento di tibia , 
mandibola sinistra con sei molari , palatini e mascellari superiori 
con sei incisivi, oltre a numerosi frammenti di ossa. Dalle caver- 
ne ossifere dei dintorni di Matera (LXXIl). [Museo civico Ridola 
di Matera]. 
4. Ossa rinvenute nella grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). 
[Museo provinciale di Lecce]. 

4. EquuB asinus L. 

• Omero, radio, ire vertebre cervicali , una dorsale e quattro lomba- 
ri , porzione del bacino. Da un deposito di pozzolana di color gri- 
gio chiaro tendente al giallo , sito in contrada Pozzo Moscatello 
presso Castellana (LXXXII p. 6). Riferisco questi resti all' Equus 
asinus L. in base alle loro dimensioni e ad alcuni caratteri , re- 
sidenti neir omero e nelle vertebre , che ci mettono in grado di 
poter distinguere le ossa dell'asino da quelle del cavallo *). Difatti^ 
neir omero 1' epitroclo discendo quasi a livello della superficie arti- 
colare, in modo chi? Tosso poggiato sulla estremità distale resta in 
equilibrio. Nella vertebra dorsale Tapofisi spinosa è molto inclinata 
posteriormente. Sono senza dubbio i primi resti di tale specie rinvenu- 
ti neir Italia meridionale, essendosene trovati altri, in Italia, solo nel- 
le palafitte di Castione parmense, in qualche terramara d' Imola e del 
Modenese, a Firaon, forse a Marzabotto *) e nell'isola di Pianosa '*). 

6. Equus sp. ind. 

•1. Molare e frammenti di ossa. Da ignoto giacimento dei dintorni di 
Arpino. 

2. Denti trovati fra gli avanzi preistorici del Pulo di Molfetta (XLVI). 

[Museo del Seminario di Molfetta]. 

3. Molari provenienti da un deposito di sabbia silicea in una caverna 

ossifera dei dintorni di Serra monacesca (XLI). 

4. Avanzi rinvenuti in una gora ossifera dei dintorni di Castellaneta (XLIII). 



') Ghauveau. Anatomia comparata degli animali domestici, p. 39 e 115. 

^) LiOY P. Le abitazioni lacustri di Fimon. Venezia, 1876, p. 53. 

^) Gastaldi B. Intorno ad alcuni fossili del Piemonte e della Toscana (Mem. 

della R. Accad. delle Scienze di Torino, serie 2', voi. XXIV, p. 27, 1866). 

3 
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Fiuij. nUlNOCEIUDAE 
1. Rhinoceros Merckii Jag. 

(zizRJì, leplorhiìw^ Ow. non Cuv., Uh. Aymardi Poniel, 

Rh. hcìiìltoechiis Falc.) 

* Porzione di mandibola sinistra, lunga 240 ram., con i tre molari, 
l'ultimo pnMnolare e parte del i)enultimo. L'ultimo premolare pre- 
senta la corona allungata, con due colline ben distinte, di dimen- 
sioni quasi eguali. Il primo molare ha la corona allungata, ma più 
corta di quella degli altri due. Il secondo mostra la parte anterio- 
re (piasi interamente separata dalla posteriore, la quale ha una di- 
rezione anteroposferioro obliqua e curva. L'ultimo molare, infine, 
ha la parte anteriore interamente separala dalla posteriore, che ter- 
mina ad un livello inferiore ed è obliqua, in direzione anteroposte- 
riore, e molto curva. La superficie di tutta la corona 6 più lunga 
di quella del i)enultimo molare. Questo frammento fu rinvenuto in 
un giacimento di sabbia micacea postpliocenica, eseguendosi dall'Uf- 
ficio del Genio civile in H<^'ggio di (>alabria alcuni scavi per la fon- 
dazione di un faro a « Capo Stilo ». 

2. RhinooeroB megarhinus C h r i s t o I 

*\, Primo molare superiore sinistro , secondo molare superiore destro , 
due primi preujolari inferiori e parte del secondo premolare infe- 
riore. Grotta ossifera di Cassino (XVI; XXI p. 30, tav. 3% fig. 6-9, 
esci. 4, 5, 10) \ 

2. Due crani mancanti della parte anteriore, omeri ed altre ossa. Grotta 
ossifera di Cardamone (LXXV p. 24). (Museo provine, di Lecce]. 

3. Bhinoceros antiquit».ti8 Blum. 

(=:i?/i. (ichor^hinus Fischer, Rfi. Jourdanl Lart. et Chantre) 
*1. Molare superiore intermedio. In un sabbione pliocenico rimescolato 

*) Le figure 4e5 rappmsenlaiio denti di AutilojK'? (v. pag. 25), e la figura 10 
riproduce un dente molare di IL/aaia croaiia var. sj^ehiea (v. pag. 38). 
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da correnti quaternarie, sulla sponda sinistra del fiume Liri pressa 
Isoletta (LXIII p. 9, f. 2). 
2. Due ossa della regione sacrale. Grotta dei Pipistrelli presso Matera 
(LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

4. BhiiLOceros sp. ind. 

1. Ultimo e penultimo premolare. Grotta ossifera di Palinuro (XXVIII). 

2. Avanzi rinvenuti nella grolla ossifera di Campagna (XXIV) ^). 

Sottord. Artiodactyla 

Fam. AXTimACOTIlERlDAE 
Anthracotherium magnum Cuv. 

(FifT. 3 . 6J 

•1. Secondo e terzo molare superiore destro, primo e terzo molare in- 
feriore , quarto premolare inferiore destro e sinistro , porzione di 
canino ed altri frammenti di denti e ossa , fra i quali è notevole 
la testa di articolazione di un femore. Il secondo molare superio- 
re destro ( fig. 5) è tetracuspidato; manca però nel nostro esem- 
plare la cuspide anteriore esterna , perche rotto. Le cuspidi non 
sono molto alte e il dente offre una superficie più larga che lun- 
ga. Il terzo molare superiore destro (fig. 5) ha pure quattro cu- 
spidi con i margini netti , ma inoltre presenta altre tre piccole 
l)rominenze, una tra le grandi cuspidi anteriori, e le altre due si- 
tuate anteriormente alle cuspidi esterne. II primo molare inferiore 
destro (fig. 6 ) è assai logoro , pero evidentemente si mostra te- 
tracuspidato con il diametro antero-posteriore molto maggiore del 
trasverso. Il terzo molare inferiore ( fig. 3 ) non off're caratteri 
notevoli, è rotto e presenta soltanto le tre cuspidi posteriori. Il ca- 
nino ( fig. 4 ) è rappresentato soltanto dalla estremità ; la sua 

*) Questi avanzi sono incidentalmente ricordati dal Costa, che poi non ne ha te- 
nuto parola nella memoria descrittiva (XXV^, nò esistono nella collezione dei fos- 
sili di Campagna, che si conserva in questo Gabinetto geologico. 

Prima di passare oltre , convien ricordare che i denti riferiti dal Costa al gen. 
Tapiru^, furono poi da lui stesso ascritti ad un genere di Pesci della fam. Spari- 
dae (III p. 16 nota 1^ ; VIII p. 2G9, 325 e 307, tav. 1"* fig. 5 a 12). 
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sezione , al punto in cui il dente è rotto , offre un diametro di 
15 nrim. ed una circonferenza di 46 (XII p. 35 e 162, tav. 2*: 
XV; XXII, tav. 46^ f. 1-3; XXIX p. 80; LII p. 14; LIX p. 39; 
LXIV p. 96). Sono stati rinvenuti negli strati inferiori del gia- 
rinìento lignitifero di Agnana. A vero dire , queste ligniti sono 
(iscritte dal Cortese all' eocene medio , perchè sottoposte a depositi 
di calcare nummulitico , il cui aspetto è identico a quello del 
membro medio del nostro eocene. La presenza dell' A. magnum , 
invece, le farebbe riferire all' aquitaniano. Forse la loro posizione 
non è che apparente per causa di qualche spostamento. Il de Ste- 
fani crede in un rovesciamento di strati. 

2. Un incisivo ed un canino provenienti dalla stessa località , posseduti 

dall' ing. Rota in Reggio di Calabria (LIX p. 39; LXIV p. 96). 

Fani. SCIDAK 

L Sua priscus Serres 

Alcuni denti canini raccolti nella grotta dei Pipistrelli presso Mate- 
ra (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

2. Sus sorofiei L. 

'1. Incisivo (non canino). Da un deposito di sabbia granitica dei dintor- 
ni di Lavinio , presso Monteleone Calabro ( XIV ; XXI p. 89 , 
tav. 2.^ f. 4). 

•2. Canino e molari. Grotta ossifera di Cassino (XVH; XXI p. 30). 

3. Mascelle con denti , costole ed ossa lunghe. Grotta delle Felci , sta- 

zione preistorica nell'isola di Capri (LXXXV). [Gab. d'Antropologia 
dell'Università di Napoli]. 

4. Molari e canini rinvenuti nelle capanne preisloiiche della valle della 

Vibrata (XXXII p. 38; XLII p. 08). [Gab. Antropol. Univ. di Napoli]. 

5. Molari e mascellari. Grotta Nicolucci, sta/ione preistorica nei dintor- 

ni di Soriento. [Gab. Antropol. dell' Univer. di Napoli]. 

6. Ossa trovate nella grotta del Diavolo, al capo di Leuca (XXX p. 24). 

[Museo provine, di Lecce]. 

3. Sus scrofa ferus L. 

Canino , lungo 87 mm. Grotta delle Folci a Capri (LXXXV). [Gab. 
Antropol. Università di Napoli]. 
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4. Sua cfr. scrofa L. 

, Mascellari e molari. Da un deposito di arenaria e puddinghe del 
Villafranchiano dei dintorni di Arpino (LXXVIII; LXXX p. 318). 
[l^iceo di Arpino]. 

5. Sua palustria Rutimeyer 

Ossa provenienti dalla grotta del Diavolo presso Lecce (XXX p. 24). 
[Museo provine, di Lecce]. 

6. Sua sp. ind. 

1. Canino trovato in una roccia tufacea presso il fiume Jusi in Mor- 

manno (XXI p. 30). 

2. Denti rinvenuti nelle stazioni preistorictie del Pulo di Molletta (XLVI). 

[Seminario di Molfetta]. 
:ì. Tre molari ed un canino. Località ignota (XXI p. 30). 

Fani. IIIPPOPOTAMIDAE 
1. Hippopotamua major Guy. 

*1. Porzione di canino inferiore destro. Da un terreno post pliocenico la- 
custre nel luogo detto la Liscia presso Roccasecca (LXIII p. 11 , 
tav. 2; LXII p. 12, nota 1). 

•2. Un molare proveniente da una mollassa presso la punta Ferruccio 
nei dintorni di Ortona, descritto dal Costa come molare di H. ma- 
gnus (XXVI). 

3. Estremità di canino supei?iore sinistro. Terra rossa quaternaria 

dei dintorni di Arpino (LXXVIII; LXXX p. 327). [Liceo di Ar- 
pino]. 

4. Cinque molari , moncone d' incisivo , frammento di canino inferio- 

re e tibia sinistra. Dalla stessa località del nuu). 2 (XLVIl). 

5. Molare. Caverna ossifera dei dintorni di Serra monacesca (XLl). 

a. Canino raccolto fra gli avanzi delle abitazioni preistoriche nella valle 
della Vibrata. Come bene osserva il Nicolucci, questo dente dovette 
essere adibito a qualche uso, poiché è segato obliquamente, o do- 
vea trovarsi colà come oggetto di curiosità (XLII p. 68). 
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2. Hippopotamus sp. ina. ) 

Avanzi traiti dalla breccia ossifera della grotta delle Striare, in pro- 
vincia di Lecce (LX p. 6). [Museo provine, di Lecce]. 

Fam. CERVJCOHMA 

1. CervuB elaphus L. 

*1. Frammento di mandibola con molari, incisivi, la base del palco delle 
corna con parte del ramo oculare e due vertebre cervicali. Da un. 
deposilo alluvionale presso Gioia del Colle (LXXIX). 

•2. Molari, vertebre, falangi, metacarpo e femore. Grotta ossifera di Cas- 
sino (XVI ; XVII ; XXI p. 38-45, tav. 2'M. 5,7,8). Questi resti fu- 
rono riforiti dal Costa al Cervus dcvna giganteus Cuv. , ma senza 
dubbio si tratta di C. elaphus L. , sia per i caratteri delle corna 
cbe dei denti. Difatti, nel terzo premolare, per esempio, si riscon- 
tra una ripiegatura dello smalto prodotta da un solco interno della 
corona , la quale ripiegatura giunge quasi a toccar lo smalto del 
lato opposto. Còsi il dente rosta diviso in due parti, delle quali lo 
smalto segue il caratteristico contorno. Tal fatto distingue il terzo 
premolare del C. elaphus L. da quello delle altre specie. 

•3. Varii monconi di corna , più o meno grandi , rinvenuti in un depo- 
sito alluvionale presso Campoli , i cui strati si alternano con una 
varietà di limonile argillosa terros;), da cui dipende il color giallo 
d' ocra che presentano le corna. Anche queste furono riferite dal 
Costa al Cerrus dama giganteus Cuv., ma senza dubbio appar- 
tengono al C. elaphus per la presenza del peduncolo nelle cor- 
na e per le loro ramificazioni (XI; XXI p. 38, tav. 2^ f. 14 e 
tav. 4^ f. 1). 

4. Cranio mutilato nella parte anteriore e privo di mascelle, con lo 
corna conservate fino alla estremità. Fu rinvenuto presso Isola , 
dopo una grossa piena del Liri (LXIII p. 13 , tav. 2*). [Gab. An- 
tropolog. deir Università di Napoli]. Il Nicolucci , cbe ha descritta 

*) (tII avanzi provenienti dal calcare della Majella, da Monlefalcone e da Civita 
Campomarano, già dubitativamente riforiti al geii. Hìppopctnums (III p. 15, tav. 4)^ 
rappresentano, molto probabilmente, frammenti di riidiste. 
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questo cranio, ritiene, pel colore delle corna, che esso provenga da 
un giacimento ricco di elementi ferruginosi. Tali depositi, come egli 
osserva, si trovano, in quella contrada, solo nelle vallate dei monti 
che fiancheggiano a sinistra il fiume Liri , fra Balsorano e Sora. 
Campoli trovasi appunto in una di queste vallate, quindi niente di 
più probabile che le corna descritte dal Nicolucci appartenessero allo 
stesso giacimento che diede quelle descritte dal Costa (vedi num, 
preced.), e fossero state trasportate dal Lacerno, affluente del Liri, 
che scorre in quella valle. 
5. Porzione di cranio, in cui si distinguono l'occipitale, Tosso basilare, 
lo sfenoide e parte del temporale sinistro , due vertebre dorsali 
e due lombari , metatarso , branche mandibolari con la serie dei 
molari completa , frammenti di costole ed osso frontale con i ra- 
mi principali delle corna quasi interamente conservati. Da un de- 
posito • probabilmente lacustre, di tufo trachitico presso Pianura 
( LXXXVI fig. 1 a 10 ). [Collezione H. J. Johnston Lavis in Mon- 
tecarlo ]. 

0. Molari provenienti dalle stazioni preistoriche della valle della Vibra- 

ta (XLll). 

7. Frammenti di corna, un dente molare e due falangi ungueali. Grot- 

ta delle Felci a Capri (LXXXV). [Gab. Antropol. dell' Università 
di Napoli]. 

8. Ossa provenienti dal travertino tufaceo dei dintorni di Castelliri (LXXX 

p. 324). [Liceo di Arpino]. 

9. Mascelle inferiori sinistre con molari , due frammenti di mascellare 

superiore con molari , frammento di palco di corna ed una estre- 
mila di corno, alcuni radii, metatarsi ed astragali, o^^so ungulare , 
due tibie ed altri frammenti di ossa. Grotta dei Pipistrelli e fondi 
di capanne preistoriche presso Matera (LXXII). [Museo civico Rido- 
la di Matera]. 

2. Cervus cfr. elaphus L. 

1. Frammenti di corna rinvenuti in una marna ocracea alternante con 

sabbia e con qualche slraterello di torba, argilla e lignite presso la 
Melfa (XVI; XXI p. 38-45, tav. 4* flg. 7). Uno di questi monconi 
fu riferito dal Costa al Cervus alces L., ma appartiene alla palma- 
tura di un corno di un vecchio individuo di Cervus cfr. elaphus L. ; 
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ciò è dimostrato dalla curva che prende il corno nel ramificarsi e 
dal numero e la direzione dei varii rami. 
2. Mascellare superiore sinistro con molari e premolari, mascellare in- 
feriore destro con ultimo molare ed un molare superiore isolato. 
De un deposito di arenarie e puddinghe del Villafranchiano, pressa 
Arpino (LXXVIII). [Liceo di Arpino]. 

3. Cervus capreolus fossilis Laur. 

1. Diversi craiiii frammentali, uno dei (luali con porzione del fusto del 

corno destro. Da un terreno di alluvione dei dintorni di Gioia del 
Colle (LXXIX). 

2. Alcune corna con residuo di osso frontale, frammenti di femore, ti- 

bie. Caverne ossifere dei dintorni di Matera (LXXII). [Museo civico 
Ridola di Matera]. 
*l. Due ossa frontali con corna , scapole , costole e numerosi frammenti 
di ossa delle estreniità. Dai fondi delle capanne preistoriche dei din- 
torni di Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

4. Cervus dama L. 

Frammento di corno. Grotta dei Pipistrelli presso Matera (LXXII). 
[Museo civico Ridola di Matera]. 

6. Cervus sp. ind. 

•1. Denti, frammenti di cranio, un ramo di corno, un femore, una ti- 
bia ed una falange. Da un terreno marnoso conchiglifero presso 
Mormanno (XXI p. 36, tav. 2* f. H-12). 11 giacimento in cui si 
rinvennero è pliocenico, essendosi trovato in esso anche un molare 
di Equus Stenonis Cocchi (v. p. d6). 

•2. Molari rinvenuti nella grotta ossifera di Palinuro (XXVIII). 

3. Molare di grandi dimensioni. Da un terreno di alluvione, costituito 
di ciottoli calcarei, presso S. Donato [Aquila] (XXI p. 54, tav. 2^ 
f. 1 e 3) '). 

4. Due branche mandibolari e pochi denti isolati , metacarpi e meta- 

*) Questo dente non esiste nelle collezioni di questo Gabinetto geologico , quindi 
non lio potuto determinarlo. 
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tarsi. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). [Museo prov. 
di Lecce]. 

5. Frammenti di corna provenienti dalle stazioni preistoriche della valle 
della Vibrata (XXXVI p. 12). [Gab. Antropol. dell'Università di 
Napoli]. 

6. Moncone di corno. Dai tufi vulcanici dei dintorni di monte Vultu- 
re (LXXXVI fig. 11). [Coli. H. J. Johnston-Lavis in Montecarlo]. 

7. Tibia rinvenuta nel tufo fluorifero di Piano (LXXIV tav. 2*). [Collez. 
H. J. Johnston-Lavis in Montecarlo]. 

8. Corna trovate nel Pulo di Molfetta (XLVI). [Seminario di Mol- 
fetta]. 

9. Varii pezzi di ossa lunghe raccolti dal prof. Nicolucci, insieme con 
avanzi umani, nei dintorni di Isola del Liri (XXXI). 

10. Ossa rinvenute nella grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX 
p. 24). [Museo provine, di Lecce]. 

11. Avanzi raccolti in una breccia ossifera dei dintorni di Vito Lecce- 
se (LXI p. 541) '). 

Fam. CAVICORNIA 

Sollofam. ANTILOPINAE 

Antilope P 

* Moncone di corno e frammenti di mascellari con molari. Grotta os- 
sifera di Cassino (XXI p. 31 tav. 3^ f. 4-5, p. 47 tav. 2^ f. 4). 
Costa riferì i molari al Rhinoceros megarhinus, ma è evidente che 



') Qui convien ricordare un dente canino « inarcato, falciforme, compresso e cui- 
trato d'ambo i lati, liscio nella superficie e smaltato, appuntito air apice, con una 
larghezza massima di mill. 12 ed uno spessore di mill. 5 » rinvenuto in un terre- 
no di alluvione presso Plzzinni (Monteleone Calabro). Nulla posso dire di questo 
dente, poiché fu rubato al Costa, che ce ne lasciò la descrizione ed una mediocre fi- 
gura (XIV p. 245; XXI p. 33 tav. 2^ f. 15). Egli era in dubbio se riferirlo al ge- 
nere Moschtts al gen. Aìnphitì^agulus, 

Inoltre, il genere Palaeoceros {P, granulatu^) istituito dal Costa su avanzi prove- 
nienti da Pietraroja , Mormanno ed Aspromonte (III p. 18 tav. 2'; Vili p. 245^ 
tav. 2*; XXI p. 49 tav. 2*) rappresenta molto probabilmente, come mi ha detto il 

prof. Bassani, concrezioni limonitiche. 

4 
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si tratta di denti logori di un ruminante e probabilmente di denti 
di Aìitiloiìe ^). 

Sollolam. OVIXAE 
Gen. CAPRA 

1. Capra aff. sibirica Pali. 

* Cranio quasi intero con il peduncolo corneo sinistro. Grotta ossifera 
di Campagna. Dalla stessa località provengono un metacarpo , due 
falangi , una vertebra cervicale, parte del bacino , un astragalo ed 
alcuni molari, probabilmente appartenenti alla medesima specie. 11 
Costa , che pel primo ebbe tali avanzi, li riferi al Cervus capreo- 
liis L. (XXIII p. 100; XXIV p. 216; XXV tav. A. B., tav. 3^ 
flg. 5). Ma dopo di lui Gervais (XXXIII) e Rutimeyer (XLVIII 
p. 09 nota) ascris.^ero il cranio alla Capra Ibex L. Cosi ritenne 
dapprima anche il Forsyth Major (XLIV), il quale, più tardi, aven- 
do i)otuto studiarlo, lo riconobbe per cranio di Capra aff. sibirica 
Pali. (LVI p. 32 tav. 3^ e 4^). 

2. Capra primigenia 

Pochi denti molari , una mascella sinistra con denti ed un femore. 
Grotta dei Pipistrelli presso Matera (LXXII). [Museo civico Ridola 
di Matera]. 

3. Capra hircus L. 

Ossa trovate nalle stazioni preistoriche della valle della Vibrata 
( XXXII p. 38 ). [Nel Gab. Antropol. di questa Università si con- 
servano un omero ed un calca neo rinvenuti nella stessa località]. 

4. Capra sp. ind. 

•1. Tibia e frammenti di altre ossa trovate nel tufo trachitico delle cave 
dei monti in Via Tasso presso Napoli, a 25 uietri di profondità. 

'J L'Antilope Riidiììn, di cui Costa ci lasciò la dojscrizione e alcune fi<i:ure (XIV; 
XXI I). 47 tav. 2* f. 13 a. b. e), è fondata su quattro pezzi di un molare del ge- 
nere B()\' (v. [). 28), che certamente non proviene dal calcare miocenico dì Lecce, 
come (hce il Costa , ma forse fu rinvenuto in uno dei giacimenti quaternarii del- 
la slessa provincia. 
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2. Mascella raccolta nel Pulo di Molfetla (XLVI). [Seaiinario di Mol- 

fetta]. 

3. Denti rinvenuti nella Grotta Nicokicci , stazione preistorica del din- 

torni di Sorrento [Gab. Antropol. dell'Università di Napoli]. 

Gcn. OVIS 

1. Ovis aries L. 

1. Dodici mascelle e parecchie ossa lunghe. Grotta delle Felci, stazione 

preistorica dell'isola di Capri (LXXXV). [Gab. Antropol. dell' Univ. 
di Napoli]. 

2. Mascellari e molari. Grotta Nicolucci, presso Sorrento. [Gab. Antrop. 

dell' Università di Napoli]. 
^>. Frammenti di mascelle inferiori destre e molari, molte tibie, molti 
femori, una scapola, metatarsi, frammenti di costole, vertebre lom- 
bari e cervicali, frammenti di ossa frontali con base di corna. Grot- 
te ossifere dei dintorni di Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di 
Matera]. 

2. Ovis sp. ind. 

Molari, femori, tibie, vertebre. Stazioni preistoriche della Valle della 
Vibrata (XXXII p. 38 ; XLII). [Gab. Antrop. dell' Univ. di Napoli]. 

Beati di ovini non determinati 

1. Avanzi rinvenuti insieme con resti umani in un terreno di traspor- 

to dei dintorni di Bojano (v. pag. 16, nota). 

2. Vertebre raccolte nel tufo vulcanico di Fossa lupara in provincia di 

Salerno (LXVII; LXXIV). [Fam. Scacchi in Napoli]. 

3. Ossa trovate nella grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). 

[Museo provine, di Lecce]. 

Sotlofam. B(3VL\AE 
1. Bob primigenius Boj. 

•1. Molari e frammenti di mandibole. Da un terreno di alluvione dei 

dintorni di Gioia del Colle (LXXIX). 
♦2. Molari, vertebre cervicali, metacarpo ed astragali. Grotta ossifera di 

Cassino. Riferisco tali resti , già ascritti dal Costa al gen. Bos , a 
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questa specie , per i caratteri dei molari e per le loro dimensioni 
(XVI; XVII; XXI p. 5G). 

3. Molare raccolto in una sabbia alluvionale presso Aquino (LXXVI). 

[Liceo di Arpino]. 

4. Due molari inferiori. Da un «giacimento di terra rossa alternata con 

lievi stratcrelli di ghiaie alluvionali nei dintorni di Arpino (LXXVIII; 
LXXX p. 327). [Liceo di Arpino]. 

5. Incisivo, molari e frammenti di omero trovati insieme con resti uma- 

ni ad Isola del Liri (XXXI). 

ii. Numerosi molari, una mandibola destra con un molare, una mandi- 
bola sinistra con ciii(|ue molari, molte vertebre dorsali e lombari, 
frammenti di corno , omeri , tibie e femori quasi tutti rotti , ossa 
uiìgulari, tarsi, metatarsi, scapole , costole ed ossa iliache. Grot- 
te ossifere dei dintorni di Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di 
Matera]. 

7. Molari in gran numero, vertebre, ossa iliiìche, scapole, femori e due 
corna lunghe 30 a 35 cm. Dai fondi di capanne preistoriche dei 
dintorni di Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

8 ? Femori e tibie. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 27). 11 
Botti è in dubbio se queste ossa debbano riferirsi al Bos prhnigc- 
nius Boj. o al Blson europaeus L. 

2. Bos taurus L. 

•1. Cranio di giovane individuo, in cui sono ben conservati T occipitale, 
parte del temporale sinistro e metà del Oorno dello stesso lato. Fu 
raccolto in un tufo di acqua dolce presso il luogo detto Sarrace- 
ìli , nei dintorni di Cassino (XXI p. 5G). Che appartenga ad un 
giovane individuo di B. taurus L., lo dimostra la conformazione del 
frontale e la direzione delle fosse temporali. 

2. Un dente tratto da un deposito di alluvione nei dintorni di Aquino 

(LXXVI). [Liceo di Arpino]. 

3. Ossa provenienti dalla grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 27). 

[Museo provine, di Lecce]. 

3. Bos sp. ind. 

•1. Molare proveniente da un ignoto giacimento dei dintorni di Mor- 
manno. 
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•2. Molare ed astragalo. Grotta della Madonna presso Ruvo in provin- 
cia di Bari. 

•3. Molare proveniente da una località ignota di Terra d'Otranto (v. gen. 
Antilope^ pag. 26, nota). 

*4. Tibia, omero, vertebra lombare. Da un deposilo di pozzolana quater- 
naria nei dintorni di Castellana (LXXXII p. 6). 
0. Porzione di mandibola. Grotta ossifera di Palinuro (XXVIII). 

6. Molari. Grotta ossifera di Campagna (XXIV). 

7. Denti. Grotte preistoriche (Pulo) di Molfetta (XLVI). [Seminario di 

Molfetta]. 

S. Molari , femori , tibie , fìbule. Capanne preistoriche della valle della 
Vibrata (XXXII p. 38 ; XLII p. 68). [Nel Gabin. Antropol. di que- 
sta Università si conservano alcune di queste ossa. Le altre faceano 
parte delle collezioni del compianto Dott. C. Rosa in Chieti]. 

D. Cranio proveniente dai dintorni di Castellammare. Probabilmente fu 
tratto dai depositi quaternarii che in abbondanza si incontrano nelle 
vicinanze di quella città. Esso venne acquistalo, a quanto ci narra 
il Costa , dall' inglese J. Auldjo , che lo portò in Inghilterra (Vili 
p. 257; XXI p. 56). 

10. Ossa raccolte nella Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). 

[Museo provine, di Lecce]. 

11. Avanzi rinvenuti nella breccia ossifera di Vito leccese (LXI). 

12. Avanzi rinvenuti in una gora ossifera dei dintorni di Castellaneta (XLIII). 

13. Mandibola sinistra , tre vertebre cervicali e due apoflsi superiori di 

tibia. Grotta dello Felci , stazione preistorica dell' isola di Capri 
(LXXXV). [Gab. Antropol. dell' Università di Napoli]. 

Sottord. Froboscidia 

Fam. ELEPIIANTIDAE 

L Elephas (Loxodon) meridionalis Nesti 

•1. Due difese trovate presso Chiaromonte , nel luogo detto le Moline^ 
sulla sponda sinistra del Sinni (III p. 15 nota 2; VII p. 37; Vili 
p. 261 ; XXI p. 24). Furono rinvenute in un conglomerato molto 
probabilmente pliocenico ^). Una di queste difese è lunga 1 metro 

') Cortese E. Ricognizione geologica da Duffaloria a Potenza di Basilicata (Boll. 
R. Com. geol. ital., voi. XVI, 1885, p. 202). 
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e 49 cm.; la sua sezione è ovale e la sua grossezza va diminuen- 
do, prima lentamente, poi con rapidità, verso l'apice. Nella parte 
più grossa ha il diametro massimo di 13 cm. ed il minimo di H; 
la circonferenza, allo stesso punto, è di 40 cm. L'altra difesa, lunga 
poco più di un metro , presenta su per giù le stesse misure. Per 
la loro curva e per le loro dimensioni vanno senza dubbio riferite 
air E. meridionale Nesli. Ciò è interessante , poiché la regione in 
cui visse tale specie in Italia, che finora si riteneva limitata a Roc- 
casecca ^) ora si può estendere fino a Chiaromonte, che è uno dei 
paesi più meridionali della Basilicata. 

•2. Tre molari e porzioni di mascellari provenienti da uno strato di ghiaia, 
forse antico letto del fiume Pescara, sulla via che da Chieti conduco 
al fiume (VII p. 37; XI p. 155; XXI p. 24; LXII p. 3). Dei molari 
due sono inferiori ed uno superiore, l.^no degli inferiori presenta 
soltanto tre dischi interi e parte di altri due; gli altri due molari 
sono rotti al settimo disco. 

*3. Mandibola con molare, scapola, porzione di bacino e moncone di tibia. 
Da un deposito di sabbia, marna e argilla alternanti, con tracce di 
lignil^ , presso il torrente Liscia , poco lungi da Roccasecca (LXII 
p. 3 e 12 tav. 2* f. 1). 

4. Scapola , femore e costola. Località come sopra (XVI). 

5. Due molari superiori e molti avanzi di ossa. Grotta dei dintorni di 

Serramonacesca (XLI). 

G. Molare inferiore. Da un terreno di alluvione, poco lungi da Aquino, 
ove probabilmente fu trasportato da correnti quaternarie, che lo strap- 
parono da d'ipositi più antichi (LXXVl). [Liceo di Arpino]. 

7. Molti frammenti di uno scheletro rinvenuto nel pliocene superiore di 
Potenza , associato a Pecten Jacobaeus L. (Da una lettera, in data 
10 Sett. 1895 , del prof. Fittipaldi al prof. Bassani). [Collezione 
privata Fittipaldi in Potenza]. 

2. Elephas (Euelephas) antiquus F a 1 e. 

•1. Molare. Da ignoto giacimento dei dintorni di Chieti. Presenta soltanto 
sette dischi, poiché rotto quasi a metà (Vili p. 261; XXI p. 25; 
LXII p. 3). 

^) M'eithoper a. Proboscidiani fossili di Valdarno. Firenze, 1803. 
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•2. Quattro vertebre, due monconi di omero, tre di femore, una tibia, 
una scapola, una falango ed uno scafoide, mascellare superiore, metà 
della mandibola con i rispettivi molari e due difese quasi intere. 
Da un deposito di pozzolana sito in contrada Pulviana presso Pon- 
tecorvo, probabilmente appartenente al pliocene superiore (LXII p. 8 
tav. 2* f. 1). 

*3. Metà destra della mascella superiore con dente di latte. Dallo stes- 
so giacimento donde vennero le ossa citate al numero precedente 
(LXII p. H tav. 2* f. 2). 

*4. Pezzi di bacino, scapole, vertebre, frammenti di femori e di tibia, 
un pezzo di difesa , due molari ben conservati e frammenti di al- 
tri cinque o sei. Da un terreno di alluvione dei dintorni di 
Gioia del Colle (LXXlX). [I njolari sono in questo Gabinetto geo- 
logico]. 

5. Un molare proveniente da un terreno detritico di Casalvieri in Val 

di Gemino (LXXVII). [Liceo di Arpino]. 

6. Molare superiore di latte. Terreno di alluvione sulla via da Ponte- 

corvo ad Aquino (LXXVl). [Liceo di Arpino]. 

7. Difesa. Da un deposito di terra rossa quaternaria dei dintorni di Arpino. 

(LXXVIII). [Liceo di Arpino]. 

8. Due molari trovali in una breccia ossifera nella grotta dei Romanelli 

dei Benedetti lungo la marina fra la Zinzolosa e San Cesario , 
al capo di Leuca (XXXIX p. 37 nota 1; XL; LX). [Museo prov. 
di Lecce]. 
D. Molare inferiore destro e quattro grossi frammenti di ossa delle estre- 
mità posteriori. Da un deposito di marne con molluschi di acqua 
dolce nei dintorni di Lajno-Borgo. (LXXXIV). [Gab. geol. Univ. di 
Roma] *). 

3. Elephas (Euelephas) primigenius B 1 u m. 

*1. Frammento di difesa o molare, provenienti da un deposito <li ghiaia 
ed arenaria siliceo-calcarea alternanti, nel terrirorio di Castelliri, e 
proprio in contrada S, Elia (LXII p. 5). 

*) In quesito Gabinetto geologico si conservano un moncone di osso ed un fram- 
mento di difesa , che provengono dallo stesso giacimento. Probabilmente apparten- 
gono air E. antiquus Falc. 
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•2. Secondo molare inferiore destro, difesa, frammento di un' altra difesa 
e femore. Da un sabbione costilnilo da elementi silicei, ossido di ferro 
e detriti di rocce calcaree, poco lungi da Isoletta, sulla sponda sini- 
stra del Liri (LXII p. 6 tav. 1.» f. i). 

3. Molare it)feriore sinistro, una vertebra, due rotule e due pezzi di ossa 

lunghe. Da un terreno detritico, quaternario, dei dintorni di Casalvieri 
in Val di Cornino (LXXVIIj. [Liceo di Arpino]. 

4. Un femore, cubiti, radii, atlanti, ossa del carpo e del tarso, falangi, 

incisivi e molari, tratti dalla grotta ossifera di Cardamone [E.armenia- 
cus in XXXIX p. 37 nota 1 ; XL; E. primigpnius in LXXV p. 17 
tav. 1^). Secondo il Botti, che ha raccolto e studiato questo abbon- 
dante ed interessante materiale, il lemore appartiene ad un indivi- 
duo di statura ordinaria e tutte le altre ossa e i denti debbono rite- 
nersi ai)partenenti ad individui di una piccola varietà dell' E. pri-- 
'inigeniui^, già presupposta da Leith Adam, Davies, Gaudry e Mu- 
nier Chalmas, e che egli chiama Elcjìhas primigenius Blum. var. 
Jìydrun(i?ms, [Museo prov. di Lecce , meno due molari, che sono 
nel Museo geol. dell' Univ. di Bologna]. 

5. Uno scheletro intero, scoperto a N. E. di Reggio, presso la via che 

conduce a Terreli , in una specie di accumulo fangoso, sottostante 
ad un deposito di sabbie quaternarie (LIX p. 350). Il Seguenza, che 
ci dette notizia di questi resti , li riferi all' Ele2)has aìnneniacus 
Falc. Però, secondo le giuste osservazioni di Boyd Dawkins, VE, 
arnumiaciis deve essere considerato come sinonimo o tutto al più 
come una semplice varietà delV E. j^rimigenhis ¥2i\c.^). Questo sche- 
letro andò perduto per il suo cattivo slato di conservazione. Una 
sola vertebra il Seguenza dice trovarsi nell' Istituto tecnico di Reg- 
gio, ma da persone addette a queir Istituto mi è stato assicurato 
non conservarsi colà alcun avanzo di mammiferi fossili. 

4. Elephas sp. ind. 

•1. Frammento di molare e monconi di difesa. Grotta ossifera di Cassino. 
Costa li riferi ad un elefante della sprcie meridionale, ma il loro 
stato è tale da non permettere alcuna determinazione {XVII; XXI 
p. 27). 

') Boyd Dawkins. On the range of Mammoth in < paco and tir, e. (Quart. Joiirn. 
Geol. Soc. Lonilon, 1878, voi. 35, p. 145). 



— 33 — 

*2. Un moncone di difesa di grandi dimensioni , che dicesi provenire 
dal Gargano, ma per sola tradizione, mancando ogni altra notizia 
(Vili p. 262). 

•3. Monconi di difese rinvenuti nei dintorni di Pisticci (III p. 15, no- 
ta 2 ; Vili p. 261). 

•4 Alcuni pezzi di difesa provenienti da Castelfranco (LXII p. 4). 

•5. Una lamina dentaria ed una falange. Da un deposito detritico pres- 
so Mormanno, verso Campotenese (XXVIl). Il Costa fondò su que- 
sta lamina dentaria un nuovo genere di mammiferi , che chiamò 
Synodo7itherium j vedendo in essa sei incisivi, saldati insieme, di 
un animale probabilmente erbivoro (VIII p. 271 tav. 3*).. Ma il 
Guiscardi riconobbe che si trattava di una lamina dentaria di 
Elefante (XXXV). 

0. Frammento d' ileo , pezzo di cranio e coproliti. Dalla stessa località 
del precedente (XXVII). 

7. Frammento di mandibola. Dai dintorni di Chiaromonte. Tchihatcheff, 

che ci dette notizia di tale fossile (IV p. 121 ), lo riferi al gen. 
Maslodon , ma, come osserva anche il Costa (Vili p. 262 nota), 
i caratteri distintivi di questi generi risiedono più nei molari che 
nelle mascelle , ed è molto difficile poter distinguere tali generi 
avendo a propria disposizione soltanto un frammento di mandibola. 

8. Un capo di femore. Grotta ossifera di Palinuro (XXVIII). 

9. Varii frammenti di ossa. Dai dintorni di Venosa (LVIII). 

10. Frammenti di omero, moncone di tibia, ed altre ossa. Da varie lo- 

calità dei dintorni di Isoletta ^Limata dell' ospedale ; Campo della 
Cortej Foìido Capuano'] (LXII p. 6). 

11. Denti provenienti da ignoto giacimento presso Montefusco (I, voi. II 

p. 318). 



ORD. RODEITTIA 

A. Protrogomorpha 

Fam. MYOXIDAE 
1. Myoxus glis L. 

Scheletro completo. Il cranio e la mandibola sono staccati dal resto 

del corpo. Nel primo si osserva benissimo un osso wormiano prein- 

5 
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terparietale. La mandibola presenta otto piccoli molari , forniti di 
radice, e parte degli incisivi. I molari sono quattro per ogni lato, 
due più grossi nel mezzo e due più piccoli alle estremità. La 
loro superficie presenta quattro ripiegature dello smalto , ricurve , 
trasversali, e tre mezze ripiegature rivolte alla parte interna della 
mandibola. Nel nostro esemplare queste pieghe si scorgono con dif- 
ficoltà, perchè i denti son velati da un sottile straterello di incro- 
stazione calcarea. Lo scheletro, benissimo conservato, presenta quasi 
tutte le vertebre, la lunga coda, le coste , gli arti. Esso è rannic- 
chiato in una cavità di un masso di puddinga silicea, postplioceni- 
ca, proveniente dalla contrada Pantano o Molava , nei dintorni di 
Ajeta \ 

2. Myoxidae gen. ind. 

• Incisivo, femore, tibia. Grotta ossifera di Campagna. Le loro dimen- 
sioni e la forma dell'incisivo mi spingono ad ascriverli alla fami- 
glia Myoxidae. Ma per T assenza completa dei molari e di altri 
caratteri migliori non si possono determinare genericamente. Costa 
li descrisse e li figurò , riferendoli al Mus sylvaticus L. (XXV 
p. 12 tav. 3* fig. 6 a. b. e). 

B. Myomorpha 

Fam. ARVICOLIDAK 

1. Arvicola amphibius L. 

•1. Cranio con molari ed incisivi, mandibole con molari e frammenti di 
altre ossa. Grotta ossifera di Cassino. Le pieghe dello smalto nei 
molari per il loro numero e per la loro disposizione permettono di 
riferirli allM. amphibius L., che tanto comuneniente si trova nelle 
caverne ossifere associata ad avanzi di Hyaena^ Cerrus, EquuSj ecc. 
Il Costa era in dubbio se riferirli al gen. Arvicola o al gen. Lem- 
mus (XXI p. 23, tav. 3^ f. i). 
2. Mandibole con molari ed incisivi, tibie, costole, fibule, femori, ome- 

*) Questo scheletro fu venduto nel 187(5 dal sig. V. Rea a questo Gabinetto geo- 
logico , ina se ne era perduta ogni traccia di località. E se ora sono in grado di 
poterla indicare con esattezza lo debbo ali* ing. G. B. Bruno , ohe ringrazio viva- 
mente. 
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ri, vertebre. Dai fondi di capanne preistoriche nei dintorni di Ma- 
tera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

2. Arvicola sp. ind. 

Ossa. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). [Museo provine, 
di Lecce]. 

Fam. MURIDAE 

1. Mus muBCulus P L. 

Mandibola. Da un deposito di argilla nel luogo detto le Botti , in 
provincia di Reggio (XXI p. 22). 

2. Mus sylvaticus L. 

Due piccoli crani ed alcune vertebre. Grotta dei Pipistrelli , presso 
Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

3. Mus sp. ind. 

'1. Incisivo superiore. Da un terreno di alluvione dei dintorni di Caro- 
vizzo (XXI p. 22). 

2. Avanzi provenienti dalla grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). 
TMuseo orov. di Leccel. 



[Museo prov. di Lecce], 



C. Lagomorpha 

Fjiin. LKPOrilDAE 
Lepus sp. ind. 

'1. Femore. Grotta ossifera di Campagna (XXV p. 42 tav. 3* f. 7). 

2. Ossa. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). [Museo prov. 

di Lecce]. 

3. Avanzi rinvenuti nella grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). 

[Museo prov. di Lecce]. 



ORD. INSECTIVORA 

Fam. ERINAGEIDAE 

Erinaceus sp. ind. 
1. Piccola mandibola sinistra coi denti per la massima parte spezzati , 
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rinvenuta nella {grotta' dei Pipistrelli presso Matera (LXXII). [Museo 
civico Ritlola di Matera]. 
2. Cranio con mandibola. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 29). 
[Museo prov. dì Lecce]. 



OED. CARNIVORA 

Sottord. Fissipedia 

Fam. CAXIDAE 

1. Canis lupus L. 

•d. Teschio con la mandibola e la serie dentaria quasi completa, atlante 
ed altre vertebre cervicali, due frammenti del bacino, parte di sca- 
pola e due arti anteriori sinistri completi. Tutte queste ossa sono 
ricoperte da uno strato di calcare arjrilloso ocraceo, fortemente ade- 
rente ad esse. Grotta ossifera di Castellana (XXXVII ; XXXVIII). 

2. Crani, mandibole ed ossa. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). 
[Museo prov. di Lecce]. 

:3. Varie ossa. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). [Mu- 
seo prov. di Lecce]. 

2. Canis vulpes L. 

1. Cranio e mandibola con tutti i denti. Grotta dei Pipistrelli , presso 

Matera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

2. Varii crani ed altre ossa. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). 

[Museo prov. di Lecce]. 

3. Canis familiaris L. 

1. Frammento di mascellare inferiore con un molare ed un premolare. 

Grotta delle Felci, nell'isola di Capri (LXXXV). [Gab. Antropol. del- 
l' Univ. di Napoli]. 

2. Numerosi avanzi rinvenuti nella grotta 'ossifera di Cardamone (LXXV 

p. 28). [Museo prov. di Lecce]. 

3. Ossa. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). [Museo 

prov. di Lecce]. 

4. Canis sp. ind. 
•1. Tibia. Grotta ossifera di Campagna (XXV p. 12 tav. 3* flg. 8). 
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2. Denti. Dalle stazioni preistoriche del Pulo di Molfetta (XLVI). [Semi- 

nario di Molfetta]. 

3. Ossa. Breccia ossifera nei dintorni di Vito Leccese (LXI p. 541). 

Fam. URSJDAE 
1. TJrsuB spelaeus Blu in. 

•1. Canino rinvenuto in un profondo burrone scavato nel calcare dei din- 
torni di Gravina (X p. 12; XXI p. 7). 

•2. Canino. Da un giacimento ignoto della provincia di Lecce (X p. 12; 
XXI p. 7). 

•3. Canino di un grosso individuo. Grotta di Ripacandida , presso Melfi. 

*4. Tre molari , parte distale dell' omero: Grotta ossifera di Cassino. Il 
Costa non parla mai di questi avanzi , ma essi sono ricordati dal 
Forsyth Major e dal Nicolucci (XLIV p. 373; LI p. 5). 

*5. Tre crani, undici mascelle, gran numero di denti e di ossa (verte- 
bre, cubili, femori, tibie, carpi, tarsi, metacarpi, metatarsi, falangi 
e costole). Da un deposito di sabbia calcarea nella grotta Cola pres- 
so Petrella di Cappadocia (LI). 
6. Molti denti canini grandissimi, due frammenti di osso mascellare de- 
stro inferiore con due molari per ciascuno , un frammento di ma- 
scellare sinistro col ferino ed un molare, una mascella inferiore si- 
nistra con tre molari, ferino tubercoloso ed il canino spezzato, al- 
tre numerose mascelle e frammenti di mascelle , ossa palatine e 
mascellari superiori su cui sono visibili il dente canino di destra 
ed un incisivo di sinistra, molti denti molari, osso sacro, vertebre 
ed alcune ossa degli arti posteriori. Grotta dei Pipistrelli presso 
Matera (LXI p. 661 ; LXXII). 

2. IJrsus arctos L. 

* Due mandibole, molti denti isolati, femore, omero, parte del bacino, 
metacarpi e metatarsi, falangi, quattro vertebre e porzione dell'osso 
occipitale. Grotta ossifera di Campagna. Questi resti furono dal Co- 
sta ascritti all'i/, spelaeus Bl. (XXV p. 3 tav. 1* flg. 1-14, tav. 2* 
f. 1), ma poi il Forsyth Major rettificò la determinazione e li ri- 
feri air U. arctos L. (LIV). Difatti nelle mandibole si scorge benis- 
simo, alla base del canino, l'alveolo del primo premolare, che nel- 
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r U. arclos è permanente , mentre sparisce nell' U. spelaeuSj dopo 
la caduta del dente. 

3. Ursus sp. ind. 

Due canini. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). [Mu- 
seo prov. di Lecce]. 

Fam. HYAEMDAE 
1. Hyaena crocuta var. spelaea Goldf. 

•1. Due molari. Dalle alluvioni dei dintorni di Gioia del Colle (LXXIX). 

•2. Varii molari ei incisivi, frammenti di cranio (occipitale, temporale, 
cassa uditiva , apofìsi stiloidea del lato destro) ed atlante di giova- 
ne individuo. Grotta ossifera di Campagna (XXIV; XXV p. 5 tav. 2* 
fig. 2-14, tav. 3* fig. 1-2 e 7). 

•3. Varii molari e cranio quasi completo. Grotta di Cassino. Nel cranio 
è notevole una spiccata compressione laterale delle ossa parieta- 
li , per cui r occipitale prende una forma stratta ed alla e la cre- 
sta occipitale sembra molto sviluppata. Questo carattere spinse il 
Costa a creare una nuova specie , che chiamò Hyaena campana. 
Ma i molari rinvenuti insieme con questo cranio senza dubbio 
vanno riferiti alla //. crocuta var. spelaea] quindi si può ritene- 
re che si tratta di un caso teratologico e non di una nuova spe- 
cie , che sarebbe fondata su caratteri insufficienti (XVI ; XVIII ; 
XIX; XXI p. 9 tav. 1^ flg. 1-4, tav. 3^ fig. 2-3 e 10 '); XLIV; 
p. 381). 

•4. Cranio completo con la mandibola e la serie dentaria quasi intera- 
mente conservata. Grotta ossifera di Castellana (XXXVII; XXXVIII)* 
Le ossa sono rivestile di terra ocracea, come quelle del Canis lu- 
pus L. della stessa località. 

5. Canini , incisivi , molari , due frammenti di mascellari con canini e 
incisivi, omero, falangi ungueali, coccige, atlante. Grotta dei Pipi- 
strelli presso Matera (LXI p. 661 ; LXXII). [Museo civico Ridola 
di Matera]. 

') La fig. 10 della tav. 3^ fu inesatlamenle riferita dal Costa al gen. Rhinoceros 
(v. p. 18, nota). 
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2. Hyaena sp. ind. 

1. Mascelle e denti. Grotta ossifera di Cardamone (LXXV p. 28). [Mu- 

seo prov. di Lecce]. 

2. Molari. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX p. 24). [Museo 

prov. di Lecce]. 

Fam. FELIDAE 
L Felis ChristoUi Gerv. 

Fraramento di raascella inferiore con un molare ed un premolare. 
Da un terreno di alluvione dei dintorni di Gioia del Colle (LXXIX). 

2. Felis spelaea Goldf. 

1. Mandibola sinistra con canino e un molare. Grotta dei Pipistrelli 

presso Matera (LXI p. 661; LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

3. Felis catus L. 

Due mandibole e due ossa occipitali. Grotta dei Pipistrelli presso Ma- 
tera (LXXII). [Museo civico Ridola di Matera]. 

4. Felis sp. ind. 

'1. Piccola falange. Grotta ossifera di Campagna. Il Costa la riferi al 
Felis pardiis L. (XXIV; XXV p. 12 tav. 3* f. H). 

2. Piccole ossa. Grotta di Cardamone (LXXV p. 28). [Museo provine. 

di Lecce]. 

3. Canino privo di radice. Grotta del Diavolo al capo di Leuca (XXX 

p. 24). [Museo prov. di Lecce]. 

Sottord. Pinnipedia 

Fam. PHOCIDAE 

1. Palaeophoca Gktudini Guise, sp. 

Teschio presso che intero, con i denti quasi totalmente conservati; e 
parto della mandibola, forse di un altro individuo. Da un giacimento 
di calcare bituminifero, probabilmente miocenico, in contrada Letto 
di Mortey presso Roccamorice (XXXIV). Descritto dal Guiscardi col 
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nome di Pocha Gaudini, fu riferito dal van Beneden al nuovo ge- 
nere Palacophoctty fondalo da lui *). 

2. Phooa sp. ind. 

Alcuni denti provenienti dal calcare miocenico di Lecce (XXXI p. ib, 
tav. 1* flg. 5-8). Oltre a questi denti, Costa riportò al gen. Phoca 
due apparati uditivi , destro e sinistro , provenienti dalla stessa lo- 
calità (XXI p. 16 tav. 1* f. 9-10), che poi furono riferiti da Ca- 
pellini al Plesiocetus Goropii (v. p. 13), e altri avanzi (Vili p. 242 
tav. 1^ f. 1-2), ascritti in seguito al gen. Physodon (v. p. 13) *)• 



*) K. ZiTTEL. Traiti! de paleontologie ^ tom. IV, p. 089. 

*) In questo Gabinetto geologico si conserva pure un frammento dì dente indeter* 
minabile , riferito da Costa prima al gen. Physeter (X p. 9) , poi ad un Roditore 
(VIII p. 203 tav. 1*^ f. 4) e in seguito al gen. Tricheco (XXI p. 18 tav. 2» f. 3). 
Proviene dal calcare miocenico di Lecce. 
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08. Pontecorvo (Caserta) . 

09. Ravagnese (Reggio) 

70. Reggio 

71. Riace (Reggio) . . . 

72. Ripacandida (Potenza) 

73. Roccamorice (Chieti) . 

74. Roccasecca (Caserta) 

75. San Cesario (Lecce) , 
70. San Donalo (Caserta) , 

77. San Donato (Aquila) . 

78. San Gregorio d' Ippona (Reggio) 

79. Serramonacesca (Chieti) 

80. Sorrento [gr. Nicolucci] (N 

81. Specchiagallone (Lecce) 

82. Terra d' Otranto . . 

83. Terreti (Reggio) . . 

84. Venosa (Potenza) . . 

85. Vibrata [valle della] (Teram 
80. Vito (Lecce) . . . 
87. Vulture (Potenza) . 



apoli) 
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Quadro riassuntivo delie specie e delle località (1). 




Elenco delle specie 



Ain|)hit!'agiilus? Poni. . 

Antilo|ie ? L 

Anthracotlierium magnuin ( 

.Arvicola si) 

Arvicola amphibius L. . 

Aulocotiis sj) 

Balaonoptera musculoiilos v 

lìOS SJ) 



Bos in'imijrenins H(j.. . 

Hos tam iis L 

•Caiii[>t!;o(lel[>his sp. . . . 

Canis sp. 

Canis fallì iliaris L. . . 

Caiiis lupus L 

Canis vulpes L 

('a-pra sp. . . . . . . 

Capra alf. sibirica PalJ. . 
Capra hircus L. . . . 

Capra pi*imif?enia. . . . 

Cervus sp. . ' . . . . 



Cerviis capreolus fossi lis Laur 
Cervus dama L. . . . 
Cervus ela[)Iius L. . . 



uv 



B 



Cervus cfr. elaphus L. . 
Cetacea j^en. ind. . . . 

(-etolheriuin sp 

Del pili nus sp 

Dioplodon gibbus 0\v. . 
Dioplodon tenuirostris Ow. 
Elephas sp 



Elephas antiquus Fa le. . . 
p]lephas meridionalis Nesli 
Elephas j)riinij^enius Blum. 
El. prim. var. hydruntinus Botti 

Equus sp 

Equus asinus L. ... 
Equus cabali US L. . . . 
Equus quaternarius Major 
Equus Stenonis Cocchi . 

Erinaceus sp 

Felis sp 



o 

o 
bo 



I •• 



35 



47 



«■•••••••••• •••• ^■^ I 



• • • • C'^ • • • • 



47,75,81 ..13,53. 
59 

8, 10,70 
53 
70 



• • • • * ^tj • • • 

4, 28, 74 



I . 



20, 57 



Quaternario 



o4, 

i'\ 

17, 

17, 

54, 

10 

85 

50 
17. 

'/, 

37, 

50 

11, 
5(\ 

51 



86 

17, 40 
24,40 
50 
58,80 



33,40,43,54.(31, 

85, 8(>, 87 

50 

15, 21, 26, 37, 43, 

03, 85 



liOcalità dut 



I 



60 
21 

17 
21,50 

78 
24,61,10,54,85,23, 

40,86,25, 15,39 

4, 5, 17, 21, 37, 43, 50 
4, 17. 20 



57, 82 



fio 



71,70 



21,61 

...4, 5,19,37,41 



17, 19, 26, 44, 83 
■ 5,25,54,70 
I 24 

7, 21, 50 

; 17 



12,22,28,:^ 
44, 56, Oó, ì^ 
29, 45 

29, 79 



17,50 
10, 17, 40 



(1) I numeri corrispondono a quelli dellMndicc alfabetico delle località. 
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Quadro riassuntivo delle specie e delle località (Contin.®) (1). 



p= 



Elenco delle specie 



\< catus L 

i^ Christolii Gerv. . . ' *. . '. 

b pardus ? L 

U spalaea Goldf 

eri'cetus sp . . 

lerocetus Guiscardii Gap. . . . 

r,fO{»olainus sp 

i|Hi:'otamus major Giiv 

iena sp . 

lea crocuta var. spelaea Gf. . . 

«s sp *. 

laxviheriuin sp 

K-llUS ? 

! sp 

I niiisculus ? L. . 

ì sylvatìcus L. ...... . 

mhi" ^en. ind 

t)Tii5 glis L 

ìì^>is> sp 

nae gen. ind. ....... 

s ^{^ 

B i^ries L 

8e*»plioca Gaiidini Guise, sp. . . 

fCA sp 

fS'MJon sp 

rjkilon le^cense Gerv 

siot^fus Goropii v. B 

kM'lel[jhinus squalodontoides Gap. 

inofvTos sp 

m.-'^n'os antiquitatis Blum. . . . 
Bf»eeros megarhinns Clir. . . . 
Cvi^eros Alerckii Jàger . . . . 

àwlelphis sp 

a.'iJun sp 

alt'ion antverpiensis v. B. . . . 
jn 

[•aliistris Riit 

;iii<ciis Serr 

s-rofa L 

HTofa fej'us L 

ffr. scrofa L 

tbt^cus ? L 

KÌ0p> sp 

US xp 

fc> arctos L 

ii« spelaeus Blum 



Miocene 



............ 

. . • . oO .... 



27,31,47 



Pliocene 



' • • • • • I 



I • • • • • I 



47 



73(?) 
47 

3/32, 49 
47 
47 

• • • • ^ ■ • • • • 

35,47 



47 
47 

47 



38, 67 



44 



47 



•••■■••• 



• • • • ^-^ • • i 

IG 



Cluaternario 



50 

37 

10. 
I 50. 
' 09 

sfcO, 74 
' 17,40 
i0,21,24,37,'50 



10, 

GO 
17, 



17,40 



18 



50 

10 
o 



! 7,34,40 
85- 
15,50,80 



i 10,01 

50 
, 17,21 

14 



Località dubbie 



70 



54 
40 
50 
15.21,40,40,80,85 



! lo 



40 
10 



21,50,02,72. 



57 



38,47 



!) 1 numeri corrispondono a quelli dell* Indice alTabelico delle località. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



Fig. 1 e 2. Rhinoceros Merckii Jag. di « Capo Stilo » ( Reggio ); 

mandibola, ad \ del vero. 
Fig. 3 a 6. Anthracotherium magmcm Cuv. di Agnana (Reggio): 
flg. 3. terzo molare inferiore, gr. nat. 
» 4. canino, gr. nat. 

» 5. secondo e terzo molare superiore, a \ del vero. 
» 6. quarto premolare e primo molare inferiore, gr. nat. 



A.tU Aco- Pontan. Napoli, voi. XXV. E. Flores, Mammiferi fossili dell'Italia msrid. oontin. 







Kg. 1. 
Fig. S. 




\ . 




Pig. a 







1 
Pi». 4. 

Fig. e. 


\ 

1 


Fig B. 




i 





Voi. XXV. Memoria — N." 19. 



AVVIAMENTO ALLA NAZIONE ARMATA 

L ISTRUZIONE MEJTARIZZATA 



MEMORIA LETTA NELLA TORNATA DEL 10 NOVEMIiRE 1895 

DAL SOCIO 
GIUSEPPE NOVI 



La ginnastica igienica di preparazione e di sviluppo , che si esercita 
nelle scuole 1), quella di addestramento alle fatiche militari, il tiro a segno, 
le passeggiate militari ordinarie e di resistenza , non bastano allo scopo 
di conseguire la riduzione della ferma e di preparare solidamente la gio- 
ventù alle possibili guerre dell' avvenire. 

Siffatti ammaestramenti varranno a creare dei gregari , e non soU'ati 
accostumati al coraggio di rassegnazione , animati dallo spirito militare, 
avvivati dall'entusiasmo che trasporta all'eroismo, pronti a sacrificare 
r esistenza per 1' alto ideale della Patria , avidi di quella gloria che di- 
sturbava i soerni del vincitore di Salamina innanzi al monumento eretto 



1) Qui cade in acconcio notare che uomini eminenti nelle dottrine fisiologiche , 
levarono altamente la voce contro V esagerato abuso degli esercizi ginnastici ; per- 
chè quando non sono rispondenti all'organismo ed all'età del fanciullo, anziché in- 
vigorire il corpo lo debilitano e lasciano tracce funeste. Mosso nel libro La Falica^ 
Le Gendre, Bouchardat ed altri nel Congresso di Caen trattarono dei Da?ini che 
gli esercizi di Sport possono determinare nei fanciulli: TissiÉ aggiunge: che quan. 
do è imposto ai nervi un lungo sforzo, si crea una disposizione alla suggestione ed 
all'automatismo. Questi abusi possono quindi avere conseguenze gravissime per l'in- 
dividuo e per la Società ; se si generalizzano. Per lo Stato diventa un dovere , di 
fronte alle famiglie, di tutelare i loro figliuoli da siffatti esercizi fisici malamente 
attuati. 
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al vincilor di Platea. Quel Maresciallo Bugeaud , che con V aratro e la 
spada rialzò la civiltà dell'Algeria, e che ha guerreggiato strenuamente 
contro gli Spagnuoli, gl'Inglesi e gli Austriaci, diceva: La force moral ra'a 
toujours paru au-dessus de la force physique. 

Egli voleva che si pre[)arasse quella magica forza elevando V anima 
del soldato, inquinandogli l'amor della gloria, il culto per l'onore del 
reggimento , rialzandone il patriottismo , di cui il germe esiste in ogni 
cuore, accattivandosi la sua fiducia, richiamando alla sua memoria i fasti 
delle guerre, le bravure dei forti, e destando in esso il desiderio d' imi- 
tarne r esempio 1). 

I sotto ufflziali e gli ufflziali, che sono le forze dirigenti delle masse, 
ed il manuale vivente dei doveri che incombono ad ognuno nella grada- 
zione del comando, debbono possedere il segreto di farsi amare, d' ispi- 
rare un' ampia fiducia nel loro coraggio e sapere, ed avere la virtù di 
accendere la mente dei loro subordinati con quei scatti di subitanea elo- 
quenza, che crea la sicurezza del vincere, innanzi al combattere. Questi 
uomini preziosissimi pagano nelle battaglie largo tributo di sangue, non 
solo perchè di preferenza son presi di mira, iLa perchè si spingono in- 
nanzi al fronte per porgere esempio d' intrepido valore ai loro subor- 
dinati. 

Ora essi, uccisi che sono, non si possono riprodurre col fiat del Crea- 
tore; è quindi necessario surrogarli, reclutandoli nelle file degli eserciti; 
scegliendo coloro, che chiudono nelle loro cartucciere il bastone di ma- 
resciallo. Quindi fra i combattenti dev' esservi un vivaio di gente intelli- 
gente ; conciosiacchè il primeggiare dei più nobili istinti e delle eroiche 
abnegazioni ed il sapere, non si fanno discendere sulle masse, nei supre- 
mi momenti dell' essere e del non essere, in quella guisa che scese V a- 
lito dello Spirito Santo sugli Apostoli nel Cenacolo, come la luce rapida 
piove di cosa in cosa. 

Oltre a ciò gli ottimi quadri dei sotto ufiiziali sono il nerbo della 
pronta mobilizzazione e della compagine dello riserve, chiamate sotto le 
armi nell'ora solenne del pericolo della Patria. La Germania fa com- 
piere loro una lunga esercitazione ed ha perciò una supremazia inconte- 
stabile nel mobilizzare solidamente i suoi corpi d' esercito. Bandita che 
sia la guerra non vuoisi temporeggiare, ma lanciare le massime forze 
nel minimo tempo sui punti decisivi , per rendere brevissima la durata 

1) Apercus. Paris 1846, pag. 118, 133. 




della guerra , come accortamente consigliò l' arciduca Carlo d' Austria , 
uno de' più grandi capitani del secol nostro 1). 

Gli eserciti di Serse, di Dario , che oscuravano 1' aria coi loro strali, 
quelli di Tamerlano, di Attila, di Gengis Kan, che tutto distruggevano sul 
loro passaggio, non sono più un mito, perchè gli odierni eserciti , costi- 
tuiti da tutti i cittadini atti alle armi si compongono di milioni di com- 
battenti. 

La polvere senza fumo, che lascia scernere chiaramente il campo delle 
ofTese, il tiro rapido e l'ampia gittata, i proietti da scoppio perfeziona- 
ti , i composti fulminanti, rendono ora difficile il passare dall' ordine di 
colonna a quello di battaglia, il tenere saldamente le posizioni tattiche e 
strategiche , 1' attuare dei brillanti attacchi di fianco con la cavalleria , 
il compiere con calma la ritirata innanzi a forze preponderanti e vincitri- 
ci , l'assaltar le trincee , il correr franco dal piede all'alto delle brec- 
ce, perchè 1' esiziale eslerminio accompagna tanto il tetro fantasma della 
disfatta quanto il fulgido Genio della vittoria. 

Ahimè ! 1' onda umana, che invade il piano, incalzando e travolgendo 
con forza irresistibile quanto incontra nel suo cammino; la marea viven- 
te che sale e sale su pei ripidi fianchi delle alture, è mietuta dalla fìtta 
tempesta di terrifiche offese. 

Chi crea la gran fermezza d' animo , la calma innanzi al periglio , 
r energica tenacità, la vigorosa audacia , il vibrante entusiasmo in quei 
momenti in cui freme e balza perfino il cuore dei forti ? 

Forse la ninna esperienza della vita militare ? 

Conduciamoci per poco, col pensiero, in mezzo al fiero combattere di 
due eserciti, ordinatamente disposti sopra un fronte sterminato di monti, 
di valli e di piani, e che con le trapossenti armi innanzi accennate, ab- 
battono e distruggono, in breve ora, uomini, cavalli, armi ed ostacoli, e 
giudichiamo se i mezzi sinora escogitati per diminuire la durata della 
ferma siano tali da farvi ciecamente a fidanza. 

Nella foga dell' assalire , nell' ansia del difendersi , nella nervosa con- 
trattilità delle membra , a qual termine è ridotta 1' esattezza del tiro a 
segno ? 

Nei terreni assai frastagliati, fra le valli cosparse di macigni travolti 
in giù dalle frane , fra gli abrupti dirupi dei valichi montani , fra le 
macchie dei boschi , il tiratore messo allo schermo delle offese inimiche 

1) Gfundsàlze der Hohern Kricgskiinst. 



può a suo bell'agio trarre a segno, ina nei casi ordinari l'arte e la 
destrezza vengono meno. 

Quando il soldato è estenu<»to dall'ardore dei raggi solari, dalla fame, 
dalla sete , dalle marce forzate , dalle piogge , dal ripetuto bivaccare e 
dal lungo combattere, le sue affrante membra mal si prestano a saltare, 
correre ed inarpicarsi. Ecco un lìmite ai vantaggi che nella calma della 
pace si hanno dalla ginnastica. 

Diamo dunque ad ogni cosa il suo giusto valore, riconosciamo i pregi 
di questi utili esercilamenti, ma non ne esageriamo i portati. 

Da Epaminonda che diceva ai Tebani « che se volevano essere primi fra 
i Greci dovevano esercitarsi al Campo, non alla palestra », sino ai più fa- 
mosi generali del secol nostro , si e proclamata la necessità di affratel- 
larsi ed indurarsi alle fatiche nella vita dei campi, la quale crea il ca- 
meratismo., lo spirito di corpo, il culto alla propria bandiera, la resisten- 
za alla dura prova della guerra 1). 

Taluni che, jìcr cupidigia di popolare rinomo , cercano ogni occasione 
per denigrare gli eserciti permanenti, obliano ciò che affermava il mare- 
sciallo Marmont. « Tutto ciò che diffama il soldato gli fa perdere valo- 
re e prestigio. Infamia a coloro che non fanno tutto il possibile per mi- 
gliorarne e disacerbarne la esistenza ». 

hnprecazione che ben s' attaglia ai giorni nostri , perchè non è già 
una gente perfida e mercenaria che empie le file degli odierni eserciti, ma 
è il sangue del nostro sangue, la prole che educammo con tanto amore, 
e nella quale riponemmo tante speranze. 

Lebon, nella Revve scieìitifìquc, scrisse. « Le spese della pace armata 
sono una specie di giusto premio di assicurazione, che pagano le diverse 
Nazioni di Europa , per evitare di essere invase e depredate dai loro 
vicini». Ed invero le proprietà saccheggiate e distrutte, le donne profa- 
nate, i campi di battaglia e le vie seminate di feriti e di morti, la pub- 
blica e privata ricchezza rapita, i monumenti dell' arte sottratti, e mille 

1) Nella spedizione dì Crimea del 1854 le belle e valorose truppe inglesi , sem- 
pre pronte a combattere , furono decimate dalle malattie e dalle sofferenze , nono- 
stante i larghi mezzi igienici messi a loro disposizione ; perchè non erano accostu- 
mate all'aspra prova delle privazioni , delle veglie, dei patimenti e dei lavori in- 
cessanti del giorno e della notte {Bazancourt Paris 1801. T. 2* p. 137). Signore, 
pronto è lo spirto ma la carne è lenta, disse l'apostolo Pietro al Redentore, quan- 
do fu vinto dalla debolezza e dal sonno.... Ricordiamolo pure.... 



altre calamità che accompagnano le invasioni, non sono certamente cose 
da invidiare. 

E r onor nazionale ? e la perdita dell' esistenza politica, son forse dei 
nonnulla ? 

La filantropia si arretra inorridita innanzi ai spaventevoli eccessi della 
guerra, ed alle barbarie che in suo nome si compiono. Essa colpisce ciò 
che più si ama; i figli, i mariti, i fratelli, i genitori, i più cari ricordi 
dei domestici lari : essa spesso annienta in una sola battaglia il flore 
d'una generazione, le menti e le braccia generatrici delle meraviglie del 
progresso. 

Dunque sino a che 1' ambizione di turbolenti vicini metterà sempre a 
repentaglio la vita materiale e morale d' una Nazione, gli eserciti pode- 
rosi e disciplinati, saranno sempre la base della sua esistenza e del suo 
benessere. Per lo che conviene tener sempre deste le virtù militari, che 
sono i precipui elementi delle vittorie. 

Noi abbiamo raccolto il nobile retaggio della Unità ed indipendenza 
dell'Italia, ed abbiamo proclamata la necessità di diffondere l'educazione 
militare a complemento di quella civile, per mantenere quanto abbiamo 
conseguito per virtù di sagriflzi inauditi e di fortuna. 

Si sono studiati i principii d' una legge suU' istruzione militare obbli- 
gatoria e si è opinato che i giovani dall'età di 17 anni ai 20, dovessero 
frequentare le scuole serali per lo studio di un libriccino di etica mili- 
tare e per l'istruzione morale ed intellettuale, impartita con criteri patriot- 
tici. Neil' estate poi dovrebbero esercitarsi assiduamente nelle evoluzioni 
militari, negli esercizi ginnastici, e sopra tutto nel tiro a segno. L' eser- 
cito diventerebbe una scuola di perfezionamento ed una vera università 
educativa i)opolare. Cosi la ferma potrebbe essere ridotta pei più istruiti 
dai 6 mesi ai 18. 

Veramente io non so comprendere come i giovani che seguono i corsi 
di studii nelle Università, nelle Scuole degli ingegneri, nei Ginnasi, nei 
Licei e nei Collegi militari, possano frequentare le scuole serali, quando 
hanno bisogno di tante ore di studio serale per sodisfare i compiti loro 
assegnati dai professori e per seguire sostanzialmente i Programmi d'inse- 
gnamento. 

Egli è vero che V esercito è una grande scuola di virili virtù , d'amor 
di patria, d'ordine, e di commercio d'idee fra gl'individui di diverse 
Provincie, ma non divido il pensiero che esso possa divenire una vera 
università educativa popolare. 
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Il servizio obbligatorio ha creata la necessità d' ideare nuovi ordina- 
menti militari, i quali sieno di minore aggravio allo Stato ed ai contri- 
buenti, cosi è venuto su il concetto della Nazione armata, costituita da 
un modesto esercito permanente al quale si aggruppano in guerra delle 
unità tattiche reclutate nelle Provincie native. Ciò importa la istituzione 
di scuole speciali, di esercizi periodici 'e d'altri provvedimenti, che con- 
ducono a gravi spese annuali 1). 

La soppressione degli eserciti stanziali per opera della educazione mili- 
tare del popolo è un problema vagheggiato, ma non ancora risoluto. 

E qui mi asterrò dal noverare gli strani ordinamenti proposti 'da 
tali, che vivendo negli intermondii di Epicuro, mirano a fiaccare le for- 
ze di queir esercito eh' è diga vivente , la quale si oppone alla servitù 
straniera ed alle esiziali aspirazioni dell' anarchia. 

Lo Spectateicr militaire del 15 Marzo 1877, trattando questo argo- 
mento del servizio obbligatorio e della diminuzione della ferma, procla- 
mò pure la necessità dell' istruzione militare primaria , ricordando che 
gì' individui che compongono un esercito debbono essere disciplinati e 
profondamente convinti della importanza delle tradizioni militari e delle 
virtù del soldato. 

Ma in Italia a chi vuoisi attribuire la feconda idea dell' Istruzione 
militarizzata ? 

Se la mente mia non falla, stimo che questo vanto sia da dare all' il- 
lustre Stanislao Mancini. 

Nel 1862 egli era Ministro della Pubblica istruzione, ed io con let- 
tera del Generale La Marmerà Comandante il VL Dipartimento, portante 
la data del 20 Gennaio, veniva comandato di recarmi a Torino per oc- 
cupare il posto di Segretario generale al Ministero dei Lavori pubblici 
col Peruzzi. 

Come fui giunto alla mia nuova destinazione, il Mancini m'invitò a 
recarmi da lui. Nel vedermi mi disse: Ricordo che lei ha pubblicato due 
manuali per l'istruzione delle Milizie cittadine, e che ha redatto il pro- 
getto per le scuole d' applicazione dell' Artiglieria, del Genio e dello Stato 
Maggiore; le sarà quindi agevol cosa scrivere un Catechismo o Manuale 
di prime nozioni cV Istruzione Militare per la giove)ittc delle Scuole 

1) V. La Sazione armata. Libro su Torganizzazione degli eserciti e la condotta 
della guerra dei tempi nostri, dei Barone Colmar Von der Goltz. Traduzione italia- 
na, Benevento 1894. 
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d' Italia. Io intendo di militarizzare la pubblica istruzione, e son certo 
che ella vorrà essere un caldo interprete di questa mia aspirazione. 

Dopo una breve discussione intorno al modo di condurre 1' opera, ci 
dividemmo col convincimento: che un Corso d'Arte^ Storia e Geografia 
militare esser doveva, per gli adulti, il complemento indispensabile del- 
l' istruzione militare popolare 1). 

L' uscita del Mancini dal Ministero da una parte, e dall'altra l'inces- 
sante lavoro di cui fui gravato come segretario di numerose Commissioni 
e come redattore del Giornale V Italia Militare y resero impossibile l'at- 
tuazione della generosa idea di quel chiaro economista. Serbo ancora ge- 
losamente r autografo nel quale è tracciato il suo alto concetto. 

Ma per volger di tempo esso non si cancellò dalla mia mente, anzi 
lo carezziai con amorevole affetto. 

Nella Rivista militare napoletana (1860), nel giornale La Guerra 
(1860-61), nell'/tó/o (1875), neWItalo Cronaca Bigia (1877) da me fon- 
dati, pubblicai numerosi articoli sulle milizie cittadi)ie, le virtù 7nilitariy 
le Scuole militari d' applica zioncy le relazioni fra la Istruzione pubblica 
e gli Istituti militari , i rapporti fra 1' Esercito e le Scuole Agrarie , 
le Lezioìii preparatorie aWesame di uffizioli di complemento (L' Italo di 
Nov. 1876). 

In queste notizie si fece menzione del Mancini che tentò coordinare 
la pubblica istruzione con l'insegnamento militare, per preparare nel 
fanciullo r uomo di guerra, il prode soldato e 1' ottimo cittadino. 

In altro articolo dal titolo: Idea d^ una Scuola popolare di Guerra 
in Napoli (L'Italo 12 Die. 1876) ricordai che Napoli sin da tempi remo- 
tissimi ebbe scuole popolari di guerra, come narra Francesco Pietri nel 
1634 2). 

Poscia feci istanza al consiglio Comunale ed alla Deputazione Provin- 
<M3le, perchè mi fosse conceduta una sala per farvi tener lezioni gratuite 
<V Arte e di Storia militare, da uomini espertissimi in cotesto dottrine. 

E qui riassumerò quanto dovrebbe oggidì attuarsi, per dare im passo 
innanzi nella risoluzione del problema della Nazione Armata. 

1. Si dovrebbe redigere un Manuale di Nozioni rudimentali di guerra. 

1) Son di credere che questo titolo sorgesse spontaneo al Mancini dal ricordare 
<;ìie nel 1853 a Torino , fu pubblicata una Biblioteca Militare per la gioventù ita- 
liana^ che si dedica alle armi^ a redigere la quale concorsero vari esuli napoletani. 

2) Deir Istoria Napoletana. Nap. 1634. 
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In esso dovrebbe prendere il primo posto la nomenclatura delle armi bian- 
che e da fuoco, delle polveri, del vestiario, cioè del corredo necessario al 
soldato per vestirsi da capo a piede , delle bardature e finimenti del 
cavallo e del mulo, dei carri da trasporto ecc. 

Questa nomenclatura, resa generale , creerebbe Y unità del linguaggio 
ed agevolerebbe molto il noviziato delle reclute , per intendere chiara- 
mente i comandi che si danno, e le pratiche del servizio militare. 

Per esempio Cofano per noi è un corbello intessuto di falde di legna- 
me di castagno, ed in Artigliarla è una cassa coperta che chiude istru- 
menti da Pontiere o pure la cassa fermata sulP avantreno degli affusti, 
che contiene le munizioni, e pel Genio militare cofano significa un' opera 
difensiva che difende le porticciuole della cortina e fiancheggia la caponiera- 

Sala nel linguaggio comune è una stanza, ma in artiglieria è sempre 
r asse intorno a cui girano le ruote. 

Sola nel nustro linguaggio dialettale è il cuoio doppio e tegnente, ed 
in artiglieria è quel pezzo di legno che sorregge la culatta dei cannoni. 

Coscia è parte del corpo degli animali ed in artiglieria, per traslato,, 
è parte delT affusto, sulla quale si regge V orecchione del cannone. 

Cosi dicasi pure delle voci coda, capocchia, fondale, orciuolo, calastre,. 
parapalla, alberello, paiuolo, caccianfuori (incudine) e via innanzi. 

Gli oggetti di maggiore importanza che possono essere rappresentati 
con forme ben determinate dovrebbero essere stampati in tavole dimo- 
strative. 

Nelle scuole di disegno gli alunni dovrebbero copiare queste tavole per 
ritenere meglio la memoria e V uso degli oggetti ivi delineati. 

2. Nonostante che si fossero pubblicali vari libri di letture militari 
tornerebbe utile mettere alle stampe una Miscella7iea bellica^ contenente 
succinte narrazioni, illustrate da disegni. 

3. Nelle principali Università si dovrebbe istituire per gli adulti, già 
ammaestrali nelle prime dottrine, una Cattedra d' Arte, Storia e Geogra- 
fia militare. Dove non esistono Università ma pubbliche Biblioteche , o 
Biblioteche di Presidio, si dovrebbero tenere nei giorni festivi delle Con- 
ferenze sulle Arti di Guerra e su tutto ciò che può diffondere il germe 
delle virtù civili e militari e 1' amore della terra natale. 

Se cosi facendo riusciremo ad educare la gioventù alle nobili ispira- 
zioni della mente e del cuore, se la domesticheremo con la conoscenza 
delle dottrine militari, allora saia vinta T Italia dai suoi nemici, quando 
cadrà V ultimo dei suoi figli. 
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Nella scuola politecnica di Stoccarda, nel 1877, fu creata una cattedra 
di Scienze militari. Negli Stati Uniti le dottrine militari ebbero insegnanti 
nelle Scuole, scelti fra gli ufflziali in servizio, e la Svizzera istituì pure a 
Zurigo una cattedra speciale per gli studi di Guerra. 

Perchè dunque non imitare questi esempi, fecondi di quella graduale 
assimilazione di conoscenze , che tanto influiscono al conseguimento del 
vagheggiato ideale della Nazione Armata ? 

I ministri della Pubblica Istruzione e della Guerra dovrebbero di co- 
mune accordo determinare il contributo da dare pel materiale delle scuole, 
pei modelli , pei disegni e per la redazione di uno o più manuali ac- 
conci air insegnamento progressivo, attagliato all' età dei giovanetti. 

Io ho già in vista un ampio locale e delle scuole, per iniziare sopra 
una scala infinitamente piccola, il sistema Mancini. 

Ho avuto pure in dono le pubblicazioni militari , che servono a fornire 
gli elementi per la redazione dei Manuali anzidetti, e con piacere ho 
veduto le più alte intelligenze far plauso al mio divisamente. 

Sono pure in trattativa con un proprietario per avere un appezzannento 
di terreno prossimo al lido, dove poter piantare alberi da navi, e mon- 
tare qualche cannone di marina per addestrare i figli dei marinari a 
maneggiare il sartiame e le bocche da fuoco. 

Come son vispi questi fanciulli, come arditamente s'inerpicano per ogni 
dove, come sono accostumati a sopportare le privazioni del mare e l'im- 
peto delle tempeste ! 

Poveri fanciulli per 6 ad 8 mesi sono spesso imbarcati sopra fragili 
imbarcazioni, malmenati e mal coverti da povero vesti. 

Quando essi saranno istruiti ne' principii del loro mestiere, quale stoffa 
di marinai diverranno su quelle navi, su cui sventola orgogliosa la ban- 
diera della Patria ? 

Ed allora benediranno coloro che destarono la luce nella loro mente, 
i palpili generosi nel loro cuore, e che trasfusero in loro il coraggio dei 
Ruiler, dei Jean-Bar, dei Petit-Thouars, dei Bausan e dei Caracciolo. 

Non posso lasciare questo grave argomento della brevità della ferma, 
senza ricordare che parecchie classi sociali potrebbero rimanere per poco 
nelle file dell'esercito, stanziando nelle loro case con grande economia dol- 
V erario sino a che si ha bisogno della loro^ opera. 

II Po, il Mincio, l'Adige, la Brenta, il Tagliamento, la Piave, il Tron- 
to, la Pescara, il Garigjiano , il Volturno , che fanno parte d' importanti 
linee strategiche, hanno battellieri, scafaiuoli, lontrari che solcano le loro 
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acque, e che sanno gli efFetli delle loro piene, i guadi, i vortici ed i mezzi 
più acconci di valicarli. 

Ora io credo che costoro in ogni singola località si dovrebbero reg- 
gimentare a squadre , farli assistere talvolta alle manovre dei pontieri 
del Genio, e due volte al mese istruirli teoricamente sul modo di get- 
tare e ripiegare i ponti. 

In caso di guerra essi sarebbero stanziati presso i possibili passaggi 
da compiere. 

10 ho comandato per 10 anni i Pontieri Provinciali di Terra di La- 
voro, e non ho avulo se non che a lodarmi della loro intrepidità e de- 
strezza. 

Sebbene le nuove dighe, i canali, i mutamenti di alveo, i diboscamenti 
abbiano modificato il regime dei nostri fiumi , pure desidererei che si 
ponesse ben mente agli studi fatti dal Tenente generale Conte Audréossy, 
pubblicati nella Memoria : « Opcrations des Pontonnicrs Franrais en Ita-- 
lir pendant les Campagnes de 1795 a 1797, et reconnaissance des fleu, 
ves et rivières de ce Pays. Paris 1843 ». Questo lavoro rafforza con 
la descrizione idrologica militare del nostro suolo la utilità della mia 
proposta. 

11 servizio dei fiumi richiama la mente allo immeritato oblio delle 
Scuole di nuoto , che addestrano le persone a notevoli uflìci. Ed è ben 
da dolere che la più parte dei marinai di bordo non siano esperti al 
nuotare. 

Se in ogni compagnia di fanti e squadrone di cavalleria fosse un certo 
numero di abili nuotatori, se ne trarrebbe grande utilità dovunque siano 
acque da passare. 

Lungo il nostro vasto littorale, dove sono fortificazioni presso il lido, 
delle piazze forti a poca distanza, un buon numaro di marinai e d'abi- 
tanti potrebbe essere addestrato nei giorni festivi a maneggiare le arti- 
glierie, per concorrere prontamente alla difesa delle spiagge. 

Gli artiglieri littorali del cessato governo venivano appunto reclutati 
fra le genti innanzi indicate. 

Nelle Piazze forti del Regno un certo numero di giovani potrebbe es- 
sere esercitato a servire le artiglierie da fortezza e rimanere cosi esentato 
dalla leva. 

I mulattieri, i fabbricanti di carboni, i piccoli commercianti che tra- 
versano monti, valli, e dirupi potrebbero essere del pari ascritti fra le 
guide per varcare i valichi montani, percorrere i sentieri e le scorciatoie 
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dei boschi, ed essere, in caso di guerra, aggregati alle forze regolari che 
si trovano nelle vicinanze, dove essi stanziano. 

Lunga breve che sia per essere la ferma, ripetiamo a tutti coloro 
che con 1' armi e la loro virtù possono essere chiamati a sostenere V onore 
e V esistenza di questa Italia redenta, le parole del Massimo Napoleo- 
ne (1798). 

« Soldati, l'Europa tien Assi gli occhi su voi ! voi avete dei grandi de- 
stini da compiere, delle battaglie da dare, dei pericoli da affrontare, delle 
iatiche da sostenere. A voi resta ancora ben altro da fare per la pro- 
sperità della Patria e per la ^^ostra propria gloria ». 

La meretrice invidia non perde di vista T Italia. Essa intralcia ad ogni 
pie sospinto la nostra politica, il nostro commercio ed il pacifico svolgi- 
mento del nostro benessere. 

All'opera dunque, acceleriamo il passo: prepariamo la gioventù a so- 
stenere la gran lotta, alla quale si apprestano le più potenti Nozioni, e 
nella quale avremo una difficile parte da rappresentare. 

Wellington disse: che la vittoria di Waterloo fu preparata alla Scuola 
di Eton, ed i Prussiani anche alla Scuola attribuirono i splendidi risul- 
tati ottenuti dalle loro armi nella ormai celebre campagna del 1870. 

Dunque sin dall' infanzia istruiamo i soldati dell' avvenire, e rinnovia- 
mo l'età eroica quando 

nasceano Achilli , 

« Ed i trastulli primi delle mani sfasciate 

« Eran le folte dei Chironi maestri ispide barbe ». 

RIASSUNTO 

La ginnastica, il tiro a segno, il nuoto, la scherma, il cavalcare da 
esperto cavaliere, il correre con foga sui velocipedi, il navigare audace- 
mente su per le superne regioni dell' aria con gli aerostati , sono eser- 
cizi pregevoli che danno gran valore a coloro che ne possedono la pra- 
tica e che debbono ritenersi come potenti ausiliari nelle arti di guerra. 

Ma posciachè, come ben scrisse il grave storico della congiura di Ca- 
tilina, « Aìwna e corpo slam noi, a quella il comandare si aspetta, aU 
V aitilo V ubbidire » cosi è da porre in seggio la creazione dei sublimi 
portati dell'ingegno e quei potenti slanci dell'animo, che rendono grandi 
gli uomini al cospetto dei secoli. 
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Prode soldato ad un tempo e strenuo cittadino dev' essere il soldato 
dell'avvenire, ed a noi si aspetta addottrinarlo insensibilmente nelle ma- 
schie virtù civili e militari, come l'aria che regge il respiro e la vita. 

Narrasi che Milone da Crotona , uno dei più forti atleti della Grecia 
e dotto discepolo di Pitagora , accostumò gradatamente le sue forze a 
recarsi sulle spalle una giovenca insino a che divenne di smisurata 
grandezza. 

Domestichiamo i fanciulli all'aspetto ed al nome delle armi, e gli adulti 
a conoscere il terreno dove potranno un giorno combattere ed a quelle 
gloriose tradizioni della virtù, che innalzano la dignità dell' uomo. 

Dei Manuali illustrati, delle Miscellanee belliche, delle Cattedre di Arte,. 
Storia e Geografìa militare sono i mezzi che possono condurre allo sco- 
po , e prepararci al grande idealo della Nazione Armata ed alla dimi- 
nuzione della durata della ferma. 

L'Italia, inlersegata da numerosi corsi di actjua, ha stretta necessità 
d'un aujpio personale, pronto ad agevolare il passaggio dei fiumi, per 
la qual cosa si dovrebbero creare delle squadre di Pontieri Provinciali 
sul tipo di quelli che esistevano in Terra di Lavoro. Fra essi sarebbero 
ascritti pochi fabbri ferrai, falegnami, carradori e maniscalchi, per im- 
provvisare mezzi istantanei di passaggio e concorrere a riparare gli 
equipaggi da ponti del Genio militare. 

E posciachè il vastissimo littorale, può essere minacciato in più punti 
da nemici potenti in forze navali, si dovrebbero pure rinnovellare altre 
squadre di artiglieri iittorali Provinciali, onde prontamente fosse fiaccata 
la loro audacia. 

Le guide per valichi alpini , sentieri montani e scorciatoie boschive 
dovrebbero pure essere ordinate a squadre. 

Queste milizie locali renderebbero grandi servizi senza gravare lo 
Stato di notevoli spese. 
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MEMORIA LETTA NELLA TORNATA DEL 10 NOVEMBRE 1895 

DAL socro 
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Se una spranga AB è sollecitata nelle sue due estremità da due forze 
uguali e contrarie Pe — P in tutti i punti di essa si sviluppa una tensio- 
ne che chiameremo forza o tensione del prim' ordine per distinguerla dalla 
forza ordinaria della statica, perchè essa agisce in due sensi, e non è 
possibile concepirla diversamente senza alterare la sua natura. 

La misura della tensione si fa mediante la forza P. So la spranga 
AB, invece di essere lesa dalle forze P e — P, fosse compressa dalle stesse, 
la tensione Si trasformerebbe in compressione, e in tal caso la forza del 
prim' ordine diviene negativa. 

E evidente che, se sopra una retta si abbiano più tensioni agenti con- 
temporaneamente, la tensione risultante è la somma algebrica delle ten- 
sioni componenti. 



^. 



B P^^Q 



Si abbia la retta AB, e vi sieno applicate le forze — P, +Q e P+Q 

rispettivamente ne' punti A, C e B ; allora la tensione in AC sarà P, e in 

1 



GB, P + Q, donde segue che chiamando con T la Iasione in AC e T-f AT 
la tensione in GB, avremo 

AT=— Q. 

Se si considera una tensione variabile con legge di continuità si potrà 
porre 



T=nx); 



da cui dedurremo subito 



dT=f\x)dx : 



e riferendo tutto all' unità di lunghezza 

— =A^). 

Indicando con P la forza esterna che agisce nel punto che si considera, 
avremo pure 

dT dV 



dx dx 



Esaminando i quattro casi che presentano le combinazioni dei segni 
di f{x) e f'ix) si giunge a stabilire la generalità dell' equazione che precede. 



— ^ 



^ 



t 



V P Bl i 

^ ^ — ^ ; k— <t->' 

U- i «J 



Facciamo un esempio. Sin AB una retta di massa unitaria m, ed i 
suoi elementi sieno attratti con la solita legge di attrazione da due masse 
uguali M concentrate in due punti ugualmente lontani dai suoi estremi 
A e B. Indicando con / la lunghezza di AB, con a la distanza delle masse 
M dai punti A e B, e con x la distanza di un punto qualunque P dalla 
massa M, avremo 1' equazione 



dT=Mmf V^ 

\x' {;2a-j-i-xY/ 



L_ 
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ovvero 



T=—Mm( — I )+ costante 



e poiché nel punto medio abbiamo 

T=zMni 



a{a-tl) (2a + 



avremo 



ovvero 



T=Mm(2a + Z) — — -; ; — r 

T=Um{2a+l)\ ; -• 1 

quindi , essendo il secondo membro sempre positivo , la spranga risulta 
tesa in tutti i suoi punti. 

Sieno ^e^' due piani simili; prendiamo in ^ un cerchio di raggio 
r, allora in ^' troveremo per figura corrispondente un cerchio di rag- 
gio r' (per esempio maggire di r): ora se supponiamo che il piano ^ sia 
elastico il cerchio di raggio r tenderà a ritornare di raggio r, e in tutti 
i suoi punti e secondo tutte le direzioni si svolgerà un' azione analoga 
alla tensione del prim' ordine ma diversa da questa, perchè qui V azione 
della forza è a due dimensioni. Per misurare questa tensione che diremo 
del 2® grado basta considerare la forza valutata in Kg. e riferita all'uni- 
tà di lunghezza che bisogna impiegare sulla circonferenza di raggio r^ 
per mantenere in equilibrio il cerchio quando fosse separato dal resto 
del piano. ^ 

Questa forza che si può considerare come tensione positiva serve a 
misurare la tensione del 2® grado, e si può chiamare ancora parametro 
di questa. 

Se il raggio r del secondo cerchio fosse minore di r , bisognerebbe 
considerare la compressione, e allora la misura della forza del 2^ gra- 
do si assume con il segno negativo. 

L' azione superficiale di una forza del 2® ordine, che si svolge in tutte 
le direzioni, è la ragione per cui una tensione del 2^^ ordine si deve cousi- 



derare di natura diversa da quella del 1^ ordine. Così come con seg- 
menti di retta non si può costruire una superfìcie piana, così non si 
può con forze del l*' ordine costruire una forza del 2® ordine. 

Ritorniamo ora ai piani ^ e t^', e supponiamo che il piano t^' sia un 
piano affine a ^; allora, come sappiamo dalla teoria, dell' affinità, esisterà 
un quadrato in ^ che si trasformerà in un rettangolo in t^'. Or supponen- 
do che tc' sia elastico, esisterà in ^' una tensione di azione superficiale, 
ma non della stessa intensità in tutte le direzioni. Staccando dal piano ^ il 
rettangolo avremo che, per tenerlo in equilibrio, bisognerà impiegare su 
i suoi quattro lati una forza continua, costante, normale a ciascun lato. 
Il valore della forza unitaria su due lati adiacenti sarà diverso. Di- 
notando con Tj e T^ i valori di tali forze riferite all' unità di lunghez- 
za, avremo che assumendo queste forze come tensioni del 1® ordine , 
esse saranno gli elementi atti a determinare l' intesila della forza del 
2^ ordine. 

È chiaro che le tensioni del 2° ordine possono essere di tre specie cor- 
rispondenti alle tre combinazioni di segni di T^ e T^. 

Il caso che abbiamo considerato quando abbiamo supposto il piano '^' 
simile a n contiene la definizione di una forza particolare del 2® ordine. 
Chiameremo la forza del 2° ordine ciclica , quando i valori assoluti dei 
suoi parametri sono uguali. Essa può essere di tre maniere secondo il 
segno dei parametri. 

Osservazione — Ci siamo serviti della elasticità per definire queste 
forze perchè ci è sembrato essere questo il mezzo più acconcio per de- 
stare nella mente l' idea esatta di una forza del 2° ordine. L' idea della 
tensione semplice che si sviluppa in una retta sembra che possa ottenersi 
senza il bisogno della elasticità, ma ben riflettendo, si riconosce che è così 
rapido il passaggio alla definizione astratta della tensione che credia- 
mo averla potuto stabilire senza 1' intervento dell' elasticità , lo che in- 
fatti non è. 

Per addurre un esempio della esistenza delle tensioni di 2® ordine, os- 
serviamo che nella fisica si definisce coesione la causa che mantiene 
unite tra loro le parti di un corpo : così in un corpo piano possiamo 
dire che la coesione sia una tensione del 2° ordine ciclica , quando il 
corpo è omogeneo. Ciò ci risparmia di ricorrere all' idea di molecole e 
di attrazioni tra queste che importerebbe la distruzione della continuità 
del corpo. 



— 5 — 

Senza parlare delle cause che potrebbero generare una tensione del 2* 




ordine, possiamo supporre che i suoi due parametri T^ e T^ sieno varia- 
bili da punto a punto, e poniamo per esempio 

allora preso un rettangolo OACB, i cui lati OA=a ed 0B=6 si trovi- 
no sopra gli assi coordinali, avremo che, ponendo 



T, = o e T^=s 



si ottiene il punto P^, di coordinate 



p 



n. 



Wi 



in cui la tensione è nulla, che chiameremo punto neutro. 

Conducendo per P^ le rette DE e FG parallele agli assi, il rettangolo 
resta diviso in quattro rettangoli, nei quali la tensione del 2^ ordine si 
presenta nelle sue diverse specie. 

Ponendo T =:±:T^ si ottengono due rette ugualmente inclinate agli 
assi in tutti i punti delle quali le tensioni sono cicliche , ma di specie 
diverse. 

I valori di T^ e T^ fanno conoscere le forze continue che bisognerebbe 
applicare sopra i lati del rettangolo, quando questo si volesse separare 
dal resto del piano. Tali forze variano linearmente* 

Fino a questo punto abbiamo definito una tensione del 2*^ ordine mercè 
i due parametri ortogonali T^ e T^; ora vediamo come sia possibile di 
sostituire a questi altre infinite coppie di parametri equivalenti. 

Per ottenere i due parametri T^ e T^ abbiamo considerato il rettangolo 
nel quale si trasforma il quadrato del piano w, ora cerchiamo di deter- 



minare dei parallelogrammi su i Iati dei quali si debbano applicare forze 
ordinarie parallele ai lati dello stesso. 




Sia OACB il rettangolo del piano t^, su i lati del quale agiscano le 
tensioni T^ e T^ che supporremo positive , essendo gli altri casi analoghi 
a questi. Conduciamo OH inclinata ad OA sotto V angolo a, e stacchiamo 
il triangolo OBH, allora sul lato OH agirà una forza continua che si 
determina considerando V equilibrio del triangolo stesso. 

Chiamando T^ la forza unitaria sopra OH e P T angolo che la T^ fa 
con OA, avremo 



— T^cosp. =T6 

sen a 



donde 



quindi 



Te sen p =T'icos a 



sen a 



Tgcos p=:— T^sen a 
T^sen p=TjCOsa , 



Te' = T/sena-fT/cosa e tgatgp= — 



II 



Da quesf ultima relazione risulta che le direzioni « e P sono coniugate 
in involuzione, che può essere ellittica o iperbolica secondo i segni di T^ e T^; 
e propriamente essa è ellittica per le forze di 1*^ e 2* specie. 

Questa proprietà delle direzioni « e P ci permette di risolvere il 



problema che ci siamo proposti , perchè formando un parallelogrammo 
qualunque ODEF con le direzioni a e P, sui lati dello stesso agiranno delle 
forze unitarie T^ e T^ parallele ai lati del parallelogrammo, e sarà 

tagatagp=— — , T,T^=T^T, . 

Se per il punto conduciamo dei segnrjenti uguali ai valori assoluti 
delle T e paralleli alle T, gli estremi di tali segmenti costituiscono una 
ellisse : infatti assumendo per assi i lati OH e OB , avremo 

x=T^ cos p , y=T^ sen p ; 
donde 

— -f-— =1 . 

Questa ellisse s' incontra nella teoria della elasticità piana ed ivi è chia- 
mata ellisse delle forze. 

Noi però aggiungiamo che i parametri T^ e T^ costituiscono il sistema 
di diametri associati in detta ellisse di 1* o 2* specie secondo i segni 
di T, e T . 

Per determinare una tensione del 2*^ ordine ci siamo avvaluti dei para- 
metri T e T , ma ora potremo dire che bastano allo stesso scopo due para- 
metri qualunque T^ e T^ , e 1' angolo che essi comprendono. 

Mediante V ellisse precedente possiamo determinare le forze continue 
da stabilire sul contorno di un' area qualunque che si vuol separare dal 
piano 7c', in cui esiste una data tensione costante del 2® ordine. Infat- 
ti nel punto qualunque M si tirerà la tangente al contorno, e trovato 
neir ellisse il diametro associalo alla direzione della tangente medesima , 
questo darà la forza unitaria da applicare nel punto M. Nel caso delle 
tensioni di 3* specie vi saranno dei punti del contorno in cui la forza 
diviene ad esso tangente. 

Con l'aiuto dei parametri obliqui si può eseguire la composizione del- 
le tensioni del 2^ ordine. Siene T, , ?,, Tg .... queste tensioni coesistenti; 
si trovi in cp^ e tp^ una coppia di parametri paralleli, e sieno 

questi parametri. Ciò fatto si potrà sostituire alle tensioni cp^ e ^^ la ten- 
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sione unica cp^,^ con i parametri obliqui T^t -f-T^, e T^^+T^^. Continuando 
con lo stesso metodo si giunge a trovare la tensione risultante. 

Se cp^ e 9^ sono tutte e due di 3*^ specie, potrebbe mancare la coppia 
comune nelle due involuzioni iperboliche corrispondenti , e ciò avverrà 
quando i raggi doppi dell' una sono separati da quelli deir altra. In tal 
caso introducendo due tensioni di l'*^ e 2* specie uguali con parametri 
abbastanza grandi da superare quelli delle due tensioni date, si otterranno 
due tensioni di 1* e 2* specie, che si potranno comporre. 

Conducendo per due direzioni a, a' qualunque, e valutando le forze 
unitarie corrispondenti, avremo sempre 



T. sen (P- «')=!,, sen ( P - ol) . 



§ li. 
Elasticità considerata nella retta e nel piano 

Quando sopra una retta esiste una tensione del 1.** ordine positiva o 
negativa, essa si distende o si accorcia a secondo del segno della ten- 
sione. Indicando con / V allungamento unitario, si stabilisce la relazione 
fondamentale 

T=:E/. 

Quindi dinotando con /, L e X la lunghezza primitiva della retta, la lun- 
ghezza assunta dalla retta dopo 1' azione della tensione e V allungamento 
totale, avremo 

Chiameremo potenziale elastico il lavoro che è capace di svolgere la 

retta L quando ritorna alla sua lunghezza primitiva L Indicando con (P) 
tale lavoro, avremo 

•T 1 T^ 1 (L-0' 



(P)= I Tdl— L=z-E 



In generale supponiamo che la retta l sia divenuta L senza che le 
due punteggiate sieno simili tra loro. Allora la tensione sarà variabile. 
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e bisogna supporre che essa vari* per V effetto di una causa esterna, per 
esempio una forza, il calore etc. 

Presi allora due punti corrispondenti M, M' sulle due rette Z ed L e 
chiamando con g ed a; le distanze di essi punti dalle origini di l e L 
porremo la relazione 



S=A^) : 



avremo in tal caso 



t = , 1 = Hi , = — III . 

fX^) f\oD) dx f\xy 

(IT 

La quantità — che rappresenta l' aumento di tensione per unità di 

dx 

lunghezza la dinoteremo con 9, ed è la misura della causa esterna che 
10 produce. Il punto in cui /-=0 si chiama punto neutrale, e corrispon- 
de al cambiamento di segno della T. 

Nel caso che trattiamo , possiamo supporre che in un dato istante le 
cause di deformazione cessino di agire, e allora la retta ritornando allo 
slato naturale sviluppa un lavoro che si calcola con la formola 



(P)=-E| — ^- \dx. 



Per fare qualche applicazione di queste formolo consideriamo il caso 
in cui la punteggiata L sia proiettiva alla punteggiata / ; in tale ipotesi 
avremo 

a -f- L X 
L a-\-x 

a + L 
quindi sarà, ponendo per comodo m = l , 

(a-|-a?V a-{-x 

i= —i, T=Ei, 9 = 2 , 

ma ma 



(P)=-E -^^ 

2 L 5^*«' ^ 



2{a-j-xy -y^ 

ma _Jo 



Un filo sottoposto al proprio peso conduce all' equazione seguente, in 

2 
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cui ^ dinota il peso dell' unità di lunghezza allo stato naturale, 



9=— it — =— E — :( — ) , 

dx dx^ \^/ 



donde 



— +-=0, 
d5« E 



e perciò 



X 



-[-K'-^O]- 



donde 



2E ^ ' 2 E 



1 t;'/* /l i t: \ 

(P)= (-+--/). 

^ ^ 2 E \3 4 E / 



Passiamo ora air elasticità piana. 

Si abbia un piano elastico, il quale sia deformato in un altro in ma- 
niera che questo paragonato al primo dia luogo ad una trasformazio- 
ne affine. Tale deformazione, costante in tutti i punti, costituisce la de- 
formazione fondamentale a cui si possono ridurre tutte le altre , come 
appresso si vedrà. 

Sappiamo dalla teoria dell' affinità che esistono sempre due direzioni 
ortogonali che si trasformano in due direzioni pure ortogonali ; cosi che 
prendendo un rettangolo con i lati paralleli a queste direzioni, esso si 
trasformerà in un rettangolo nel piano deformato. Indicando con m e n 
i lati del rettangolo nel piano ^ e con m^ , n^ quelli corrispondenti del 
rettangolo del piano ^j, porremo 

77i^:=z hm e n^^=:kn . 

Quando il piano t^ si suppone elastico , esso non si deformerà senza 
manifestare una resistenza che possiamo rappresentare con una tensione 
di 2^ ordine orientata nello stesso modo del rettangolo 7nn^. Or volen- 
do separare il rettangolo m^n^ dal resto del piano t^^ e mantenerlo in equi- 
librio sarà necessario impiegare delle forze uniformemente ripartite sul 
suo perimetro e a esso normali, le cui grandezze unitarie le dinoteremo 
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con P^ e P^, e mutando le forze in tensioni di 1^ ordine T^ e T^, por- 
remo 



m n 



T,=E,-^ + E, - — =E,(/i-l)+E^(A-l). 

0). . . ' 



n^~n m^ — m 



T,=E.-^ +E,^ = E.(k-l)+E,(;i-l) 

n 9n 

in cui Ej e E^ sono due costanti. 

Supponendo che il rettangolo m^n^ ritorni per gradi allo stato natu- 
rale, si svilupperà un lavoro elementare dato dall' espressione 

F,ndm, + Prndn. : 

intanto questo lavoro elementare dovrà essere indipendente dalla relazio- 
ne che potrebbe passare tra m^ e n^ quando il rettangolo mn^ tende al 
rettangolo mn, quindi dovrà essere 



fj 



^,»,) rf(p,»..) 

il che richiede che si abbia 

E, = 2E,. 
Indicando con E V unica costante che deve entrare nelle (1), avremo 

T^ = E(2;i-|-ft— 3) , T^=:E(2ft + ;i— 3), 

da cui 

T^— T^=E(;ì— A). 

Con questa ipotesi si potrà integrare 1' espressione differenziale prece- 
dente, e avremo 

(P) = E-— (ft'ft f /ift' — 3 /i A f 1 ) . 
hk 

Sicché, dinotando con 6 la funzione dipendente da /* e A e con A la super- 
ficie del rettangolo, m^n^ avremo 

(P)=EeA, . 

Nel caso di una superficie terminata da un contorno qualunque presa 
nel piano t^^, supponendola divisa in rettangoli infinitesimi con i lati 
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paralleli alle direzioni m^ e n^ avremo per potenziale elementare EMA^ 
e quindi 

(P)=SEedA^=EeA^, 

La funzione B si annulla quando h e k diventano uguali air unità. 

Ponendo 1' equazione 6=0 si ottiene una curva del 3° ordine che 
Newton nella sua enumerano linearum tevtii ordinis pone nella specie 
vigesima secunda, con tre assintoti e con i suoi rami iperbolici situati 
negli angoli degli assi , in cui una o due coordinate sono negative , 
mentre nell' angolo di coordinate positive ha il punto isolato di coordi- 
nate 1 e 1 ; il che prova che il potenziale (P) si annulla solo quando il 
corpo trovasi allo stato naturale, dappoiché le quantità h e h sono per 
loro natura sempre positive. 

Per costante si hanno deformazioni che possono chiamarsi equipoten- 
ziali. 

Se nel piano ^ prendiamo un cerchio di raggio uguale all' unità, que- 
sto nel piano n^ diverrà un' ellisse di semiassi h e k e indicando con 
« l'angolo che un raggio qualunque fa con quello corrispondente ad h, 
e con «j l'angolo trasformato, avremo, in forza dell'affinità dei piani ^ e ^^, 

k 
taga^=--tga=^, 

h 

donde 

da^—da k — hk—hz^ 

dTL hk l-f-ar* 

II primo membro misura la variazione angolare unitaria nella dire- 
zione a^ che dinoteremo con J^, la quale per le direzioni principali m^, n 
assume i valori 

k-h k-h 

T — T — . 

* A ** k ^ 

Vk 

Se J^ e J^f sono le variazioni in due direzioni ortogonali avremo 

{h-ky 

J +J r=:costante = ; 

' ' hk ' 



— is- 
si ha pure 

Indicando con d^ e d^ il semidiametro dell' ellisse (hk) nella direzione 
-3: «j e il semidiametro associato, avremo pure 

of, — e?, dfj — efj 

J.=Jd. = : — > Jd^ = 



d, ' df. 



donde 



Ji, d, K-rf|)' 
- = , jrf+Jd = . 

Jrf, rfi ' ' d,d. 

Per mettere in relazione la variazione angolare con i parametri della 
tensione di 2^ ordine basta osservare che si ha 

h^i = -^ ' , ft_i = _! !. 

3E 3E 

Preso un punto qualunque M^ in ^^ e condotta una retta inclinata alla 
•direzione principale h sotto l'angolo a^, sitagli sudi essa an segmento 
uguale all' unità, ed abbassando da M^ una perpendicolare p sulle forze 

agenti sul segmento uno, potremo calcolare una somma di momenti di 

1 
queste forze rispetto a M^ espressa da -Tp, in cui T dinota la tensione 

^corrispondente alla direzione a^ e 39 la proiezione del segmento uno fatto 
su una retta normale a T. Intanto essendo P ^ V inclinazione di T su di 
Ji si ha 



^1 



•donde 



^ ___ , 

Indicando con M il momento delle forze sopraccennate, il quale sarà 
preso positivamente, quanto T^ è una tensione del 1° ordine positi \ra , 
sarà 



M=^T,sen^«+T^co8'«J; 
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d' altra parte abbiamo trovato 

Ja =J sen'a -f j cos' « , 
avremo per V eliminazione 

J+2-!! -M 5-^5 *—=o , 

' rp m rp rn ' 

equazione che stabilisce una relazione lineare tra J e M. Esprimendo que- 
sta stessa relazione in funzione di h e k troviamo 

J-2 M+^ = . 

Ehk hk 

Se la tensione (T^TJ è di 3* specie vi sarà una direzione per la qua- 
le M=:0, è in tal caso il termine indipendente da M e J ha la sua inter- 
pretazione geometrica. 

Quando h e k verificano V equazione 

(A+AX^+ft— 3)+2M=:0 
la quantità J riesce proporzionale ad M, e in tal caso si ha 

T. J, k ' 

in questa ipotesi se si suppone hyi^k riesce minore di uno e la deforma- 
zione richiede una tensione di 2^ ordine della 3* specie, lo che è in ac- 

cordo con il segno del rapporto — . 

Se nel piano ^ si descrive un cerchio, e in esso si prendono due dia- 
metri ortogonali, in ^^ troveremo un'ellisse e due diametri coniugati come 
elementi corrispondenti ai primi. Se nel cerchio si tracciano delle corde 
parallele alle direzioni dei due diametri, nella ellisse le corde corrispon- 
denti si troveranno spostate tra loro nel senso del diametro coniugato. 
Questo spostamento si chiama scorrimento nella direzione delle corde. Lo 
scorrimento si misura mediante la tangente trigonometrica dell'angolo, 
di cui ha variato il primitivo angolo retto. Dinotando con ^ V angolo di 
scorrimento e con *^ e*^ gli angoli che due diametri coniugati dell'el- 
lisse (hk) fanno con la direzione principale h avremo 

tag +=tag(a,— a^— 90°) 
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e poiché 



k 



i 



ter a to: a = , 



si avrà 

(/<*— A*)sen a^ cos a^ {h^—k*) sen «j cos a, 



tg*^ 



A* sen* a^ + k* cos' a, di 



in cui d^ è la lunghezza del semidiametro associalo a quello d' inclina- 
zione «^ 

Ora alla direzione «^ corrisponde un parametro 1' corrispondente a 
una forza ordinaria, e quindi scomponendo questa in due componenti una 
secondo «^ e T altra ad essa normale avremo, indicando con S^^ la com- 
ponente secondo «^ e con N^.^ quella normale, 

Sa,=(T^— TJsen «cos a =E(A— ft)sen «^ cos «^ , 

N,^ = l\sen'a ^ + T^cos'a ^ . 

Ponendo in relaziono lag ^ con S^^ avremo 

tag ^ h-i-k 

^___^__ ^— • ___^^_ • 

Sai ~ Ed,^ ' 

questa relazione manifesta che non esiste proporzionalità tra lag ^ e S^t^. 
Eliminando «^ tra le equazioni che danno i valori di tag^ e Sj, si 
giunge air eguaglianza 

+ ( I ~— E hl=^o. 

tg'cj/ \A-+A/ S* /2 + A Sig'l 

Tra le quantità J, tag^ ed S si ha poi la relazione semplice 

tgtj* A+A 1 



S Y.hk l-f-J 

Quando S è massimo, «^ = 45° e si hanno i valori particolari 

(A+A)* . A* -A» 

M=i<T,+TJ , J = -_ . S=iE(/,-*) , .g*=^,^. 

Supponiamo ora che il piano ti sia trasformato nel piano % ^ con una 
legge qualsiasi ; tracciamo sopra i dui piani le traettorie ortogonali che 
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si corrispondono e facciamo uso di esse per determinare i punti dèi due» 
piani. 

Poniamo in tale ipotesi 1' equazioni 

'ix=x{u,v) (^»=^,K»^,) 

ed indicando, come al solito, con E e G , E^ e G^ le quantità che entrano 
neir espressione dell' elemento di arco, e chiamando con ds , da , ds^, da^^ 
rispettivamente gli elementi di arco presi sulle traettorie e^=cost, i?=cost,. 
Wj=cost , t'^^mcost , avremo 

ds=:\,'G'dv , d^^^yWdu , ds^ = \'G[di\ , da^=y/E^dw^ , 
da cui otteniamo 

ds V Q do da V E àu 

e con queste espressioni potremo formare i valori di T^ e T^, che sona 
i parametri principali della tensione di 2*^ ordine nel punto che si consi- 
dera, facendo corrispondere T^ e T^ alle tangenti delle curve u = cost. e 
t?=cost.3 avremo cosi 

da cui 

T 4-T =3Er 1/è; . Ì'2^1/2a . ^-2"|, 
"•" \_ V E du V G do J 

^ [_ V E du V G do J 

Ora se dal punto M^ del piano ^^ passiamo al punto infinitamente vici- 
no, la tensione del secondo ordine si sarà variata e il valore che essa 
assume nel secondo punto si potrà considerare come risultante del valore 
primitivo e di una tensione anche del secondo grado con parametri infini- 
tesimi. Quest' ultima la chiameremo tensione differenziale. La tensione dif- 
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ferenziale si determina facendo uso delle forniole stabilite per la composizio- 
ne delle forze del 2° ordine, che si trovano nella memoria del 16 Giu- 
gno 1892, in piedi della pag. 3. Da queste formolo si deduce che, in- 
dicando con a., b., w., i parametri di una forza del 2® ordine e l'inclina- 
zione di a^ sopra una retta di riferimento e con a, 6, co gli elementi ana- 
loghi corrispondenti alla risultante, si ha 

(a +-6)sen 2a) =S(a.4-6.)sen2(o» , 

a — 6 = 2 (a. — 6.) , 

tg 2 0) = , 

2a = S (a .— 6 .) f \/[2;(a.. + hij^n 2 w,]* + [2:(r/.- + 0^) ~cos2Zuy , 

Ora, considerandole due tensioni del 2^ ordine (flr^,6^,a)^) ed (a -f-rfa , 
6,-t rfAj, (o^ + rfo)^), per ottenere la tensione differenziale, basterà conside- 
rare i parametri incogniti come appartenenti alla risultante delle due 
tensioni (— a^, — 6^, w,), (a^+da^y b^+db^, co^+dw^); avremo cosi le 
formolo 

S(a. +6). sen 2 a).=(da^+ db^ seu 2 w^ 4-2(aj-| 6^) cos 2 (o^dco^ , 

S(a.+a.) cos 2 a).=(da^-f dfi^) cos 2 o)^ — 2(a^+6^)sen 2 co.rfco^ , 
da cui 

e/.(rti4-òi) sen 2 lo^ 

tg 2(0 =z , 

^ d.(aj + ^i) cos 2 lOi 

26= _(rfa^ _ ^6^)4- y (^^^ ^ ^^ j8 ^ 4^^^ ^ 6,)^c/w^2 . 
Da queste due ultime formole si deduce che se 



rf6^rf6^-f(a^+6,rda);=o, 

si trova a=ib=:o. 

Per applicare queste formolo al nostro caso, osserveremo che per o) si 
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può prendere l'angolo che la tangente alla traettoria ^^ = cost. fa con 
una retta fisso; avremo quindi 

\_V E du V (i do J ' 

M r»y, :>y, 7'x^ 
— a d — 






Il potenziale elastico è dato dalla formola 

(lu do / 

Enunciamo solamente, omettendone la dimostrazione, che è facile a rinve- 
nirsi, il seguente teorema: 

Se nel piano tz^ non agiscono forze sulla superficie, ma solo sul con- 
torno di una data porzione , le traettorie ortogonali corrispondenti sono 
punteggiate simili. 

Questo teoroma corrisponde alle equazioni 

Il problema che segue, si risolve elementarmente mediante il teorema 
enuucìato. 

Si abbia una corona circolare di raggi r ed R, sollecitata da una forza 
continua q interna che tenda a dilatarla: trovare i raggi r^ ed R^ della 
corona deformata. 

Si trova 

1 3R-r qr 1 2R qr 

r=r4'-. .— ed R.:=:R+-. — ; 

* 3 R-r E ' 3R-r E 

sicché, indicando con s ed s^ gli spessori delle due corone, sarà 

1 qr 

S^=z$ . 

' 3 E 
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La prima applicazione delle forinole generali che precedono, 1' abbiamo 
nella trasformazione di un piano in un altro proiettivo; e per stabilire le 
forraole relative al problema, ricorreremo alla teoria dei piani proiettivi 
contenuta nella memoria del 18 Marzo 1894. 

Sieno, come al solito, ti i^ r.^ due piani proiettivi tra loro, 0,0^ i loro 
centri, 0.r ed Oy, Ox^ ed Oy^ i loro assi, F, F' ed F^, F\ i loro fuochi 
e p e q i parametri di proiettività. 





Tracciamo i sistemi di coniche omofocali corrispondenti che determinano 
su ciascun piano un sistema di traettorie ortogonali. Prendiamo un punto 
M in n determinato da una ellisse e da un'iperbole di semiassi (a, p) e 
(8, y), a cui corrisponderà un punto M^ determinato da una iperbole (a^, P^) 
e da una ellisse (T^ , 8^); avremo quindi il sistema di equazioni 



a?* !/' 






— «*! . yi 



?=?-«% -7+77 = *' P=«i + Pi. 



9 2 

ri 






9'=r»+5\ %-h%=i, P^=8/-r.'. 






ói' 



Si ha pure 



^ 
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Sostituendo ai parametri u^ e v^ i semiassi p^ e 8^ avremo 



^-— -V p^-r/vV-^>' - ^=,r-^-^ ^ 2/=-= — 



^i^^i (7 i^i 



quindi 









Indicando con (o l'angolo chela tangente air iperbole p^ fa coli' asse 
jCy avremo 







iVò^-jy P,Ti ^^p'-rì 



0,fX, 



senti) = = — ■^- , cos (0 z= -zl » 

sen 2 (I) = — , cos 2 w =: — 



tan (1) = 



o^a, 



Mercè queste formolo avremo tutti gli elementi necessari al problema 

espressi in p^ e 8^ , poiché a^=\/p^f^^ > Yi=\/V-;^*- 
Si ha quindi 

(Iperbole) ...ds= ì-hJZ «-.' d 5 , , ds = {--- I_^'_^i d8 . , 



(Ellisse) ...d<j=Yh -*'' dS , da=:/,---' ~^J-d?,, 
donde deduciamo 

Volendo il rapporto delle aree elementari corrispondenti, basterà os- 
servare che clsd(j^ e dsda le rappresentano, e quindi 

(Is d'j 3 "'o "^ u '^ 

-- — lz=----='-* (vedi memoria citata, pag. 6) 

cUd'j p^q^ pq* 

Essendo - =: - , sarà sempre hyh. Dalle espressioni /i= , ft= , si 
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vede che le quantità h e k possono essere maggiori e minori dell' uni- 
tà. Ponendo adunque 

si avranno due luoghi geometrici cha separano i valori di h e k minori 
dell' unità da quelli che ne sono maggiori. Questa analisi è necessaria 
per dare il segno opportuno ai parametri della tensione del secondo gra- 
do per quindi distinguerne la specie. 
Ottenuti i valori di h e k si ha subito 



da cui 



• L P'<i _l 



?/>, 



Si ha T^j=T§j nei fuochi, cioè solo in questi punti la tensione è ciclica 

e di parametro 3E . 

Se r\ ed r\ dinotano i raggi focali relativi al punto M^ , si ha 



per mezzo delle quali relazioni si potranno esprimere le grandezze pre- 
cedenti per le coordinate del punto M^. 

Per la determinazione della tensione differenziale varranno l'equazioni 
seguenti 

rfTs — rfTj =— d.3 S (5 _8 ) 
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^1 fi \ *i 11 / 

La funzione sarà 
mediante la quale si calcolerà il valore di (P) , e si avrà 
Dalla relazione 






ponendo tgo)^ = costante , cioè considerando i punti del luoj?o 



*< ^f 



I — zi: costante , 



^1^1 



che è il sistema delle due iperbole 

x^^y^—2 cot 2 (0 .a?2/-f p'=o , 

Jt?^'— 2/^'+ 2 cot 2 tó. a?j/-f-p'=:0 , 

si deduce co =^ , cioè che la tensione differenziale è orientala come la 

X 1 

tensione (T^.Tj,). 

I suoi parametri sono poi espressi da 

Sulla curva ^^5^0^+ 5^) = costante, cioè 

si ha 1\+T> scostante , tg2(i) .tg2a)-f- 1 =:0 ossia co =(tì::+:45*' ; ciò 
vuol dire che le curve precedenti al variare di k sono inclinate alle 
curve principali di 45° e corrispondono alla massima componente di S. 
In un prossimo lavoro si tratterà della velocità dei vari ordini. 



COMMEMORAZIONI 



Voi. XXV. Necrologia — N.*» 1. 



F. FRANCESCO BENZA. 



Il P. Francesco Denza era tra i nostri scienziati uno de' più noti e 
simpatici al popolo italiano. 

Splendessero straordinari crepuscoli od aurore polari ; fosse il giorno 
di eclisse di luna o di sole ; perdurasse la siccità o la pioggia ; fos- 
sero desolate le nostre spiagge dal ciclone , una parte d' Italia dal ter- 
remoto , qualche romito paesello alpino dalla valanga ; il nome del 
P. Denza, consociato spesso al nome di un altro grande 1), correva 
spontaneo sulle labbra di tutti , quasi a lui T atmosfera , il mare e la 
crosta terrestre svelassero volentieri i loro segreti : egli era in fatto un 
laborioso ed insigne naturalista, ed un vero innamorato della scienza. Ne 
godeva soltanto del plauso del popolo, ma dell' alta e costante protezione 
della Real Casa di Savoia. E quando S. S. Leone XIII dispose che sul colle 
del Vaticano avesse una delle sue sedi l'astronomia moderna, ordinò che 
da Moncalieri si recasse in Roma il P. Denza. Questi, pur non abbando- 
nando del tutto il vecchio suo nido, obbedì al supremo pastore ; ed , in 
meno di cinque anni, mostrò di essere degno del luogo, nel quale, sul 
finire del cinquecento, Ignazio Danti compiva la riforma del calendario^ e, 
nel nostro secolo, P. Angelo Secchi poneva le fondamenta di una meteoro- 
logia cosmica comparata. 

Francesco Denza naccjue in Napoli, nel 7 giugno 1834, da Michele e 
Virginia Zizzi, genitori esemplari per ogni virtù dell'animo. In Napoli, nel 
1850, vesti l'abito dei Chierici regolari di S. Paolo, conosciuti col nome 
di PP. Barnabiti. Egli aveva appreso le matematiche elementari nelle 
scuole di Antonio Cua e Michele Rinonapoli , oggi venerandi nostri col- 

1) Il Prof. Luigi Palmieri, direttore dell'Osservatorio vesuviano. 
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leghi; divenuto frate, si perfezionò negli studi scientifici in Macerata ed 
in Roma, presso i collegi dell'ordine, cui erasi iscritto; ed eccelse tra i 
compagni suoi, si da essere inviato, nel 1856, ad insegnare nel R. Collegio 
Carlo Alberto in Moncalieri. Ottenne la laurea di dottore in fisica ed in 
matematiche, neir Università di Torino, nel 1857. Nudrito il cuore della 
cristiana pietà, ascese felicemente al sacerdozio, nel 18 settembre 1858. 
La vita scientifica del P. Denza comincia col 1859, nel quale anno, 
sotto gli auspici di Casa Savoia , egli fondò in Moncalieri un osservato- 
rio meteorologico. 

Il giovane fisico dirigevasi alla meteorologia, scegliendo a maestro e 
duce il P. Secchi. Questi, reduce dell'America, aveva propugnato (1853) 
in Italia le grandi idee emesse sulla meteorologia nautica dall' immor- 
tale Matteo Fontaine Maury, ed aveva pure, insieme al Fabri-Scarpellini, 
applicato (1856), per breve tratto della penisola , il telegrafo elettrico 
agli avvisi delle burrasche. D' altra parte, i nuovi studi , con cui Luigi 
Palmieri inaugurava (1852) il secondo secolo della meteorologia elettrica, 
e le memorabili ricerche del P. Secchi (1851-1858), sulla fisica del sole 
in rapporto alla fisica del nostro pianeta , facevano vedere all' eletto di- 
scepolo più bella quella scienza, che, per altro ordine di indagini, era 
divenuta grande col Quetelet nel Belgio, il Dove in Prussia, il Le Ter- 
rier in Francia, ed il citato Maury in America. 

Enrico Guglielmo Dove (1840-1841) aveva scoperto le leggi dell'an- 
damento della temperatura sulla superficie terrestre, desumendole da mi- 
gliaia e migliaia di osservazioni, comprese dal 1782 al 1839. Ed il com- 
modoro Maury, a partire dal 1842 , dallo spoglio di numerosissimi re- 
gistri di bordo delle navi da guerra, era stato in grado non solo di indi- 
care agli incerti naviganti la vera via per Rio, ma di tracciare la car- 
ta degli oceani, segnandovi vere strade maestre e di sicuro cammino. 

Innanzi a queste conquiste, al P. Denza balenò l' idea di stabilire in 
Italia una bene ordinata rete meteorologica, per poter poi dedurre, dal- 
l'esame e dal confronto di una ricca serie di osservazioni, il clima, cosi 
vario, della penisola. Egli, intanto, dalla sua specola di Moncalieri vede- 
va la maestà delle Alpi, non dell'oceano immenso; tuttavia anche quelle 
vette, culla di sublimi e terribili fenomeni atmosferici, sembrava all' oc- 
chio di lui volessero un legislatore , come il mare lo aveva avuto in 
Maury. Il P. Denza desiderava che questo legislatore fosse un italiano ; ed 
invitava egli, per tal ragione, gì' italiani ad essere solleciti all' acquisto 
di quegli allori, ai quali già aspiravano gli stranieri, specie alcune se- 



zioni alpine della Francia e dell' Austria-Ungheria j invero, circa quel 
tempo , sullo Stelvio , in regione geograficamente italiana , ma politica- 
mente austriaca, eransi disposte (1854-1858) ben quattro stazioni, per 
opera di Carlo Kreil dell' Istituto Meteorologico di Vienna. 

Il P. Denza iniziava una prima rete meteorologica , nel quinquennio 
1860-1865, aggiungendo air Osservatorio di Moncalieri quelli privati di 
Ivrea, Aosta, Alessandria e Bra 1). Verso il 1870 si avviò alle Alpi, sta- 
bilendo , in Valle di Aosta , le due prime stazioni di montagna : Cogne 
ed il Piccolo S. Bernardo. Nel 1873, le stazioni erano divenute 28, ed 
estendevasi la rete sino a Belluno ed a Piacenza ; e la corrispondenza 
aveva preso il nome di « Corrispondenza Meteorologica Italiana delle 
Alpi e degli Appennini ». Quando , nel settembre 1880 , riunivansi in 
Torino 144 meteorologi, la corrispondenza comprendeva 139 stazioni, ed 
inauguravasi, in tal modo, V Associazione Meteorologica Italiana 2), 

Sotto la bandiera , inalzata dal P. Denza nei confini del vecchio Pie» 
monte , eransi quindi schierati con entusiasmo uomini studiosi di ogni 
paese d' Italia. Fisici, astronomi, geologi ed altri maestri delle Universi- 
tà ; ufliìciali superiori dell' esercito e della real marina ; soci del Club 
Alpino; direttori di ospedali; igienisti e giovani cultori di scienze natura- 
li ; persone addette alla direzione dei telegrafi e delle ferrovie; un gruppo 
di colti signori 3) ; ed un forte manipolo di dotti frati e sacerdoti formavano 
la nuova legione della scienza. Eranvi segnati i nomi di Palmieri, Sella, 
Stoppani e Respighi ; del P. Bertelli , del Ferrari e del Serpieri , e di 
due giovani medici : Angelo Mosso e Luigi Pagliani. Giovanni Marinelli, 
dell'Università di Padova, apriva al P. Denza la via nellfe regioni venete; 



1) I primi compagni del P. Denza , nelT iniziare la rete , furono il Dott. Gatta 
(l'Ivrea, l'Abate Carnei d'Aosta, il Can. Parnisetti di Alessandria (che ideò apparecchi 
grafici per lo studio dei venti) , ed il Prof. Craveri di Bra (noto per le ricerche 
ellofotometrìche). Nell'aprile 1891, P. Denza ricordava i loro nomi, come dolce me- 
moria, essendo egli solo superstite: « non rimane (diceva di sé) che una stella di 
luce assai fioca e tra tutte piìi oscura ». 

2) Gfr. Atti della Prima Riunione Meteorologica Italiana, Torino 1881 ; p. 27. 
(Elenco delle pubblicazioni del P. Denza intorno alla Corrispondenza Meteorolo- 
gica etc). 

3) I Signori Cittadella nel Padovano, i Malvasia in Bologna , i Pennise ad Aci- 
reale , il Conte Ludovico Pecci a Carpinete , il Conte Girolamo Giusso al Deserto 
di Massalubrense, il Prof. G. De Luca alla Solfatara di Pozzuoli ed altri. 
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lo guidava prima nel cuore della Gamia, e poi sino air estremo confine 
tra il Friuli e la Carinzia. Il P. Filippo Cecchi permetteva che la rete si 
avanzasse splendidamente in Toscana e avesse tra le vedette una sulfAl- 
vernìa; e Domenico Ragona riuniva alFAssociazione del P. Denza un gruppo 
di osservatori del Modenese 1). Beniamino Caso, vice-presidente del Club 
Alpino, e specialmente Achille Spatuzzi conducevano il figliuolo di Napoli 
vittorioso per la Campania, dove erano lieti unirsi air insigne loro con- 
cittadino due nostri socii , Eugenio Semmola e Silvestro Zinno , e Fau- 
stino Brioschi del R. Osservatorio di Capodimonte 2). Cosimo de Giorgi 
aggiungeva alla rete la Terra d^ Otranto ; Domenico Conti la Calabria ; 
Orazio Silvestri assicurava al P. Denza la Sicilia. Il nuovo sodalizio ag- 
gregò a sé due altre società : Tuna per lo studio delle meteore luminose, 
Taltro per il servizio dei temporali 3); ed ebbe un importante contributo 
da Michele Stefano De Rossi , che , con intelletto d'amore , coordinò in 
Italia le ricerche di sismologia. 

Quale e quanta gloria raccolse il P. Denza ! Egli fondò due delle più 
alte stazioni di montagna di tutta V Europa, cioè Tosservatorio del Colle 



1) Domenico Ragona, nativo della Sicilia e per lunghi anni direttore deli* Osser- 
vatorio di Modena, fu anche socio della nostra Accademia. Giovane fu discepolo di 
Alessandro Humboldt. L'Associazione Meteorologica gli conferi un premio per il la- 
voro sul regime dei venti della stazione di Zocca , posta a 800 metri sul mare , 
nella provincia di Modena. Si rese benemerito della cultura italiana per la tradu- 
zione e le note delja Meteorologia di Mohn, il rinomato Norvegese autore deìV Atlan- 
te delle tempeste. 

2) lì Prof. Semmola propose un nuovo studio sulle brezze; il Prof. Zinno riferi 
iiìxW ozono meteorico ; il Prof. Brioschi fu direttore delle rete di Napoli. I nomi 
di coloro, che, nelle provincie meridionali, diffusero T opera del P. Denza, si posso- 
no leggere nell' elenco pubblicato neir Annuario Meteorologico del 1888. Tra essi 
sono il P. G. Quandel di Montecassino, il P. Liobet di Montevergine (rosservatorio 
su questo monte segna 1377 m. sul livello del mare), i PP. dei Gamaldoli, 1 Frati 
Bigi di Massalubrense , il Nigri (Foggia), il Fittipaldi (Potenza), il Morene (Gag- 
giano in Prov. dì Salerno), il De Horatiis (Agnone), il P. di Renzo (Benevento). 

3) Gli studi sui temporali, promossi in Francia da Le Verrier, furono intrapresi 
in Italia da Almerico da Schio nel Veneto (1874) , e dalla R. Specola Brera , per 
opera di Schiaparelli e Paolo Frisiani juniore (1876) ; nel 1878, si associò nel la- 
voro il P. Denza (Gfr. Denza P. F., Servizio dei temporali in Italia. Torino 1879): 
neir adunanza di Torino ne riferi il Frisiani. 
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di Valdobbia, ed un altro sullo Stelvio, sito in vicinanza a quelli, posti 
dair Austria. Nel 2 settembre 1873, una compagnia di alpinisti italiani si 
schierava a Bormio, alle falde dello Stelvio ; ed il senatore Luigi Torel- 
li, celebrando il momento solenne della inaugurazione della capanna me- 
teorica, costruita a 2538 metri sul livello del mare, esclamava: « Per l'at- 
tuazione di questo osservatorio occorreva l'uomo della piena fede nell'av- 
venire della scienza meteorologica, e quesf uomo noi lo trovammo nel P. 
Denza, il vero padre della meteorologia di montagna ». Sicuro! P. Denza, 
pieno di fede nel progresso scientifico, ascendeva lo Stelvio, memore del 
De Saussure, che, nel secolo innanzi, aveva calcato le nevi eterne della 
eccelsa cima del Monte Bianco; ascendeva, pieno di entusiasmo, ricordando 
le conquiste di fisica e di meteorologia, fatte non solo sulle vette alpine, 
ma sugli altissimi baluardi dell' America del Sud. Aspirava il P. Denza 
quasi a quella forma di martirio scientifico, cui andò, nel 1741, incon- 
tro il Plantade , morendo con gli strumenti alla mano, mentre osserva- 
va sul Pie du Midi 1). 

Il P. Denza riunì più volte in assemblea i suoi compagni di lavoro. 
Oltre che in Torino (1880), li congregò in Napoli (1882), in Firenze (1886), 
ed in Venezia (1888). Egli era lieto di avere prescelto queste città: Na- 
poli, la terra del Vesuvio e dei Campi Flegrei ; Firenze, 1' Atene d' Ita- 
lia, dove nacque l'Accademia del Cimento, e dove, nel 1664, si iniziò 
la prima serie di osservazioni meteorologiche, di cui si abbia memoria; 
Venezia, infine, patria di adozione di Santorio Santorio, il quale, agli 
albori del seicento , provando e riprovando , delineò, mercè il termome- 
tro , l'igrometro e la bilancia, i primi rapporti numerici fra l'organi- 
smo e l'ambiente atmosferico. 

Àcquistaronsi queste assemblee il diritto ad una modesta, ma bella 
pagina, nella storia della vita scientifica e civile dell' Italia. Era la pri- 
ma volta, dopo il 1860, che il clero prendeva parte a pubblici uffìcii. 
S. M. Umberto I benignavasi accogliere il titolo di presidente onorario 
dell' Associazione , e la dedica degli Atti del Congresso di Torino ; de- 
stinava per r adunanza di Napoli il suo rappresentante nella persona 

1) Cfr. Denza P. B\, // Commodoro Maury e la Corrispondenza Meteorologica. 
Torino 1875; p. 39 (Discorso, per la inaugurazione dell' Osservatorio dello Stelvio, 
detto dal Senatore L. Torelli, presidente della Sede del Club Alpino di Sondrio). — 
Cfr. pure Denza P. F., // XXV anniversario della Società Meteorologica Italiana, 
Torino 1891. {Bollettino Menmale, Serie II, Voi. XI, N. V.). 
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slessa del P. Denza 1); e disponeva, sjecondo il luogo del congresso, 
che i suoi privati ministri or nella reggia di Capodimonte, or in quella 
dei Pitti, or nei vecchi palazzi dei dogi, accogliessero splendidamente gli 
operosi meteorologisti. Fin dal 1880, il P. Denza scriveva, con vera sod- 
disfazione: « Se la nostra corrispondenza non avesse fatta altra conquista 
in Italia, che quella di congiungere insieme, con amichevoli nodi, tante 
benemerite persone, potrebbe con ciò solo menar vanto di aver conse- 
guito un nobilissimo scopo ». 

Ad assicurare la vita della Società Meteorologica, il P. Denza diresse sei 
pubblicazioni periodiche, tra le quali il Bollettino Meteorologico^ che, in una 
prima serie (1866-1880), ebbe 15 volumi, e 14 altri ne ha avuti in una 
seconda serie (1881-1894) 2). Costrusse l'insigne scienziato un anemografo 
ed un pluviografo (1877); die, in due libri, le istruzioni per il buono an- 
damento delle osservazioni meteorologiche; tradusse ed annotò la Meteoro- 
logia di Roberto Scott (1887); raccolse, particolarmente dal Prof, Marinelli, 
più lavori intorno airaltimelria italiana; dispose, in alcune città, stazioni 
meteorico-igieniche ; rese gli atti del sodalizio nobile palestra di uomini 
egregi 3); mise la Società Meteorologica in rapporto scientifico con un nu- 
mero grandissimo di istituiti e di osservatori del mondo civile ; e non 
fu nuovo tipo di ricerche, fatte da scienziati stranieri, o nuova dottrina, 
su cui egli non abbia richiamato l'attività dei suoi colleghi e dei discepoli 
suoi. — Militando nelle serene regioni della scienza , ove malizia umana 

1) S. M. si fece rappresentare neirassemblea di Firenze dal Principe Corsini; in 
Venezia dal Barone Brescia Morra, prefetto della città. 

2) Bollettino Meteora log ice; 1866-1880 (I. Serie), 188M8DÌ (II. Serie).— Om^rm- 
jzioni fatte nelle Stazioni della Corrispondenza ; 1872-1880. — Bollettino decadico ; 
1881-1885. — Osservazioni delle meteore luminose; 1870-1891. — Annuario Meteoro- 
logico; 1886-1892. Il P. Denza, dal 1863 al 1894, scrisse la Rivista di Meteorolo- 
gia e Fisica del Globo nell' Annuario Scientifico ed Industriale. Fu solerte aiuto 
del P. Denza, nelle pubblicazioni della Società, il Prof. Ottavio Zanotti-Bianco, Se- 
gretario dell' Istituto. 

3) Pietro Maggi, Carlo Bruno, Paolo Busin , Vincenzo Siciliani, Valerio Capan- 
ni, Massimiliano Tono, e recentemente Francesco Comìnelii. Un di fu anche tra que- 
sti Amilcare Tonietti, oggi preclaro Vescovo di Montalcino. Ho dinnanzi alla men- 
te i lavori del Prof. Giuseppe Roberto sulla dinamica dell' atmosfera (dottrina ma- 
tematica dei venti; genesi dei turbini; genesi della grandine), ai quali lavori parte- 
cipò, nell'assemblea di Venezia, il Capanni, con osservazioni fatte sul Cimone. 



non giunge , invase, innocuo e gradito , anche le contrade poste fuori i 
confini politici del nostro paese. Oltre una serie di vedette, ordinate, sin 
dal 1875, nel Trentino, collocò, più tardi, due sentinelle neir Arcipalego 
Maltese. E, per secondare i voti del Congresso Geografico di Venezia 
(1879), ampliò il dominio dell'Associazione fuori Europa: sufi'ragato, in 
particolar modo , da missionari italiani , creò stazioni neir America del 
Sud , dalla Columbia alla Patagonia , e riusci a porre due osservatori , 
uno a Punta Arenas, e 1' altro alle isole Malvine, luoghi che sono fino- 
ra i più meridionali, tra quanti la scienza ha prescelto per le osserva- 
zioni meteorologiche 1). 

P. Denza nulla lasciò di intentato perchè la Società, di cui egli era fon- 
datore e vigile custode, emulasse, nel nobile amore della scienza, gli altri 
sodalizii meteorologici di Europa: quello di Londra, il più antico (1823), 
e gli altri di Francia, di Scozia e di Austria ; nulla lasciò di quanto con- 
sigliavano gli insignì Buys-Ballot da Utrecht , Marié-Davy e Mascart da 
Parigi, e Hildebrandsson da Upsala. Invitato da quest'ultimo, promosse in 
Italia le osservazioni sulle nubi ; e, per rispondere al desiderio del Mascart, 
ordinò le ricerche di fenologia^ ossia della influenza atmosferica su i fe- 
nomeni periodici della vita dei vegetali e degli animali- 

Non è da dimenticare che , dopo la catastrofe di Ischia e dopo altri 
terremoti circura mediterranei, il P. Denza volle assegnare una parte delle 
forze dell'istituto agli studi vulcano-sismici. Palmieri e Silvestri; il Bom- 
bicci ^Z)\ il P. Bertelli, scopritore dei moti microsismici; il P. Cecchi ed il 
Galli, ambedue inventori di apparati sismici; il Mercalli; il P. Giovannozzi, 
successore del Cecchi; il De Giorgi ed altri, con a capo l'operoso ed illu- 
stre De Rossi, compirono i lavori loro richiesti dal P. Denza. Nel 1887, 
questi riuniva ad Aquila un vero congresso di Geodinamica 3). A dir 
corto , r Associazione , pel geniale governo del P. Denza , senza perdere 



1) Cfr. // XXV annicersario delta Società Meteorologica Italiana; cit. a p. 5. 

2) L'illustre Prof. Luigi Bonlbicci non solo intervenne in Aquila, ma anche nel- 
)\assemblea di Firenze; in questa adunanza disse, in una splendida conferenza, della 
genesi della grand itie. 

3) Cfp. Il Bollettino Meteorologico (1887-1888); i lavori del congresso sono rias- 
sunti dal De Giorgi.-— Le « proposte intorno alla Meteorologia sismica » erano sta! e 
fomiolate dal De Rossi, nell'assemblea di Torino (1880). Ln Società, in questa riu- 
nione, accolse pure un programma di studi, del Prof. Gustavo Uzielli , « sui movi- 
menti del suolo ». 



la sua prima fisonomia « Corrispondenza Meteorolc^ica Aipino-Àppennina », 
divenne pure un istituto di Meteorologia e Fisica del Globo 1). 

Ricorderò alcuni altri scritti delP illustre direttore della Società Me- 
teorologica. 

In una memoria La distribuzioìie della pioggia in Italia^ negli anni 
1871 e 1872, modificò la divisione , che il celebre botanico Danese , lo 
Scbouw , aveva dato (1817-1830) della penisola italiana sotto l'aspetto 
jetc^raflco. 

In un altro lavoro, studiò come varii la temperatura con V altezza 
mise, a scopo di tale indagine, in confronto una ubertosa messe di nu 
meri, raccolti nelle stazioni di Valle di Aosta , i cui limiti altimetrici 
erano dati da Ivrea (289 metri sul livello del mare) e dal Gran S. Ber 
nardo (2478 metri). Paragonò pure le osservazioni fornite da Moncalieri 
e dair Osservatorio del Moncenisio ; e la legge delle variazioni della tem- 
peratura con r altezza gli parve complessa e non ancora ben nota. 

La clitnatologia della Valle di Aosta; il clima della Riviera Ligure 
di ponente; le alte pressioni del dicembre 1889 e del gennaio 1890 — 
sono i titoli di tre note del P. Denza, con le quali egli s'incammina verso 
la meteorologia applicata alla igiene 2) ed alla medicina. I valori climatici, 
raccolti dalle vedette meteoriche di Genova, Savona, Alassio, Porto Mau- 
rizio e San Remo , offrirono gli elementi per mostrare scientificamente 



1) Durante V Esposizione di Torino (1884), T Associazione prese parte primissi- 
ma, coi suoi lavori e con nuovi istnimentì, alla mostra. Gfr. Denza P. F., L'Astra 
nomia , la Fisica terrestre e la Meteorologia alla Esposizione generale in Torino, 
Torino 1885. — La corrispondenza Meteorologica delle Alpi e degli Appennini fu la se- 
conda manifestazione scientifica dell'alpinismo in Italia. La prima manifestazione fu 
lo studio della geologia della penisola, ringiovanito da Quintino Sella, e, prima di 
lui, delineato dalla Società Geologica Lombarda. La terza manifestazione scientifica 
dell'alpinismo italiano sarà costituita dalle ricerche di biologia in montagna, delle 
quali si ebbero splendidi saggi per mezzo del Tvndall ed una classica opera mercè 
il Jourdanet. Questi studi in Italia sono stati additati da un amico del Sella e del 
P. Denza , da Angelo Mosso : V autore geniale di « Una ascennone d' inverno al 
Monte Rosa ». 

2) La meteorologia applicata all' igiene fu oggetto di studi dei Professori Spa- 
tuzzi, Pagliani, Sormani , Feralli e Roster. L' Associazione intervenne al Congresso 
di Biarritz, e fu premiata con diploma di onore. — Della presenza del cloruro di so- 
dio nelle acque piovane si occupò il Prof. G. Bellucci. 



la salubrità dei testé mentovato tratto della Liguria, cui si ricorre a ra- 
<?ione, per attingervi la salute e la vita. Le alle pressioni, osservate tra 
il finire del 1889 e l'inizio dei 1890, furono poi messe in rapporto con 
il persistere ed il propagarsi della Influenza^ clie dominò in quel tem- 
po; il quale stalo della atmosfera fu però notalo come probabile fattore 
della progressione, non della causa del morbo. 

Il P. Denza prese diletto della storia della scienza; fece noti a noi 
gli studi compiuti particolarmente da Hellmann a Berlino. Egli stesso 
scrisse intorno ad un medico veneto, precursore di Beniamino Franklin, 
ed intorno ai primi cultori italiani dell' aeronautica. Fermò il me- 
rito del P. Lana-Terzi da Brescia, che, nel 1670, insegnò « come si 
lK)ssono costrurre corpi che volino per l' aria ». Ricordò pure l' ascen- 
sione in pallone , eseguita nel 22 agosto 1808 da Carlo Brioschi insie- 
me con Pasquale Andreoli : questi due valorosi giunsero ad 8265 metri 
di altezza. 

Uno degli argomenti si riferi ad una gloria della nostra Accademia. 
P. Denza, come napoletano e come scienziato , reputò suo dovere porre 
a Moncalieri, Alessandria, Casal Monferrato, Cuneo, Ivrea, Vercelli, Vol- 
peglino e sul Piccolo S. Bernardo, il conduttore mobile e 1' elettrometro 
bifiliare del Palmieri , per studiare Y elettricità atmosferica. Discusse un 
dodicennio (1866-1878) di osservazioni, fatte a Moncalieri; confrontò que- 
ste con quelle del Piccolo S. Bernardo (tra i due luoghi la differenza di 
livello è 1900 metri); e fu lieto confermare le leggi scoperte dal no- 
stro maestro. 

Un' altra opera consegnò alla storia il nome del P. Denza : La carta 
magnetica delV Italia. 

Nel 22 dicembre dell'anno 1870, occorrendo l'ultima eclisse to- 
tale di sole visibile in Italia nel secolo XIX, il P. Denza era in Sicilia, 
ad Augusta , a fianco del P. Secchi, per eseguire accurati studi sulla 
corona del sole. Sotto la direzione di tanto maestro, P. Denza, mercè lo 
spettroscopio, non solo osservò la riga caratteristica della corona, la 1474 
della scala di Kirchhoff, ma una riga, che egli era il secondo a vedere, 
un anno dopo il Young 1), la 1246. Si destò pure in lui il pensiero di 
interrogare gli istruraenti magnetici , nel giorno del sublime fenomeno , 
per scorgere se alcuna connessione fosse tra le eclissi di sole ed il ma- 
gnetismo terrestre. 



1) Y.Qung ricordò Tosservazione del P. Denza, nella sua opera « // Sole ». 
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P. Denza da quel tempo non abbandonò più le indagini di spettrosco- 
pia, e le osservazioni magnetiche. Segnalerò le sue pubblicazioni sulle au- 
rore polari del primo quadrimestre del 1872; egli vide, come riga più 
brillante deir aurora, quella, che già aveva osservato nella corona solare, 
la 1246; si concordarono con tale risultamento le osservazioni, cosi note, 
del Donati , e le altre dell' illustre direttore dell' Osservatorio Capitolino, 
il Respighi, il quale, in un suo viaggio nelle Indie, aveva visto questa 
medesima riga nella luce zodiacale. 

Il P. Denza, inoltre, in alcune eclissi di luna ed in altre parziali di 
sole, tornò ad investigare sul magnetismo terrestre, ed, in una memoria, 
letta, nel 1882, all' Accademia di Torino, conchiuse che « la congiunzione 
dei due astri nelle eclissi di sole , del ^ari che la loro opposizione nel- 
lo eclissi di luna, non ha alcuno influsso sulle variazioni degli elemen- 
ti magnetici; epperò non vi ha connessione fra le eclissi ed il raagne- 
tisnìo terrestre > . 

Ma, dallo studio della eclisse totale di sole del 1870 , il vero lavo- 
ro , che ebbe , a mano a roano , grande sviluppo , fu quello , di cosi 
notevole importanza. Determinazione dei valori assoluti degli elementi 
magnetici in Italia. 

Si provvide il P. Denza di preziosi strumenti magnetici , costrutti a 
Londra, sotto la direzione dell' Osservatorio di Kew ; in più viaggi, dal 
1875 al 1879, percorse tutta la penisola, e, pel complemento della carta, 
osservò anche in Corsica ed in Tunisia. Il lavoro costò la somma di lire 
diciottomila , delle quali un sesto fu erogato dal Collegio Àlberoni di 
Piacenza dei Signori della Missione , ed un buon terzo da S. A. R. il 
Duca di Aosta, Amedeo di Savoja, cui P. Denza, con animo riconoscente, 
dedicò la prima parte dell'opera sua 1); l'altra è dolorosamente ine- 
dita sino ad ora 2). 

1) Si cfr. la prefazione all' opera del P. Denza. In alcune delle peregrinazioni 
egli ebbe a compagno il suo fratello. Prof. Giuseppe; anche i nobili nipoti di lui, 
i Baci o-Terrae ino, gli furono di aiuto in alcuni lavori della Associazione, specie il 
bravo Eduardo, morto nel fiore degli anni, quando primeggiava nella Scuola di Ap- 
plicazione degli Ingegneri in Napoli, come alunno del 2*^ corso. 

2) Negli Atti deir Accademia di forino (1879) , ed in quelli dei Nuovi Lincei 
(1889-1894), il P. Denza pubblicò alcune note o memorie sul magnetismo terrestre, 
specie riferibili ad osservazioni , destinate a conoscere V efficacia dei diversi giaci- 
menti litologici sugli elementi magnetici. — Nel 1871, per opera di lui, fu data alle 
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Ed eccoci air ultima manifestazione del genio e della prodigiosa ani vita 
del P. Denza. 

Fondata (1890-1891) da S. S. Leone XIII la Specola Vaticana, sulla 
Tor dei Ventiy o Torre Gregoriana, e sulla Torre Leonina, fu, come dissi, 
prescelto il P, Denza a dar compimento al memorabile programma « con- 
correre a formare la carta fotografica del cielo » . 

Questo desiderio era sorto in Francia da parte dell' ammiraglio Erne- 
sto Mouchez (1887), specialmente dopo le splendide fotografie celesti ot- 
tenute dai fratelli Paolo e Prospero Henry ; ed era stato confortato sia 
da un congresso, indetto a Parigi, sotto la presidenza di Janssen (1889), 
sia da un comitato internazionale di astronomi, che si raccolsero anche 
nella metropoli della Francia, nel 1891 1). Al Vaticano fu nunzio del gran- 
dioso programma dell' astronomia moderna appunto il P. Denza, al quale 
S. S. die pieni poteri, perchè, benedetto da Dio, il genio umano acquistasse 
nuovi veri nel nuovo solenne cimento. 11 14 marzo 1891, Leone XIII sa- 
pientemente scriveva: «... Deferri iussimus ingens optices instrumentum, 
quod aequatoriale dicunt, ad photographicas siderum imagines excipiendas 
comparatum. Ad haec gnaros sollertesque vìros selegimus . . . , iisque prae- 
fecimus virum rei astronomicae et physicae scientissimum , P. Frangiscum 
Denza ex Clericis Regularibus S. Pauli, Barnabilis nuncupatis 2). Horum 
industria freti libenter annuimus Vaticanam speculam in societatem par- 
femque operis vocari cuni aliis praeclarissimis Institutis rei astronomicae 
provehendae addictis, quibus propositum est tabulas photographicas con- 
flcere quae totius coeli, prout nilet frequentibus stellis conspersum, accu- 
rate imaginem referant ». 

Per la fotografia del cielo ri comitato astronomico prescelse 18 osser- 
vatori, due cioè in Australia, quattro in America, due in Africa, e dieci 
in Europa, e, fra questi ultimi, quelli di Catania e del Vaticano. Al Vaticano 



stampe una importante lettera di Diamilla Muller « Variazioni della declinazione 
ìhagnetica^ osservate in tutto il globo^ nella notte 29-30 agosto 1870 ». 

1) Gfr. Denza P. F. , La Fotografia celeste. Roma 1890. {Nuoaa Antologia ; 
voi. XXX). 

2) Ejjli era noto, da più anni, per .sonai mente al Pontefice. Trovavasì P. Denza, 
nel 29 novembre 1875, a Perugia, per determinarvi le costanti magnetiche. Una di- 
rotta pioggia gli imt)edi proseguire il viaggio. Gioacchino Pecci , allora Cardinale 
Arcivescovo dell' Umbria, Io volle seco per sei giorni, dandogli generoso e nobile 
ospizio. 
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spettò lo studio della zona celeste compresa tra i 64 ed i 55 gradi di 
latitudine nord. 

Il P. Denza non solo pose opera a compiere quanto eragli slato com- 
messo dal Comitato Internazionale, ma die all'Osservatorio Vaticano più 
ampio ufficio. Parti i lavori della specola in più sezioni: la sezione astro- 
nomica, la fotografica, la meteorologica, e quella magnetica e di geodi- 
namica : nel 1893, aggiunse una speciale sezione per lo studio del sole. 
Ebbe ajuto efficace e sapiente dal P. Giuseppe Lais , il quale fu a Pa- 
rigi, per perfezionarsi nei metodi di osservazione, dirigendosi agli illu- 
stri inventori del telescopio fotografico, i fratelli Henry. Ben meritarono, 
nei lavori della specola , Federico Mannucci per la fotografia celeste , 
Giuseppe Buti per la parte di pura meteorologia, ed alcuni altri. 

Alla vita, che P. Denza seppe dare al nascente istituto, plaudirono i 
dotti ; plaudirono due veterani della scienza astronomica , Otto Struve , 
già direttore dell' Osservatorio di Pulkova , e Pritchard , direttore del- 
l' Osservatorio di Oxford; plaudirono Ernesto Mouchez 1) ed il suo 
successore Tisserand ; plaudi Folie dal Belgio ; plaudirono quanti italia- 
ni e stranieri visitarono quel tempio della scienza. P. Denza notava con 
letizia tra coloro , che lo avevano confortato con autorevole benevolen- 
za, r insigne Giovanni V. Schiaparelli 2) ed il nostro illustre Emanuele 

Pergola. 

Il plauso air umile e dotto frate fu sovente plauso al pontefice. Nel 
cinquecento, i primi padri dell'anatomia segnavano su i loro libri i nomi 
dei papi : Berengario da Carpi dedicava V opera sua a Leone X ; Realdo 
Colombo ed i figliuoli di lui fregiavano il libro « De re anatomica » con 
la dedica a Pio IV. Nel nostro secolo, per i buoni ufficii del P. Denza, 
sono gli astronomi che si dirìgono al Vaticano : Pritchard ofl're a S. S. 
Leone XIII un bellissimo saggio fotografico del mirabile gruppo delle 
pleiadi; Mouchez prega il P. Denza a far conoscere, in nome del comi- 



1) Ernesto Mouchez mori il 25 giugno 1892; egli aveva nel marzo visitata la 
Specola Vaticana. 

2) La Specola Brera, benché non aggregata alla rete dell' Associazione, concoise 
benevolmente, in varii modi, alle opere del P. Denza. Il chiarissimo Prof. Giovanni 
(Deloria, astronomo dì queirosservatorio, fu membro del Consiglio Direttivo dell* As- 
sociazione Meteorologica, e pubblicò più volte dei suoi scritti neìV Annuario. Lo Schia- 
parelli concesse ali* Annuario del 1892 un magnifico lavoro di storia della scienza 
€ Sui parapegmi o Calendari astro-meieorologici degli antichi ». 
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tato internazionale, « quanto sia stato altamente apprezzato lo spirito di 
progresso, di cui il Santo Padre ha dato prova, concedendo un cx)ncorso 
si liberale e si generoso all' opera destinata a trasmettere alla posterità 
lo stato del cielo alla fine del secolo che sta per morire ». Per questo 
universale consenso, fu giustamente, scolpito, nel 1891, ad onore dell'au- 
gusto nome del pontefice « Rei astronomicae honor in Vaticano instan- 
ratus et auctus ». 

Ben quattro volumi vennero pubblicati dal P. Denza , per dar conto , 
del movimento scientifico della Specola Vaticana. L' ultimo dei volumi 
vide la luce, non sono due mesi! È un libro, in cui la vita dell'os- 
servatorio è registrata in 650 pagine e 43 tavole , fra le quali 8 di 
fotografia celeste: nel 1893, si raccolsero 204 fotografie per la carta 
del cielo, e 468 fotografie speciali, delle quali 160 dei sole e 14 del- 
la luna. 

Era però volere di Dio che V anno 1894 si chiudesse col salmo del 
pianto. 11 P. Francesco Denza, assalito, nel 1 3 dicembre, dal morbo cru- 
dele, che, dal 1886 gli aveva più volte minacciato la vita, rendeva, nel 
di seguente, la sua anima a Dio. Tuttavia, quasi a suggello di premio, 
egli moriva tra le mura del luogo santo] e volle Dio che, proprio nel 
giorno innanzi alla morte dell' eletto scienziato, fosse stato benedetto il 
sapere di lui dal pastore della Chiesa 1). 

A P. Denza non mancarono onori, e di ogni maniera. Fu eletto socio 
di molte società italiane e straniere; ebbe insegne cavalleresche dall'Ita- 
lia, dalla Francia e dal Belgio. Il governo del Re lo inviò a Parigi nel 
Congresso Internazionale di Meteorologia (1878); e gli die, dal 1876 , 
un seggio nel Consiglio Direttivo della Meteorologia Italiana, divenuto poi 
(1886) Consiglio Direttivo di Meteorologia e Geodinamica. È da notare 
che, sin dal 1866, il P. Denza fu anche invitato ad assumere in Firenze 



1) I PP. Barnabiti, per opera di Priamo Armani, Priore del Collegio dei Ss. Bia- 
gio e Carlo ai Catinarì (Roma), e di P. Giovanni Semeria, hanno, con nobile pen- 
siero, stampato , in data 18 dicembre 1894, una Necrologia del P. Denza, discepo- 
lo della loro Congregazione. L' opuscolo contiene un elenco , quasi completo , delle 
opere a stampa del P. Denza. — Un commovente addio, alla memoria dell' illustre 
scienziato, é stato scritto dal Zanotti-Bianco , neir ultimo numero del Bollettino di 
Moncalieri. Poche, ma nobilissime parole ha detto sulla vita scientifica del P. Den- 
za la Reuve scienti/lque^ accennando specialmente al gran merito, che egli ha avuto 
nel promuovere gli studi di fotografia celeste. 
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il posto di Direttore Generale della Meteorologia in Italia; l'ufficio gli 
fu graziosamente offerto da Carlo Matteucci e Domenico Berti. Il Club 
Alpino dedicò al P. Denza un osservatorio nel Cala vese; e T Associazione 
Meteorologica e la città di Torino fecero scolpire il nome di lui ed i 
non)i dei primi quattro suoi compagni di lavoro, in una lapide, che, nel 
1892, fu collocata al Valentino. In Roma, P. Denza, accademico dei Nuovi 
Lincei, ne divenne presidente nel 1893. In Napoli si ricordò di luì solo 
l'Accademia Pontaniana, che lo elesse socio nel 1873; egli, con giubi- 
lo, accolse un nostro deliberato del 1890, col quale fu inviata alla bi- 
blioteca della Specola Vaticana la serie, parzialmente completa, degli Atti 
e dei Rendiconti del nostro sodalizio. 

Permettetemi, egregi colleghi, che non mi diparta dalla gentile figura 
del compianto nostro socio , senza legarlo per un momento ad un altro 
luminare del clero e principe dei geologi italiani: ad Antonio Stoppani. 

Anche questi ascende le Alpi e vi studia la fase di regresso dei ghiac- 
ciai 1); percorre V Italia per leggere, nelle meraviglie del Bel Paese , 
quella che ei disse «sintesi del mondo fisico». Ma io unisco P. Denza 
a Stoppani per altre ragioni. 

Stoppani armonizza la scienza all' arte, e scrive Del sentimento della 
natura nella Divina Comedia; P. Denza lo accompagna un pochino su 
questo campo, e pubblica il bel lavoro Dante e V astronomia. 

Stoppani alla Fisica di Maury aggiunge un libro nuovo La purezza 
del mare e delV atmosfera ; e segue cosi lo svolgersi ed il conservarsi 
della vita, nella quale vede provvidenza , previdenza , legge del minimo 
mezzo, carità del Creatore 2). P. Denza fissa gli astri, con l'occhio del- 
lo scienziato e del credente, e dair opera mirabile di Giovanni Keplero 



1) Di questi fenomeni dei ghiacciai, lo Stoppani, aderendo alle premure del P. Den- 
za, disse nell'Assemblea di Napoli, il di 28 settembre 1882. Cfr. Assemblea generate 
delC Associazione Meteorologica Italiana, nelja città di Napoli, dal 25 settembre 
al 1 ottobre 1882, Napoli 1882; p. 42 {Meteorologia alpina x «I ghiacciai in rap- 
porto alla Meteorologìa » ). — Nel medesimo congresso, Stoppani ebbe occasione di 
delineare stupendemente lo schema della dottrina di Maury, sulla circolazione atmo- 
i^ferica, e di far noto ie proprie ricerche su li* efficacia dei laghi nel rinnovamen- 
to degli ambienti. — Un'altro lavoro sni ghiacciai fu ofterlc (ISSO) al P. Denza dal 
Prof. M. Baretti della R. Università di Torino. 

2) Stoppam a. , Lo Studio della natura come elemento educatiiX). Roma 1870 , 
(estratto dal periodico Gli studi in Italia). 
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« Harmonia Mundi » trae il titolo Armonia dei cieli , col quale pre- 
senta al popolo italiano la bellezza di quelle sfere che parlano del po- 
tere di Dio. 

A Stoppani è dato specialmente scribe^^e legenda: è più T uomo del 
pensiero ; a P. Denza facere scribenda : è V uomo dell' azione. Il pri- 
mo insegna al clero la dottrina; il secondo conduce questo clero al 
campo del lavoro, e presenta, un giorno, in Vaticano, quanti dei chie- 
rici sappiano , anche in modo umile e rozzo , compitare nel libro della 
natura 1). Il pontefice vede bene l'operato del condottiero, e gli dà un 
bellissimo dono; gli affida le torri vaticane, perchè su di queste stenda 
la scienza il suo padiglione. 

Per Stoppani e per P. Denza non esiste una scienza vecchia ed una 
scienza nuova. Stoppani sente che la vita nuova della scienza è già 
cantata dalla Comedia di Dante; e P. Denza, nel volgersi all' universo, 
si ricorda che Francesco d'Assisi, nel nuovo linguaggio della rinascente 
Italia , chiamava suoi fratelli il sole ed il vento , sorelle sue la luna e 
la pioggia 2). 

Addio, dunque, o preclaro figliuolo di Napoli! Addio, anima grande e 
gentile di scienziato, artista e credente! La terra che ti vide nascere, 
ricorderà un bel giorno di tua vita; ricorderà l'Ascensione del 1890, 
quando, tra i fiori del maggio ed un popolo esultante, tu, soldato della 
scienza e sacerdote della fede, ponevi la vedetta della scienza nella Nuo- 
va Pompei , presso il tempio dedicato alla Gran Madre di Dio 3). Par- 
ve , in quel giorno , che il cielo baciasse la terra , e donasse pace alla 
scienza ! 

Modestino Del Gtaizo. 



1) Gfr. Denza P. F. , Ricordo della sezione scientifica del clero italiano all' E- 
sposizione Vaticana. Torino 1889. 

2) Gfr. il discorso del P. Gecchi nella inaugurazione dell' Osservatorio dell' AK 
vernia (9 agosto 1874) ed una iscrizione di Mauro Ricci. (Denza P. F., Le stazio- 
ni meteorologiche etc, nelVanno 1876. Torino 1876). 

3) Gfr. Il Rosario e la Nuora Pompei ; periodico diretto dalVAvv. Bartolo Lon- 
fjo. Valle dì Pompei 1890; quaderno V. 



Voi. XXV. Necrologia — N." 2. 



LEOPOLDO DE STEFANIS 



Nel presentarmi oggi a voi, miei venerati maestri e dotti colleghi , 
per adempiere all' obbligo impostomi dal nostro statuto di commemorare 
il defunto socio Leopoldo De Stefanis, al quale la benevolenza vostra mi 
ha chiamato a succedere in quest' accademia, io mi sento compreso da 
una grande trepidazione per una doppia difficoltà , che mi si para di- 
nanzi. Il De Stefanis fur uno di quegli uomini rari^ in cui le doti di una 
mente eletta si accoppiarono alle bontà di un animo gentile : egli , ope- 
roso e modesto , non volle lasciare della sua vita scientifica queir am- 
pia traccia , che avrebbe potuto , ma trasfuse quasi tutta V opera sua , 
senza il proprio nome , nel vortice dei lavori dei varii ufflcii , ai quali 
accudì con zelo ed intelligenza impareggiabili. Rispetto al molto che 
scrisse , poche sono le memorie , che egli si è personalmente attribui- 
te , e che oggi si possano raccogliere e possano parlare di lui , dei 
suoi forti studi , della sua instancabile volontà. Ben seppe egli vivo, con 
la sua dottrina e con la gentilezza dei suoi modi, procurarsi 1' ammira- 
zione e r amore di quanti lo conobbero, o furono alla sua dipendenza , 
i quali, più che un superiore , trovarono in lui un maestro , un padre, 
un fratello. Un uomo cosi fatto, che non sarebbe facile commemorare 
neanche per quelli, che ebbero con lui comunanza di vita e di affetto , 
io non ho avuta la fortuna di conoscerlo se non per fama 1) ; e, pren- 

1) Le notizie sulla vita del De Stefanis mi sono etate gentilmente comunicate dal- 
V Ing. Roberto, fratello del defunto, e dall' Ing. Cav. Federigo Guarducci, ai quali 
rendo vivissime grazie. 



dcndo a parlarne, temo non tanto che la mia parola possa parer fredda 
a voi , perchè da voi spero di ottener facilmente un benevolo compati- 
mento, quanto che essa sia per riuscir troppo inadeguata ai meriti del- 
l' estinto, di cui V accademia vuole per mio mezzo onorare la memoria. 
Sarei perciò lieto, se, dopo la mia voce, che non potrà se non render- 
gli debolmente il tributo della stima , se ne levasse un' altra , che, con 
maggior competenza, gli rendesse insieme il tributo meritato dell' onore 
e quello dell' affetto. 

Leopoldo De Stefanis nacque il 25 marzo 1840 in Ci vitella del Tron- 
to, in provincia di Teramo, dal generale del genio Nicola De Stefanis e 
dalla signora Teresa Oraziani. Egli fece i suoi studi dapprima nel col- 
legio militare di Napoli e poi nella scuola di applicazione di artiglieria 
e genio in Capua, donde usci nel 1858 col grado di alfiere del genio. 
Il suo forte ingegno e la sua ferrea volontà, che lo avevano fatto sem- 
pre il primo del suo corso , lo mostrarono anche un ottimo ufficiale , 
talché egli raggiunse rapidamente il grado di capitano, e prestò servizio 
nelle direzioni del genio di Torino, di Milano e di Bari. 

Nel 1869 comincia la sua carriera scientifica , quando col grado di 
capitano del genio fu mandato all' ufilcio topografico di Napoli , che al- 
lora formava una sezione distaccata dell' ufficio tecnico di Stato Macr- 
giore , residente in Firenze. Egli fu dapprima adibito ai lavori di tavo- 
lino insieme con altri ufficiali , sotto la direzione del capitano Annibale 
Ferrerò, attualmente tenente generale e presidente della commissione geo- 
detica ; di poi, nel 1872, fu comandato ai lavori di campagna e inca- 
ricato della triangolazione di dettaglio in Calabria. Ma le sue condizioni 
di salute, e specialmente la debolezza della sua vista., consigliarono di 
usufruire delle sue preziose qualità nei lavori di calcolo e fu dato come 
collaboratore al professore Federico Schiavone , allora direttore della se- 
zione. Il De Stefanis in quel tempo non conosceva di geodesia che quanto 
aveva imparato nella scuola ; ma capi subito che, oltre i limiti dell'inse- 
gnamento elementare, che gli era stato impartito , un vasto campo era 
aperto alla scienza , e che nei lavori era necessario tener conto delle 
nuove ricerche. Laonde , imparato in poco tempo il tedesco, si diede a 
studiare profondamente sulle opere di Bessel, di Baeyer, di Struve e di 
altri, e, coi lumi acquistati, riformò i metodi che fino allora erano stati 
adoperati, introducendovi i risultati degli ultimi progressi della scienza. 
I fondamenti scientifici , dei quali il De Stefanis era cosi venuto in pos- 
sesso, e la sua manifesta inclinazione per quel genere di studi, lo resero 



ben presto I' anima della sezione, la quale era specialmente incaricata 
dei lavori geodetici astronomici. Egli ebbe parte principalissima nella pub- 
blicazione dei lavori allora fatti dair istituto e dalla commissione geode- 
tica, tra i quali vanno ricordati gli studi sull' apparato di Bessel, le mi- 
sure delle basi di Foggia, di Napoli, di Catania , del Grati, di Lecce e 
di Udine , gli studi sulla triangolazione di primo ordine eseguita lungo 
la zona meridiana da Capo Passaro a Lissa, il calcolo della rete di Ca- 
pitanata e il collegamento della medesima con la triangolazione austriaca 
sulle coste dalmate 1). Ebbe pure parte nelle determinazioni di latitudine e 
di azimut fatte nel!' osservatorio di Pizzofalcone a Napoli , sul monte Li 
Foi in Basilicata, e a Catania, negli anni 1874, 4875 e 1876 2). Pre- 
stando cosi segnalati servizii al corpo di Slato Maggiore, fu dapprima 
aggregato al corpo stesso, poi, nel marzo del 1873, vi fu definiti- 
vamente trasferito, e nel maggio del 1874 venne promosso al grado 
di maggiore. 

Soppressa nel 1879 la sezione di Napoli, il De Stefanis passò in Fi- 
renze alla sede dell'istituto con ufiicii analoghi, e nel 1883, già te- 
nente colonnello da tre anni , sostituì nelP ufficio di capo della divisione 
geodetica il colonnello Ferrerò , che passò al comando temporaneo di 
un reggimento. In questo secondo periodo di residenza in Firenze ini- 



1) I lavori deir istituto e della commissione geodetica, ni quali qui si accenna, 
sono contenuti nelle seguenti pubblicazioni : 

Fascicolo 1.^-— L Descrizione dell'apparato di Bessel. — IL Primi studi eseguili 
sull'apparato di Bessel per determinare gli elementi necessari alle varie misure. — 
III. Misura della base di Foggia. — IV. Misura della base di Napoli. (Napoli , 1875). 

Fascicolo 2.° — V. Misura della base di Catania. — VI. Nuovi studi eseguiti 
sull'apparato di Bessel. — VII. Misura .della base del Grati. — VIII. Misura della, 
base di Lecce. (Napoli, 1876). 

Fascicolo 3.® — IX. Cenni preliminari sulla triangolazione di primo ordine ese- 
guita lungo la zona meridiana da Capo Passaro a Lissa. — X. Osservazioni e calcolo 
della rete di Capitanata e collegamento della medesima colla triangolazione austriaca 
sulle coste dalmate (1877-78). 

Fascicolo 4.® Misura di una base geodetica eseguita nel 1874 nelle vicinanze di 
Udine (1877). 

2) Latitudine ed azimut determinati nel 1874 all'osservatorio di Pizzofalcone a 
Napoli (1875). — Latitudine ed azimut determinati nel 1875 al monte Li Foi in Ba- 
silicata e a Catania in Sicilia (Ì87C). 



zio la pubblicazione dei fogli della carta d' Italia , e curò quella di va- 
rii lavori riguardanti principalmente le osservazioni azimutali di primo 
ordine fatte neir Italia settentrionale dal 1877 al 1881 e nelF isola 
di Sardegna dal 1878 al 1882, e le osservazioni e i calcoli delle reti 
di Basilicata, del Grati e di Calabria 1). Nel 1885 fu promosso colonnel- 
lo , restando nello stesso ufficio di capo della divisione geodetica fino 
al 1890. 

Ma, aggravandosi le sue condizioni di salute , e specialmente la sua 
malattia di occhi, volle nel 1891 lasciare il servizio attivo nell'esercito, 
e passe) all'amministrazione catastale, in qualità di direttore del compar- 
timento di Napoli, ufficio che tenne finché visse. 

Oltre ai lavori di ufficio innanzi ricordati, il De Stefanis pubblicò, sotto 
il suo nome, le seguenti memorie : 

1 .* Supcrfìcfe del Regno d' Italia valutata nel 1884. In essa l'autore 
con metodi rigorosi e nuovi, traendo partito dalle formole della geome- 
tria ellissoidica, perviene a risultati di incontestabile esattezza. I metodi 
da lui seguiti possono formare oggetto di utili studi. Questo lavoro ca- 
pitalissimo, meritamente apprezzato, gli valse nel 1885 la promozione a 
scelta al grado di colonnello. 

2.* Sul grado di esattezza di alcuni punii trigonometrici , cfie a- 
vrebbero potuto servire al rilevamento catastale del Comune di Rui- 
no (1888). 

3.^ Brevi notizie sul segnale geodetico di Monte Mario e sua posi- 
zione in longitudine (1890). 

4.^ Sulla determiìwzione altimetrica dei punti trigonometrici com- 
presi neir alta regione veneta orientale (1891). In questo lavoro, com- 
mendevole per chiarezza , svolge con singolare semplicità la teoria della 
livellazione trigonometrica e della compensazione delle quote. 

1) Le pubblicazioni, a cui qui si accenna, sono le seguenti : 

Osservazioni azimutali di 1'^ ordine nell' Italia settentrionale dal 1877 al 1881 
(un volume di 5 fascicoli, 1881-82). Firenze. 

Osservazioni e calcolo della rete di Basilicata. — Osservazioni e calcolo della 
rete del Grati. — Osservazioni e calcolo della rete di Calabria. — Direzioni corrette 
e lati rispettivi delle tre reti con brevi cenni sulla situazione topografica dei punti 
trigonometrici che costituiscono le dette reti — (1881-82). 

Osservazioni azimutali di 1" ordine dell* isola di Sardegna eseguite dal 1878 al 
1882 (1886). 
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Le ultime tre memorie furono pubblicate nella Rivista di Topografia 
e Catasto. 

Né egli limitò i suoi studi alle sole matematiche o la sua attività ai 
soli lavori geodetici ; ma coltivò anche con amore le scienze naturali , e 
lo attesta non solo la stima particolare in cui lo ebbe 1' illustre zoologo 
Prof. Achille Costa, vicepresidente di questa nostra accademia, ma anche 
una collezione di conchiglie , che egli seppe mettere insieme con grande 
studio , e che è reputata una delle più complete che si abbiano di que- 
sto genere, pregevole sopra tutto per la sceltezza degP individui. L' im- 
portanza di questa collezione aveva richiamata V attenzione del governo , 
che iniziò delle pratiche, non continuate di poi, per farne aajuisto a van- 
taggio della nostra università 1). 

Oltre agli ufBcii , che tenne , fu investito di onorevoli incarichi. Nel 
1883 fu nominato membro della commissione geodetica italiana , nella 
4]uale disimpegnò Anche visse le funzioni di segretario, redigendo i ver- 
bali delle riunioni triennali. Nel 1890 , istituitosi il consiglio superiore 
dei lavori geodetici, entrò a far parte dì questo come rappresentante il 
ministro della guerra. Fu pure membro della commissione per gli studi 
catastali, rappresentandovi il ministero delle finanze. Fu socio del colle- 
gio degl' ingegneri ed architetti di Napoli. La Pontaniana lo accolse nel 
suo seno il 1® settembre 1878. 

Ebbe per i suoi lavori meritati onori in patria e dall' estero : basterà 
ricordare la commenda dell' ordine austro-ungarico di Francesco Giuseppe 
(1875), la decorazione di cavaliere dell'ordine della corona d'Italia (1876), 
quella dell'ordine di S. Maurizio e Lazzaro (1878), la decorazione di 
ufficiale della corona d' Italia (1883) e la commenda dello stesso ordi- 
ne (1890). 

Quest' uomo cosi benemerito del paese e della scienza , fu pure spec- 
chiato esempio di virtù cittadine e domestiche. Scrupoloso nell' adem- 
pimento dei suoi doveri , rispettoso con i superiori , fu affettuoso e be- 
nevolo con gl'inferiori, che affascinò e incitò al lavoro più con l'esem- 
pio che col comando. Sommamente caritatevole , la sua casa fu aper- 

1) Questa lode, che spetta al De Stefanis come cultore delle scienze naturali , fu 
con affettuose parole ricordata air accademia dal sullodato Prof. Costa. Le pratiche 
per r acquisto della collezione da parte del governo furono fatte nel 1876, e l'ac- 
quisto si sarebbe effettuato, se il Bonghi non fosse uscito dal ministero della pub- 
blica istruzione. 



tu a tutti , e nessuno si parti mai da lui senza avere ottenuto un 
aiuto o un conforto. In tiiniiglia , figliuolo , fratello , marito amorevolis- 
simo , fu r idolo de' suoi parenti. Va ricordato fra le sue virtù , che , 
perduto il padre nel 1873, prese sotto le sue cure le sorelle e i fra- 
telli più piccoli , per i (juali non risparmiò né lavori né spese , tanto 
che dall' ultimo suo fratello Roberto , mio buono amico e antico condi- 
scepolo, era chiamato col nome di padre. Si può ciuindi ripetere che la 
sua morte immatura, avvenuta TS dicembre 1893, troncò i consigli dì 
ima vita operosa e intemerata, o fu di lutto ai parenti, agli amici e a 
tutti i buoni. 

Questi brevi cenni sulla vita del De Stelanis , comunque incomple- 
ti , bastano tuttavia a mostrare ({uanto degnamente egli tenesse il suo 
posto in (fuesf accademia , e quanto sia onorevole e difficile il conipito 
di sostituirlo , che dalla sorte e dalla gentilezza vostra mi è stato 
affidato. 

Filippo Angelitti 
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FRAKCESCO SAVERIO CORRERÀ 



()uldquid ex eo atnacùnujf, quidque mirati 
sìimm manet tnan^:unun'/ue est in animis 
hominum aetern itale tempoìntm fania re- 
turn. 

Tacito nella vita di Agricola. 



Egregi signori, benignissime donne, 

Deplorabile è la partita di Francesco Saverio (Correrà. Solenni ono- 
ranze gli hanno renduto tutti gli ordini della città — oggi i figliuoli di 
Pontano commemorano il fratello caramente diletto. 

Alla commemora/Jone di un grande uomo è richiesto, egli è vero, un 
grande oratore, ma io voglio sperare che al mio ardimento sarà di scusa 
r affetto fraterno che , è già valico il nono lustro , a lui mi congiunse. 

Nacque Correrà l'anno 1812 in Caserta. La educazione e la istruzio- 
ne ne furono da bonari genitori confidate ai dotti filantropi che insana - 
vano lettere antiche e filosofia in quel seminario, donde erano usciti va- 
lentissimi latinisti, ellenisti, e filosofi — seminario eh'' era in nobile gara 
con quello di Pozzuoli diretto dal dottissimo archeologo Carlo Rosini. 

De' molti grandi uomini che fiorirono nell'una e nell'altra scuola, non 
pochi hanno meritato il nome autentico di Pontano — e a dire non dei 
più o meno remoti tempi ma solo del nostro, ci sono venuti. Correrà di 
Caserta , e di Pozzuoli Giuseppe Mirabelli — la cui robusta sanità e lo 
splendore di luce dell' intelletto hanno solennemente smentito da Legge 
de' settantacinque anni — e noi gli auguriamo lunga e lieta la danza 



delle ore, a noslra grande satisfazione, ed a maggiore incremento della 
scienza del giure. 

Garzonetto, rivelò Correrà ingegno alacre, molliplice, acuto, presagio 
di grande filosofo, di grande giureconsulto — rivelò fantasia nobilissima, 
locuzione infiammata , immagini peregrine , che ora dipingeva ed ora 
scolpiva, presagio di sommo oratore, di sommo poeta — mirabili qualità 
che perfezionale dagli affettuosi maestri, gli aprirono la via della gloria. 

Compiuti gli studi di lettere e di filosofia, apparò in Napoli le roma- 
ne e le patrie leggi da Domenico Furiati , e la pratica forense da due 
chiarissimi avvocati, Ignazio Sollazzi e Giambattista Aloj. 

Le prime prove dell'alto ingegno e della vasta dottrina fece nell'inse- 
gnamento privato delle leggi. Egli , n' erano trascorsi più anni , nelle 
nostre passeggiate, che chiamava peripatetiche, su le colline di Capodi- 
monte e del Vernerò, ne comunicava il metodo d' insegnamento. 

Pel dritto universale osteggiava V opinione del filosofo di Reggiano , 
essere fondamento di ogni legislazione la civiltà e la grandezza del po- 
polo romano — caldeggiava quella del sommo Vico che lo vide e conob- 
be nel principio unico e nel fine unico della umanità, nel quid aeternum 
che gli fu rivelato dalle varie vicende della Grecia e di Roma. 

In quanto a leggi romane, vedeva egli in quel corpo di dritto, in quel 
colosso di sapienza degno del popolo 

late regeiìiy 

Imperfum oceano f amara qui terminet astris^ 

vedeva meragliosa individuila armonica, da non poter subire la falcidia 
di quale che sia parte di cui non trattano i Codici odierni — ne addu- 
ceva le chiare ragioni. 

Diceva esservi non pochi casi non preveduti dai Codici odierni e, ad 
ottenerne la soluzione , doversi invocare V autorità delle Leggi romane. 
Aggiungeva trovarsi intera in quella mole gigantesca la storia del dritto 
romano, e quella di ciascuno de' suoi Compilatori, stati per secoli ora- 
colo di sapienza alle Repubbliche ed ai Principati. 

Ed egli, dopo alcuni anni, fu lieto di sapere conforme alla sua la opi- 
nione del dotto ed elegante scrittore, e fiero odiatore di tirannide, Pie- 
tro Giordani. « Generazione di uomini (dice Giordani) nuova ammira- 
bile, dotti e sapienti in molta ignoranza universale, virtuosi e magna- 
nimi in popolo abbietto e corrottissimo, conservando in tanta corruzione 
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di governo il puro linguaggio e i costunfii dei veri quiriti, scrivendo con 
sobrietà e* schiettezza greca, pieni di sapienza morale e politica, con dritto 
e fermo raziocinio, brevi, acuti, efficaci, mostrando una severa ed elegante 
maestà >. 

E da ultimo, gridava, tempestava Correrà contro V insegnamento si- 
multaneo delle leggi romane e dei Codici odierni, cagione funestissima di 
confusione. 

Non era contento agli effetti di questo metodo, aggiungeva pregio mag- 
giore. Allorché alcuna quistione entrava nel campo del Diritto controverso, 
ne dettava un tratlatello , e ne faceva dono agli alunni. Amore a bre- 
vità comanda che io dica di un solo , e ne ho commesso la scelta alla 
sorte — quello Sul diritto di ritorno della donazioni e delle doti secondo 
V articolo 670 delle leggi civili tiapoletane. Egli , acerrimo sostenitore 
del ritorno, non fu lento a cacciarsi nella tenzone. Pose al volume il mo- 
desto titolo di esegesi , ma è trattazione della materia in tutta la com- 
prensione istorica e razionale. « Benché (dice egli) i dotti nelle cose di 
diritto, a cui la mente alluma^ non ne abbiano dubitato mai, la im- 
mensa turba che molto cinguetta e medita pochissimo , va perfidiando 
nella rea sentenza ». Ne espone le splendide convincenti ragioni, che io 
a lucro di tempo debbo sorvolare. Il grave ragionamento , dettato dalla 
cattedra, non sostenuto dall' arringhiera, e scevro quindi di sospetto che 
dovesse giovare alla causa, fece cessare incontanente il dubbio, e ne ebbe 
largo premio, la definizione dommatica del Legislatore. 

Era questo il metodo di Correrà. Non è quindi da meravigliare che 
correvano a stuolo i giovani a lui. Dettava le sue lezioni nel palagio in 
Via Tribunali 235. È degno di nota che in un altro quartiere di quel 
palagio dettava lezioni di filosofia a numero non minore di alunni , con 
dottrina ed eloquenza non minore, con fama non minore, Luigi Palmieri, 
che la fama , coi suoi mille occhi e mille penne , condusse velocemente 
alla Università degnissimo successore a Pasquale Galluppi. 

E sarebbe pervenuto alla Università, certamente, Correrà, se alla di- 
fesa d' innumerabili cause non fossero state a lui insufficienti le ore del 
giorno e necessarie le dotte lucerne. Era egli uso ripetere spesso, che 
il suo più fruttifero capitale era la notte. 

Risponderei male , onorando Presidente , ai sentimenti più intimi del 
cuore, se non censurassi T abolizione del privato insegnamento — donde 
uscirono, come di nuovo cavallo troiano, falangi di valorosi in tutte le 
branche dell'umano sapere. Ed io devotamente sincero alla promessa bre- 



vita .. non mi farò sedurre dal grato ricordo di un solo di quei drap- 
pelli, ma dovete consentirmi che ne citi tre soli usciti della v(J8tra scuo- 
la degnissimi Pontaniani, Cesare Dalbouo, ed i due che furono contem- 
poranei, Ruggiero Bonghi e Pirro De Luca. 

Voi avete dato al paese due generazioni di forti. Felice voi che po- 
tete dire quello che disse il vecchio Nerva , poi eh' ebbe adottato il 
giovane Traiano. <c lam non videor esse senecx! » 

Ho dello brevemente di Correrà privato insegnante, ed in modo non 
meno breve dico di lui avvocato e giureconsulto. 

Dotto di lettere antiche, 

« Pien di filosofìa la liìigim e il petto » 



ricco di dottrina giuridica e delle scienze che vi hanno cognazione, as- 
sai giovane ma di senile consiglio, sali Correrà Tarringhiera del Foro 
civile. 

Poscia che ne fu indi a poco conosciuto ed ammirato Y alto valore , 
fu, per consentimento universale , annoverato fra quegli avvocati princi- 
pi. E ve n' era a quel tempo una schiera infinita — mi basta ricordare 
Francesco Gamboa, Pietrantonio Ruggiero, Filippo Carrillo, Camillo Ca- 
cace, Giuseppe Gerrigni , Domenico Cassini , Antonio Starace , Domenico 
Capitelli, il Demostene dell' età nostra Giuseppe Poerio, e 1' enciclopedico 
Pasquale Borrelli, la cui memoria mi sarà soave insino a che mi durerà 
la vita, perchè egli mi disciplinò nel difficile sentiero del Foro, e con- 
dusse me, trepidante giovanetto, all'arringhiera della Gran Corte Civile. 

L'ingegno meraviglioso, il tesoro di scienze e di lettere, recato dal 
seminario , dalla cattedra , dai successivi studi severi , dalle lunghe me- 
ditazioni , ed il vigoroso ragionamento , gli fecero indi a brev' ora con- 
quistare fama di giureconsullissimo. 

Come nella dottrina dei feudi , egli emulò Francesco D' Andrea nei 
gran tuoni di eloquenza , di cui cantò Francesco Redi nel Bacco in 
Toscana (Tuoni di eloquenza indubitatamente estranei alV anuibile fierez* 
za ed alla terribile dolcezza, parole prossime a quei tuoni, ma riguar- 
danti la censura al giudizio di D' Andrea , che insieme al giureconsulto 
Fasano avea levato a Cielo /' acido asprino di Arersa , che egli non 
sapeva se era agresta o vino). 

I tuoni di eloquenza, le pronte risposte ingegnosamente lepide, la peren- 
ne giovialità , i facili modi non esclusi dalla dignità della toga, lo ren- 



dettero avvocato eminentemenle popolare. E come D' Andrea era chiama- 
to CicciOy cosi fu di lui, Ciccio Correrà — nome di non abusata bontà, ma 
di profonda stima, di affetto riverente. E se assai oltre a due secoli uni- 
versalmente si dice Ciccio D'Andrea^ per assai più lungo tempo si dirà 
Ciccio Coì^^era. 

Di lui abbiamo molti volumi di allegazioni , di pareri , di assai mo- 
nografie. 

Le allegazioni, o come più comunalmente si dice, le memorie, ancora 
che siano piene, e non già stecchite o anche tisiche, non hanno, non pos- 
sono avere che la vita della rosa. 

« Ut loìiga wia dieSy aelas tam longa r osar uni, 
Quas pubescentes iuncta senecta premiti 
Quam modo nascentem rutilus conspexit Eous, 
Hanc veniem sero vespere nidit anum ». 

Opera degna del giureconsulto è la monografia, cioè la trattazione più 
ampia della materia, sotto ogni aspetto, storico, dommatico, razionale. 
Meditino et labor in postcì^um valescit , insegna Tacito. Grande nu- 
mero di monografie dettò Correrà nelle^più gravi controversie agitate 
nel Foro, ed inistancabile pensatore e scrittore, ne ha dettato ìnsino al- 
l'ultimo momento di vita, ed une delle ultime, capolavoro in materia feuda- 
le, nella causa del Duca della Regina Carlo Capece Galeota per la suc- 
cessione del principe di Montemiletto. 

A me non basta T animo a sequestrarmi da voi senza che vi abbia dato 
cenno di questi stupendi lavori. Scelgo la monografia dal titolo : « Intorno 
al diritto di reclamare il cadavere della figlia morta senza figli, e sen- 
za testamento » Voleva il vedovo rharito, che avea celebrato le seconde 
nozze , conservare il cadavere della moglie in un' assai modesta nicchia 
di Congrega, dove avea conservato i cadaveri di più suoi congiunti , e 
per più altri ancora ne avea ottenuto la venia. Il padre che avea fatto 
costruire un ampio e splendido sepolcro , gliene facea duro niego. Cor- 
rerà difendeva il padre. L' ampio svolgimento della dottrina del giure 
antico e del nuovo, la forza non superabile del ragionamento, i fiori stori- 
ci dell' erudito, V affascinante parola, che si ammirano in questa mono- 
grp.fia, la pongono fra le più dotte e più belle. Consentite che io ne leg- 
ga un solo brano. 

« I sepolcri sono meno neir interesse dei morti che nell' interesse dei 
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vivi, come avvertiva Seneca. Quindi la nobiltà del sepolcro è un grande 
rispetto per i vivi perchè per i morti sta la sentenza del filosofo « Su- 
pervacaneos honores mitte ?epulcri ». Ed ai tempi nostri abbiamo vedu- 
to trasportare da lontane regioni le relìquie di Botta, di Foscolo, di Ma- 
nin per dare loro maggiore onoranza in Ilalia. E molto tempo prima 
vedemmo trasportare il cenere di Napoleone il grande ». 

E quando egli perviene al transito di quel marito alle seconde noz- 
ze, dice. 

« La fortuna e la gioia del marito sono al cuore di un padre trafitture 
perenni , perchè V associazione delle idee lo riconduce sempre ai giorni 
passati. Ed egli rimembra allora i vezzi che prodigava alla figliuola per- 
duta, le ansie che sentiva quando era inferma, la gioia di vederla cre- 
scere negli anni, e divenire colta e leggiadra, e il giubilo dell'imeneo, 
la inopinata morte. E quale conforto potrà avere questo padre nel giorno 
delle seconde nozze del genero che correre solitario sulla tomba della 
figlia, ed off'rire all' Eterno il sacrificio di propriziazione che congiunge 
i vivi coi morti ? » 

Vinse il dotto eloquente avvocato. 

Fu dunque giureconsultissimo Correrà — ed io sono certo che il Con- 
siglio dell' Ordine degli avvocaci , che lo amò e lo ammirò , e lo volle 
più anni a presidente, non porrà tempo in mezzo a collocarne il busto 
nel Pantheon del nostro Foro, dove sono custodite le gloriose tradizioni 
del Sacro Regio Consiglio, che fu Napolitano per giuredizione. Europeo 
per dottrina, Mondiale per fama. 

Ed allora il chiarissimo Nicola Ciampi , splendido ornamento e deco- 
ro della toga italiana, vedrà appagato il desiderio che n'espresse innanzi 
al feretro con eloquente parola — ed allora , parmi vederlo vi saranno 
collocati anche i busti di Giuseppe Ferrigni, di Domenico Cassini, di Giu- 
seppe Marini-Serra, di Antonio Starace, e di lui che ne fu alunno e più 
tardi emulo /bWwwato (1) Vincenzo Yillari, le cui virtù ha recentemente 
ricordato, con eloquio e dottrina lodatissimi, Giovanni Masuccì. 

Ed ora di Correrà letterato e poeta. 

Dettò egli più prose, oltre che dotte, venuste, amene. Dettò versi gre- 
ci , latini, italiani, dialettali napolitani, bellissimi tutti, e del nostro dia- 
letto conobbe le veneri più riposte. 

(1) Parole della iscrizione su la lapide che io ho avuto V onore di dettare per 
rillustre mio amico Vmcenzo Villari. 



Nei primi anni della cattedra e del Foro, rifulse pel canto improvvi- 
so, in italiano ed in dialetto. Ed erano a quel tempo in Napoli non po- 
chi improvvisatori di grido, fra cui Gianfrancesco Lanzilli e Cesare Mal- 
pica, chiarissimi scrittori ed avvocati del Foro penale, e la gentile Ro- 
sina Taddeì. Nelle ampie sale che a scienziati e letterali aprivano spon- 
tanei i più distinti aristocratici e borghesi , riscuotevano tutti fragoroso 
plauso. Otteneva il primato Correrà. E fra gli encomiatori erano giudici di 
noi) contestata competenza, ed in cima, l'egregio magistrato Luigi Franchi 
ed il celebre Nicola Nicolini, stati nella verde età in fama di grandi improv- 
visatori, e Nicolini, come Gianni su la miidre Ebrea e sul Ratto delle Sa- 
bine , avea improvvisato un poema sul Trattato di pace di Firenze in 
quell'anno 1802. 

Nel tempo di che ho detto era egli, il mattino all'arringhiera, il giorno 
alla cattedra, e la sera al canto improvviso. Passava celereraente, con mi- 
rabile felicità, da Cujacio a Gravina, e da Gravina ad Apollo e alle Muse, 
e ritornava con la stessa felicità a Gravina ed a Cujacio, e perù io dico 
di lui quello che Tito Livio disse di Marco Porcio Catone: « Huie ver- 
satile ingenium sic pariter ad omnia fuit^ ut ad id unum natum di- 
ceres quodcumque ageret )► (1). 

Né meno laudabili furono le qualità dell' animo. Ebbe egli indole be- 
nigna , patriarcali costumi , modestia non artiilziata , leale e franca 
parola. 

Fu impareggiabile amico , dette un' altra prova del vero delle Sacre 
Carte: « Amicus fidelis protectio forlis^ invenit autem thesauvum qui 
invenii eum >. 

Ah ! che io non potrò mai obliare le ore liete dei nostri colloqui, ch'egli 
arricchiva di sali Achei e di generosi pensieri — il dolce sorriso che dava 
anima e movimento alla mia parola nelle Accademie e nel Foro — l'in- 
vidiabile ipostasia dei due cuori ! 

« Multis ille bonis fìebilis occidit 
Nulli /tebilior quam mihi ». 

Fu ammirato modello di marito e di padre. I Agli furono la pupilla 
degli cechi suoi — con la moglie Luigia , della nobile prosapia dei Plu- 
nhetl d'Irlanda, donna desiderabile, ebbe medesimezza di vita, eh' è pre- 

(1) Lib. XXIX De Marco Porcio Catone 
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tudio a gaudio eternale — medesimezza crudelmente in un baleno spezza- 
ta. Ed io lessi sul volto di lui V Ovidiano. 

« Dividor haud aliler quatn simea memora relbiquam ». 

E quasi ciò non fosse bastato , indi ad otto giorni la virtuosa sua 
figlia Concetta, moglie all'avvocato De Roberto, giovane ancora, vigorosa, 
raggiunse la madre. Infortunato !, fu spettatore della inversione dcir or- 
dine della mortalità. 



Egregi Signori, benignissime donne. 

Se queste che ho rammentato, cosi come ho potuto, sono le virtù di 
Correrà, non è da maravigliare che le onoranze funerali sono state, quali 
non vedute al nostro tempo, solenni, spontanee, commoventi. Il lutto d^li 
amici, il pianto de'beneficatì, la mestizia dei clienti — la nobile presènza 
della Maestratura, del Foro, e delle Autorità civili e politiche che recano 
anche il rammarico del Governo — gli alunni della Università — il Sin- 
daco della sua terra natale che reca le lagrime dei suoi concittadini grati 
a' non pochi benefizi ricevuti, e ne fa sacramento dì perpetuo ricordo — 
i dotti ed eloquenti discorsi — Nicola Ciampa che gli dicQ quello che fu 
detto dell' immenso Demostene « Hoc urbe dfgnus » — Enrico Fessi na 
che aggiunge : « Ave , Princeps Curine , morituri te salutant » — il 
plauso di presenti e di assenti a questo saluto — la calca di popolo nelle 
vie che menano alla sua casa , ansioso di salutarne la salma , di dare 
r estremo addio all' illustre cittadino perduto , al suo Ciccio Correrà , e 
ne segue dolorando la bara — V Accademia Pontaniana , che medita in 
profondo silenzio su la grave sventura, e ne celebra in questa tornata, 
con grande solennità, le virtù — questo è plebiscito di stima e di amore 
a Francesco Saverio Correrà, è documento imperituro di gloria, che oscura, 
che annulla la parola del modesto oratore. 

E. BafBBtelli 



Voi. XXV. Necrologia — N.° 4. 



DlirO FADELLETTI 



Quando ho assunto V incarico di leggere innanzi a voi, illustri soci, 
questa commemorazione del compianto Prof. Dino Padelletti , ho pensato 
veramente più air uomo che allo scienziato. Ho conosciuto il Padelletti, 
quando io era studente e seguiva all' Università il suo corso di Mecca- 
nica. Ma r immagine che di lui mi si venne allora formando nella men- 
te, come del resto quella di quasi tutti i miei maestri e delle persone, 
con le quali non ho avute altre relazioni che scientifiche, era affatto in- 
colore ed impersonale. L'astrazione, la lontananza delle matematiche dalle 
passioni e dai fenomeni concreti della vita impedisce nelle comunicazioni 
scientifiche ogni rivelazione vera dell' individuo e lo circonda come d' un 
velo. Le verità espresse penetrano chiare e facili, come raggi di luce, nel 
l)ensiero, ma colui che le esprime resta sempre lontano dal nostro cuore. 
Un filosofo, uno storico, un letterato può con la sua parola e co' suoi 
scritti operare più energicamente sugli altri uomini, perchè vi profonde 
più largamente la propria personalità, perchè parla non solo alla mente, 
ma alla fantasia, agli affetti, alle passioni, perchè non ispira unicamente 
ammirazione, ma dà anche gioia ai suoi lettori o ascoltatori. Ma i ma- 
tematici sono condannati all' aridità ed all' isolamento, e questa condanna 
pesa gravemente su molti di loro e li fa soff'rire. 

Ma accadde una funesta tragedia nelle quale il Padelletti ed io ci tro- 
vammo mischiati ed in quelle dolorose circostanze tutto 1' animo di lui 
huono e gentile tutto l' immenso tesoro d'aff'elti, che nascondeva il suo 
cuore , mi furono ad un tratto rivelati. Ettore Caporali, professore di 
Geometria superiore nella nostra Università, mio maestro od amico, spinto 
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dalla fatalilà, non polendo reggere al pensiero che una terribile malat- 
tia, da cui era travagliato, lo avrebbe forse in breve condotto a perdere 
il senno, pose fine volontariamente ai suoi giorni. La serenità, la calma, 
la stima, con la quale il Padelletti apprezzò allora quello infausto avve- 
nimento nei discorsi che ne tenemmo insieme, mi mostrarono in lui una 
larga od equilibrata intuizione della vita, una filosofia pratica molto su- 
periore ai comuni giudizi degli uomini. E poi provvide con affretto fraterno 
alle ultime onoranze , a raccogliere gli scritti del Caporali che furono 
pubblicati in un volume , ad elevargli un ricordo nel cimitero , cerco 
di consolare o assistere i vecchi genitori con pietà filiale e perdurò in 
questa missione fino agli ultimi suoi giorni. 

D' allora una vera e seria amicizia mi legò al Padelletti, ed ebbi molte 
occasioni di ammirare in lui una qualità molto più alla, che le doti dello 
ingegno, voglio dire un carattere intero, un' indole buona. E rievocando 
innanzi a voi, illustri soci, la memoria del Padelletti, vorrei appunto darvi 
in breve la storia dello sviluppo del suo carattere. Ma non avendo co- 
noscenze dirette della sua gioventù , degli anni in cui s' è venuta for- 
mando la sua personalità, non potrei farlo, se non mi venisse in soccor- 
so il cenno biografico che di lui scrisse un suo intimo amico, il Signor 
Giuseppe Martinozzi, dal quale trarrò le notizie che udirete '). 

Dino Padelletti nacque il 10 Gennaio 1852 in Firenze dall' Avv. Pier 
Francesco Padelletti da Montalcino e dalla signora Angelina Piccinetti 
da Firenze. Maggiori di lui erano il fratello Guido e la sorella Sofia. 
Guido fu un illustre cultore di scienze giuridiche e mori giovane ancora, 
mentre era professore nella Università di Roma. 

Fin dalle più tenera età si notò in Dino Padelletti un precoce sviluppo 
del pensiero e della riflessione ed una mitezza d' indole poco comune. 
Era mite , ma non fiacco , anzi risoluto e tenace nei suoi propositi , e 
sempre pronto ad agire secondo i suoi criteri, e, come tutti i fanciulli 
intelligenti , ad atteggiare 1' animo in senso inverso delle eccitazioni dei 
vecchi, soprattutto se un po' autoritari. Crebbe gracile e magro, in mezzo 
alle sofferenze e alle trepidazioni dei suoi e con la segreta previsione di 

*) Dino Padelletti e Angela Piccinetti -Padelletti morti il 10 Marzo 1892 (Na- 
poli R. Stabilimento Tipojjrafìco de Angdlis Bellisario 1893). Da questa biografia 
del Martinozzi, come pure dalle parole pronunziate sul feretro dal Prof. Luigi Pinto 
e da me stesso sono tratti diversi brani del presente scritto. 
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una fine poco lontana^ Questa previsione lo ha accompagnato durante tutta 
la vita, onde si può scorgere quanta filosofia fosse riposta in quel suo fare 
lepido e faceto, in quel motteggiare continuo, che ad alcuni osservatori 
superficiali potea sembrare leggerezza di spirito. 

Oggetto tenerissimo degli affetti suoi negli anni della prima adole- 
scenza fu la sorella Sofia e la morte di lei fu il suo primo inconsola- 
bile dolore. In una lettera scritta al Martinozzi cosi si esprimeva : « Come 
« si sarebbe stati bene in questo quartierino, dove avrebbe regnato quella 
« soave atmosfera di serenità e di pace che porta con sé una buona 
« ragazza : che buone e lunghe chiacchierate nel nostro sa lottino in quelle 
« sere piovose ! Ma tutto ciò è perduto senza riparo ; e il dispiacere 
€ mi si fa di giorno in giorno più profondo. Eravamo tanto uniti, tanto 
« confidenti, che mi sento veramente incompleto. Mamma fa il possibi- 
le le per distrarmi, ma come si fa a non sentire il vuoto, tra noi, di 
« una persona che amavamo sino al punto che si può amare quaggiù ? 
« M'è mancato un affetto profondo, un consiglio sicuro proprio nel mo- 
« mento che ne avrei avuto più bisogno. Ora sono triste e sfiduciato ; 
€ sento un vuoto nel cuore e non trovo nulla per riempirlo. Lo studio ? 
« Ma lo studio può servire a distrarre da cose secondarie, ma non dai 
« dolori profondi ». 

Un amore esclusivo ed assoluto ha sempre cercato il Padelletti e forse 
non l'ha mai trovato. Sentiva il bisogno di avere accanto a sé un' ani" 
ma giovane che sentisse come lui. Ma egli si era foggiato un ideale di 
donna troppo difficile ad incontrare. Lo cercò sempre, soffrendo di non 
trovarlo, ma fermamente risoluto a non tradirlo. Perciò egli discorreva 
spesso della educazione della donna e si adirava contro quella che pre- 
vale in Italia, generalmente cosi nulla e sbagliata. Finiti gli studi univer- 
sitari, il primo scritto che pubblicò: « Le donne all'Università di Zurigo 
e di Edimburgo » {Nuova Antologia, Maggio 1893), fu ispirato appunto 
dal desiderio di eccitare con 1' esempio un salutare risveglio nella edu- 
cazione delle donne nostre. Mandando da Zurigo una copia di questo scrit- 
to alla giovane pittrice Maria Aquarone Martinozzi, le scriveva: « È ben 
« poca cosa, ma 1' accetti di buon cuore. Quando scriveva quelle pagine 
« un po' crude sulle donne italiane, credo che pensavo a Lei, cara Ma- 
« ria , che nel suo modo di pensare e nella sua condotta ha dato la 
« preferenza al forte e libero modo di sentire delle razze settentrionali. 



« mentre le nostre donne restano ix)pe, eleganti, ben vestile, ma però 
« sempre pope ! » 

Il Padelletti lece i suoi primi studi del Ginnasio e del Liceo a Siena, 
apprese bene le matematiche elementari , ma senza dimostrare per que- 
ste discipline una speciale inclinazione, anzi le sue preferenze erano piut- 
tosto rivolte agii studi letterari, storici e morali. E quando poi entrato 
air Università per lagioni affatto occasionali si risolse a seguire i corsi 
della facoltà matematica ed anche quando divenne professore di mecca- 
nica, continuò sempre a coltivare la letteratura, la storia e la filosofia. 
Conosceva bene il latino e si dilettava della lettura dei classici, parlava 
con facilità le lingue straniere, l'inglese, il tedesco, il francese e legge- 
va il russo. Scriveva Titaliano con uno stile scorrevole ed elegante, come 
provano gli scritti di lui d'indole non strettamente scientifica: quello già 
citato 4c Le donne all'Università di Zurigo e di Edimburgo », un altro 
4c Le scuole politecniche d' ItrJia e di Germania », pubblicato nella 
Nuova Antologia (marzo 1874), il discorso d'inaugurazione dell'anno sco- 
lastico 1884-85 nella Università di Napoli « Le opere scientifiche di Leo- 
nardo da Vinci » e la prolusione al suo corso di meccanica razionale 
nella Università di Napoli letta il 25 Novembre 1879 « Sugli errori 
meccanici della scuola di Aristotile e sulla loro confutazione per opera 
di Galileo ». 

E sempre propugnò e consigliò anche ai giovani di non restringersi 
allo studio speciale di una scienza, ma di procacciarsi anche una larga 
coltura. Faceva notare che i tedeschi favoriscono lo studio delle lingue 
straniere , mentre in Italia esso viene trascurato , e pure ne avremmo 
una stretta necessità per la povertà della nostra coltura tecnica. 

Per seguire i desideri del padre e d'uno zio che prevedevano che gli 
studi di matematica applicata gli avrebbero aperto una carriera più pro- 
ficua, prescelse il Padelletti questa via ed ottenuto per concorso un po- 
sto di studii al corso imiversitario , al posto di sapienza Mancini , si 
trasferi a Pisa e s'iscrisse studente in quella facoltà matematica. La ma- 
dre non volle separasi da lui , ma preferi lasciare il marito e la casa 
di Siena per andare ad abitare sola con Dino a Pisa , per circondarlo 
di cure e rendergli gaia e serena la vita. Allora per la prima volta 
cominciarono quei due la loro vita strettamente unita , che poi rima. 

sti soli continuarono qui in Napoli sorreggendosi Y un 1' altro con tanta 
affezione. 



11 Padelletli segni in Pisa le lezioni del Betti, del Felici, del Dini e piese 
la laurea all'età di 19 anni nel 1871. Si apri allora in Siena un concorso 
per un posto di perfezionamento all'estero, in seguito ad un lascito te- 
stamentario di una signora Feroni; la materia del concorso era per quel- 
la anno la Meccanica e l'assegno di lire 350 al mese e per quattro an- 
ni. Il Padellelti concorse e riusci , e passò cosi quattro anni all' estero, 
a Zurigo, a Dresda, a Berlino e a Londra. Tornò in Italia nel 1875 
e r anno dopo fu incaricato dello insegnamento della teoria delle Mac- 
chine nello Istituto Tecnico Superiore di Milano. Nel 1877, in seguito 
a concorso , fu nominato Professore straordinario di Meccanica Razio- 
nale neir Università di Palermo e nel 1879 , quando Fortunato Padula 
succedette a Remigio del Grosso nell' insegnamento della Meccanica Ce- 
leste , fu trasferito nella nostra Università , e vi fu promosso ordinario 
nel 1884. 

Le prime pubblicazioni scientifiche del Padelletli riguardano la meccani- 
ca applicata, citerò quelle: Sulla dentatura universale e sull'attrito negli 
ingranaggi (Politecnico Voi. XXIV): Ueber die graphische Bestimmung der 
Kugel-und HiilsengCAvichte an Centrifugalregulatoren (Civilingenieur 1873). 
Ma presto sia per la forma del suo ingegno molto inclinato alle astrazioni, 
sia perchè costretto dall'ambiente intellettuale italiano che, disgraziatamente, 
onora e remunera più gli studi teorici, quanto più vani e nutriti di pa- 
role essi sieno, si rivolse alla meccanica razionale, e specialmente la col- 
tivò coi metodi geometrici, che al tempo in cui egli entrava nello inse- 
gnamento erano in grande onore. Breve è stata la fortuna della mecca- 
nica sintetica geometrica e dopo esser salita in alto grado s' è veduta 
scacciata dal seggio per opera di possenti analisti. Cosi pure è stata bre- 
ve la fortuna delia teoria de' quaternioni, i cui primi semi furono forse 
gettati dall' Italia e poi germogliarono gagliardamente sul suolo britan- 
nico. Pareva ricca di speranze e lieta di smagliante avvenire ed ora è già 
quasi caduta in oblio. Si deve forse all'aver rivolta la sua forza d'inve- 
stigazione a queste teorie di lunga promessa coli' attender corto , se il 
Padelletti non lascia nei suoi lavori scientifici quella traccia luminosa di 
sé che r acuto suo intelletto e la vivace inventiva potevano e dovevano 
lasciare. Ad ogni modo sono opere di alto pregio e dove si trova pro- 
fusa a piene mani l'eleganza delle dimostrazioni, la facilità delle esten- 
sioni, e l'uniformità di esposizione, che è raro merito dei lavori di ma- 
tematica. Anche in argomenti già noti, che parevano sfruttati faceva nuo- 



ve osservazioni e rivelava nuove vedute. Spesso generalizzava teoremi che 
erano stati limitatamente dimostrati; più spesso alle consuete e classiche 
dimostrazioni analitiche sostituiva altre geometriche, perchè più semplici 
e più dirette '). Cogli stessi metodi geometrici era condotto il suo corso 

') Ecco un elenco delle principali sue pubblicazioni in Meccanica Razionale. 
Xel giorna/e di Battaglini. 
i.'^ Sull'accelerazione normale, 1875. ^ 

2.** Sulle accelerazioni di ordine superiore al primo, 1875. 
^i."* Sulle relazioni tra Cinematica e Meccanica, 187G. 
4." Sulla teoria dei polìgoni e delle curve funicolari, 1870. 
5.** Studi sui diagrammi reciproci, 1870. 

b." Principii del calcolo dei quaternioni elementarmente esposti, 1882. 
7.** Xota sulle catenarie, 1882. 

yVr' rosìdicanti del R. Istituto Lombardo di Sci€n:^e e Lettere. Serie 11^ Voi. A'. 

8." Metodo generale per ottenere i diagrammi del moto di un punto. 

Nel (/tornale di Scienze Naturali e Economiche di Palermo Voi. XI F, 7^7 </. 

V).^ Sulle relazioni fra le traiettorie, le brachistocrone e le funicolari. 
10.'' Nota sul problema delle tautocrone. 

Nei transunti della R. Acc. dei Lincei Voi. Ili, S. .V" 1879. 

11.° Figure alternamente reciproche ottenute mediante lo spostamento finito di 
un sistema rigido e diagrammi reciproci che se ne deducono. 

Sei Rendiconti della R. Acc. delle Scienze di Napoli. 

12." Sugli assi coniugati di rotazione le cui direzioni comprendono un angolo- 
costante ed in particolare sugli assi coniugati ortogonali, 1880. 

l;l" Suir equivalenza astatica di un sistema di forze nella rotazione intorno ad 
un as>e, 1881. 

11." Osservazioni sulla teoria delle dìnami, 1882. 

15.'* Su un calcolo nella teoria delle dinamì analogo a quello dei Quaternioni , 
1882. 



di meccanica razionale, che pubblicò, litografato, in due edizioni ciascuna 
di due volumi. 

I meriti del Padelletti fruttarono a lui molte onoreflcenze scientiflche. 
Fu nominato socio di questa Accademia nel 1891 pochi mesi prima di 
morire. Era corrispondente della Società di Scienze Naturali ed Econo- 
miche di Palermo. Nel 1882 fu nominato socio della R. Accademia delle 
Scienze Fisiche e Matematiche dove fu eletto presidente nel 1889 e n'era 
segretario, quando mancò ai vivi. 

Non solamente con le ricerche e con Y insegnamento, ma rese anche 
notevoli servizi olla scienza con lo zelo e la minuta accortezza dimostra- 
ta nelle numerose missioni speciali che gli furono affidate , sia in ispe- 
zioni ad Istituti Tecnici e Licei , sia come membro del Collegio degli 
Esaminatori, sia in qualità di R. Commissario della Biblioteca della no- 
stra Università, dove con un lavoro assiduo di ben due anni, per solo 
amore agli studi e senza altro compenso, pervenne a riordinare e ren- 
dere utile davvero ai professori, agli studenti e al pubblico quel nostro 
importante Istituto , le cui sorti erano state compromesse da una negli- 
gente e scompigliata amministrazione. Pubblicò una interessante e accu- 
rata relazione dell' opera ivi compiuta. E questa era un' altra dote am- 
mirevole di lui di non rifiutarsi mai ad un lavoro per quanto incre- 
scioso e privo di gloria fosse , purché gli paresse anche discretamente 
utile. Molti aspirano alle opere luminose, aspettano le mitiche ispirazio- 



10.° Alcuni corollarii di un teorema del Prof. Fergola, 1882. 

17.° Sulla più semplice forma delle equazioni di equilibrio di un sistema rij^ìdo 

vincolato, 1883. 
18.° Sulle analogie fra la teoria della Astatica e quella dei momenti di inerzia, 

1883. 
19.® Su una estensione del concetto di Polo e Caratteristica in (Cinematica , 

1884. 
20.° Sul centro delle forze nel piano, 1884. 
21." Sul sistemi di forze impulsive, 1884. 
22.° Sulle superficie che rotolano una suU' altra nel moto di rotazione dì un 

corpo attorno ad un punto, 1886. 
23." Sulla composizione grafica delle forze nello spazio, 1889. 
24.** Sul movimento del pendolo semplice, quando si tiene conto dell'effetto 

della rotazione terrestre, 1891. 
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ni del gonio , ed aspettando trascinano la vita neir ozio ed isteriliscono 
la fonte. delle energie più modeste, nia più efficaci, che loro ha largito 
la natnra. Invece il Padelletti avea educato so stesso fin dalla prima 
gioventù al lavoro assiduo e non interrotto senza esagerazioni e senza 
utopie. Verso il 18C8 scriveva da Pisa ad un amico queste parole si- 
gnificative : 

« Tu vuoi far tutto ad un tratto una riorganizzazione completa: non 
lo tentare, che sarebbe impresa inutile: bisogna cominciare piano piano 
a modificarsi, levando un'abitudine inutile o dannosa, sostituendo vene in- 
vece una utile , far con maggiore attenzione le cose che si fanno , dar 
qualche mezz'ora di più allo studio e non lasciare passare nessun gior- 
no sme linea. Se vuoi mutare tutto d' un colpo , V accadrà come una 
volta.... che ti mettesti tutto ad un tratto a studiare strabocchevolmente. 
Cosa accadde? Dopo un mese dicesti: quando voglio, posso far cosi; dun- 
que ritorniamo a fare come prima. Questa è una transazione colla pro- 
pria fiacchezza, l'enei'gia non consiste li, nelle sfuriate, nei propositi im- 
provvisi, ma in quel lavoro paziente e perseverante di lutti i giorni, di 
tutte le ore , in quel continuo invigilare su se stesso e sulle proprie 
tendenze che ti fa dire andando a letto: oggi ho guadagnato qualche 
cx)sa. In tutti i fenomeni del mondo materiale è costantemente osser- 
vata la legge di continuità : perchè non lo dovrebbe essere anche in 
quelli del mondo morale ? >► 

Quando fu trasferito a Napoli, il Padelletti che aveva già perduto il 
padre, il fratello e lo zio, viveva solo in un quartierino con la sua vecchia 
mamma e li nel seno di quella famiglinola di due persone rifulgevano le 
mirabili doti del suo animo, la delicata bontà del suo cuore. Portava alla 
madre tanta venerazione e tanto amore, la circondava di tanta tenerezza, 
di cosi assidue cure, che solamente chi le ha vedute e conosciute ha potuta 
misurare l'inesauribile fonte del suo affetto. Quei due esseri formavano 
come un essere solo, quelle due vite come una vita sola. Quando assa- 
lito violentemente da grave malattia, egli fu colto da una subitanea emor- 
ragia, la madre ne prese tanto spavento e tanto dolore che ne ammalò 
essa pure. Ad una pietosa signora che lo assisteva amorevolmente negli 
ultimi giorni, egli con un debole filo di voce chiese premuroso notizie 
della madre sua e, ricevendone dubbie, soggiunse: La migliore nuova 
che mi potete dare e che mia madre si muoia. La poveretta non potrà 
sopravvivere a me, né io a lei. Se muore, almeno cosi ce ne partiremo 



insieme. Ed il suo voto fu appagato , perchè quasi alla uieilesima ora 
dettero ambedue il supremo respiro. 

Già presso alla fine, interrogato dagli astanti, respinse con voce serena 
l'assistenza religiosa. Negli anni della sua fanciullezza, seguendo l'esempio 
dei suoi e l'educazione ricevuta, era stato sincero e profondo credente *). 
Ma durante gli studi universitari il dubbio lo aveva penetrato , e gli 
aveva cominciato a mordere il cuore il senso austero della coscienza in- 
tegra, che lo ammoniva non esser bello, non dignitoso, non virile il re- 
stare sospesi , col cuore da una parte , col criterio dall' altra ed essere 
cosa bì^utlissima il rimanere credenti a mezzo. Ma la oscitanza non durò 
molto. L" amaro ma necessario distacco dalle abitudini mentali e senti- 
mentali deirinfanzia si compi negli anni successivi, con la evoluzione len- 
ta dalla fede al criticismo razionale. Il Padelletti diceva spesso : « Que- 
sta ragione che è nata meco io debbo imprescindibilmente usarla; è uno 
strumento prezioso che sarebbe sconoscenza non adoperare e di cui sa- 
rei indegno, se me ne valessi soltanto per gli usi pratici quotidiani e non 
anche per rendermi conto dei miei principi. Io debbo, assolutamente deb- 
bo cercare il Vero e seguirlo quale a me apparisce, quale si rivela alle 
mie ricerche coscenziose, senza curarmi, se le vie della vita mi si faran- 
no perciò più tribolate o più agevoli ». 

La consolazione ai mali della vita nell'assoluta certezza d'un bene fu- 
turo oltremondano non gli si presentava più allo spirito, e si era rifu- 
giato nella speranza di sopravvivere nella memoria delle persone amate. 
Ma pur questo estremo rifugio talora gli si mostrava incerto e evanesce- 
te; e allora lo atterriva il pensiero che « i morti si dimenticano pre- 
sto ». La nostalgia delle dolci abitudini della mente e del cuore tra le qua- 
li si è cresciuti è più d'ogni altra invincibile: la ferita di chi si è una 
volta cacciato il cuore dal petto per estirparne i germi che la ragione 
adulta ha riconosciuto fallaci non rimargina forse mai compiutamente: ma 
quale ferita è più bella? quale merita d' ispirare più leggitlimo e più 
nobile oi^goglio ? 

Povero , caro , venerato amico , forse questa antica ferita ti si riapri 
e gocciò nuove stille dolorose in quell'otto di Marzo 1892, quando ti ac- 
corgesti che la tua fine era imminente. 

Ma da un pezzo eri abituato a soffrire ed a vincere. 

Con voce calma e ferma ordinasti che i tuoi funerali attestassero l'omag- 



*) Cfr. Martinozzi, I. e. 
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— lo- 
gie da te reso al culto della ragione , li volesti puraineiite civili , sug- 
gellando cosi, con nobile coerenza, le lue idee, sconosciute al mondo, ma 
non a chi ebbe la fortuna di essere confidente della tua vita interiore , 
della tua lotta ideale. 

Cosi nelle ore estreme della vita l'osti tranquillo e sereno innanzi alla 
minaccia fatale ; ti fu sostegno la pura coscienza del giusto e conforto 
il sentimento di non lasciare dietro a te nessun disperato dolore. 

Le lue ultime parole furono di pace : Muoio contento , perchè nella 
mia vita breve sono stato felice. 

Prof. P. Bel Pezzo 

I>nca di Cajanello 
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